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PREFAZIONE. 



- 



Il momento storico che si svolge a' giorni nostri fra 
le ammirazioni dell' Europa civile è tanto solenne, che 
forse gli annali del passato non registrano alcun avve- 
nimento paragonabile a quello che si è da noi compiuto. 
Noi abbiamo avuto popoli che sorsero gagliardi alla con- 
quista dell' indipendenza, altri che con lunghi sacrijizj 
si rivendicarono a libertà, pochi che compirono contempo- 
raneamente le due opere della libertà e dell' indipenden- 
za, ma una nazione che divisa ed oppressa, da codardi 
tirannelli e da un' ostinata teocrazia sorge fremente in 
armi ed in brevissimo giro abbatte gli odiati troni, fu- 
ga le abborrite stirpi che la opprimevano e distruggen- 
do le divisioni territoriali, si ordina ad unità sotto 
civilissima monarchia di un re , e tra i contrasti e gli 
assalti mossi dai nemici della libertà dei popoli, si 
consolida e si organizza in uno stato solo, è Jtale spet- 
tacolo da destare V ammirazione delle nazioni civili. 
L'Italia è la prima nazione che abbia tentato la tripli- 
ce impresa della libertà, dell' indipendenza, e dell' unità 
e l'abbia compiuta, nel breve giro di due anni. 

U diritto di nazionalità proclamato solennemente da- 
gV Italiani , e riconosciuto diplomaticamente ha fissato 
una nuova epòca, il cui principio è la riconoscenza del- 
l'autonomia dei popoli. La guerra combattuta dagl' Ita- 
liani è stata la guerra contro gli oppressori dei pò- 
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poli traditi e la rivindica dei diritti nazionali; per 
cui nella nostra guerra sotto la bandiera di Garibaldi, 
che innalzò il vessillo delV indipendenza, combatterono i 
soldati dei popoli oppressi e Polacchi ed Ungheresi si 
affratellarono, e mescolarono il loro sangue al nostro, 
perchè la nostra guerra era il principio di una nuova 
epoca la cui idea era la rivindica dell'autonomia dei 
popoli, e siam di credere che la bandiera innalzata dagli 
Italiani sarà per fare il giro del mondo, e che V Italia 
.salutata redentrice* della nuova civiltà avrà V ege- 
monia dell'indipendenza dei popoli. La base del dritto- 
publico si è mutata; un nuovo dritto s'inizia che si 
addimanda dritto dei popoli, il quale stampato nella co- 
scienza popolare e solennemente proclamato nella rivolu- 
zione Italiana muterà V equilibrio d' Europa, e stabilirà 
le relazioni su eui devono basare le società civili . Per 
quanto questo nuovo dritto sorgesse in mezzo a lotte 
sanguinose ed ostinati contrasti, benché costasse un bat- 
tesimo di sangue, pure a poco a poco va allargandosi e 
V Europa, quantunque si sforzasst di reprimerlo e sof- 
focarlo, pure è obbligata a riconoscerlo percìiè non pub 
impedire il progresso della coscienza dei popoli . E già 
in Italia la libertà si è organizzata nelV unità sulle ro- 
vine di quattro dinastie e sui territoij rivendicati in 
parte dall' Austria, in parte dal Papa re, e questo gran 
rivolgimento cvmpiutosi nello slancio dell' entusiasmo del 
popolo d' Italia, e riconosciuto diplomaticamente dalle 
primarie potenze civili, è una solenne ricognizione del 
diritto del popolo. In Grecia un re sedicente vincitore 
subisce le condizioni dettate da un pugno d' insorti, 
vinti ed in fuga, perchè Ottone ha sentito ed ha com- 
preso che in quel popolo d'uomini è rappresentato il po- 
polo. In Russia lo Czar spinto sulle vie liberali sta per 
lasciarsi strappare una costituzione dopo avere sacrifi- 
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eafo alle idee moderne, la istituzione dei servi. Al di 
là del Reno anche gli Absburgo, sopraffatti dalla coscien- 
za dei popoli, che sorge più potente, quanti maggiori 
sforzi si facciano per soffocarla, cercano, un ultimo scam- 
po nel regime costituzionale , e con liberalità forzate si 
studiano di accontentare i desiderii dei sudditi, perchè 
riconoscono nei sudditi il popolo; e il re Guglielmo an- 
tesignano del dritto divino è ricondotto all'ordine dal 
suo popolo che per punirlo d'avere disciolto una camera 
piò che a metà liberale r gliene impone un'altra in cui, 
secondo ci riferisce il telegrafo , quattro quinti delle e- 
lezioni sono di progressisti, non ostante le mene con cui 
il governo cercò d'influenzare le elezioni. Queste grandi a- 
gitazioni che commuovono l'Europa civile, queste aspira- 
ioni delle coscienze dei popoli che fanno impallidire i ti- 
ranni oppressori , creano nuovi bisogni sociali c richia- 
mano lo studio dei -dotti a determinare il nuovo dritto- 
publico per istabilire l'equilibrio tra la libertà dei po- 
poli e le spade dei tiranni. Noi anche sentiamo il biso- 
gno di volgere i nostri studj a determinare i fonda- 
menti del dritto publico, per potere conservare i pro- 
gressi della civiltà e studiare scientificamente la nuova 
costituzione organizzata dalla mente di Camillo Cavour, 
dal braccio invitto del prode Garibaldi e da Vittorio che 
per sublime amore d' Italia fino al sacrifizio della vita, 
e altissima carità di patria è la personificazione del mo- 
narca cristiano. Lo Stato fondato sul suffragio popolare 
non è più uno spettro terribile ravvolto nel mistero, di 
cui si sente soltanto la tremenda potenza senza poterne 
conoscere la costituzione* che anzi essendo V armonia 
della libertà ordinata coi principj del giusto, deve stu- 
diarsi e conoscersi profondamente da tutti quelli che 
hanno nome di cittadino, perchè la libera costituzione 
dovendo avere a fondamento la giustizia sociale non puì> 
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sussistere se non mediante la conoscenza delle attribu- 
zioni dei cittadini e dello stato, e delle relazioni da cui 
questi sono reciprocamente legati. 

Per soddisfare questo nuovo bisogno, io fin dai pri- 
mordi della nuova Civiltà cominciai a studiare le rela- 
zioni tra popolo e Stato, tra Governo e cittadini: e quan- 
tunque non mancassero tra noi autori che molto pro- 
fondamente avevano trattato le quistioni del dritto, mi 
valsi pure dei publicisti Francesi che a grande agio 
poterono coltivare queste scienze. In questo studio fatto 
solo per mia istruzione io, tenendomi ai principj del 
Gioberti, mi studiai compilare un trattato rannodando 
a quei principj tutta la scienza del dritto publico, e 
trovai grande fecondità nelV applicazione dei principj 
del Gioberti, che studiando la natura delle cose ha po- 
tuto colla sua dialettica comprendere tutta la enciclo- 
pedia umana. Avendo menato a tèrmine il mio lavoro 
pensai che publicandolo per le stampe avrei potuto /or- 
se rendere cosa utile alla gioventù studiosa la quale, a- 
vendo bisogno di una istituzione per erudirsi negli ele- 
menti di questa scienza, avrebbe trovato in guest' opera 
raccolte sotto principj generali le opinioni dei migliori 
publicisti. Oltreachè avendo io compilato questo lavoro 
per istruzione mia col publicarlo avrei fatto opera uti- 
le a me stesso perchè, sottoponendo al giudizio degli scien- 
ziati i miei studj, questi avrebbero potuto correggere qual- 
che falso principio die io per inesperienza e per difetto 
di buon giudizio avrei ritenuto come vero. 

Per siffatti motivi io rendo di ragion publica questo 
mio lavoro e col publicarlo no% intendo altro se non il 
bene della gioventù, e la mia maggior istruzione. Io non 
pretendo al merito dell' originalità, ma io mi penso che 
non vi sarà chi vorrà dire di aver fatta un' opera vana 
perchè il Gioberti stesso ha detto che non tutti possono 
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menar vanto di originali, e mentre alcuni ritrovano nuovi 
veri, altri li svolgono e li applicano, o li mettono in re- 
lazione e li coordinano. Io mi sono studiato di seguire 
le orme dei migliori puhlicisti e nella parte del dritto 
amministrativo il Signor Manna che è stato il mio mae- 
stro, mentre studiava alV Università di Napoli, è stato 
la mia guida migliore , perchè colla sua chiarezza era il 
solo che poUa manodurmi nella intrigata materia del 
dritto amministrativo, mi sono avveduto delle lezioni 
dettate dal Professor Pepere nel suo studio privato e 
questi mi ha giovato moltissimo nel dritto amministra- 
tivo perchè molto conforme a' miei principj. 

La mia opera non è fatta per i dotti e mi crederò for- 
tunato se essi facendosi a leggerla potranno darmi lumi 
sufficienti per diriger meglio questi studj. Il mio lavoro 
è fatto per la gioventù, che spero mi sarà grata se ho 
inteso il suo giovamento, e sarò pago nel mio desiderio 
se avrò saputo raggiungere lo scopo di pendermi utile 
« quelli a cui ho consacrati i miei studj. 

Crsmona, 5 Maggio 1862. 
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PRELIMINARI. 



FONDAMENTO DEL DRITTÒ PUBLIC O — SUA IDEA 
GENERALE — SUA DISTINZIONE DAGLI 
ALTRI RAMI DEL DRITTO. 



Il fondamento del dritto è generalmente l' idea del giu- 
sto e dell' ingiusto stampata nella coscienza; la scienza 
interrogando la coscienza e la ragione umana riconosce 
o sviluppa sotto diversi rapporti i principj fondamenta- 
li del giusto per cui la scienza del dritto fu detta dai Ro- 
mani 8cientia justi alque injnsti. Chi studia la natura in- 
telligente e libera dell' uomo vi trova la necessità di cer- 
ti rapporti con Dio, con sè stesso, colla società, relazio- 
ni che comprendono Dio, 1' uomo e V umanità, e quindi 
l' insieme delle cose divine ed umane ; per cui la scienza 
del giusto e dell' ingiusto fu detta scienza delle cose di- 
vine ed umane. 

La filosofia del dritto che studia la natura intelli- 
gente , libera e socievole dell' uomo nei suoi rapporti 
vi trova due ordini di rapporti generali, gli uni privati 
gli altri public! e quindi si divide in due rami, dritto pri- 
vato } e dritto publico , secondo prende a studiare gli 
uni o gli altri di questi rapporti. Il primo ha per oggetto 
di determinare in q-ual modo devono stabilirsi i rapporti 
degli individui considerati nella famiglia e fuori di essa 
perchè corrispondano all'idea del giusto; il secondo de- 
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termina i rapporti degli individui nella vita citta 
sociale. Le deduzioni del giusto applicate alla vita uma- 
na costituiscono la filosofia del dritto, la quale in quan- 
to considera le relazioni delle persone, delle famiglie, del- 
le proprietà, delle successioni, ecc. dicesl filosofia del di- 
ritto privato; e dicesi del dritto publico quella che ab- 
braccia tutti i principj generali della società, e le quistio- 
ni fondamentali dei legami che occorrono fra cittadini e 
. Stato. 

Per determinare il campo del dritto publico ed il 
suo scopo come scienza, conviene stabilire certi principj 
generali che ci manifestino il complesso dei rapporti 
dell' uomo e della società. — L' uomo in quanto è un 
essere intelligente e libero ha diritti e doveri che de- 
terminano le sue relazioni giuridiche, ed assicurano e 
guarentiscono il perfetto esercizio* della sua libertà. La 
libertà individuale, che sarebbe una chimera senza drit- 
ti ad operare, si anullerebbe parimenti senza dovere, col 
quale l' individuo restringendosi nel cerchio delle sue at- 
tribuzioni non pone limiti alla libertà altrui, e per con- 
verso non è dagli altri impedito nelT esercizio della sua. 
L' uomo non è solamente un essere intelligente e libero, 
ma altresì è un essere sociale; egli è ordinato alla socie- 
tà, che è la condizione necessaria di sua natura perfet- 
tibile, perchè- la pianta uomo, come diceva un autore, non 
cresce e si sviluppa se non nel terreno sociale, perciò 
l'uomo c la società sono inseparabili, e l'uomo come es- 
sere fisico morale intellettivo non esiste che nella soci età 
Il voler supporre la società come un trovato e come 
una formazione popolare, il volerla considerare come 
una creazione della volontà umana, menò Hobbes a fare 
del re un despota, e Rousseau a porre nelle mani del 
popolo 1' ilimitato potere. La sòcietà è tanto necessaria 
nell' ordine morale quanto la legge di gravitazione nel- 
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1' ordine fisico e perciò essendo necessaria all'uomo per 
il suo sviluppamento conviene, che come a lui sia gua- 
rentito il completo esercizio dei suoi dritti individuali, 
così sia garantito ed assicurato il suo stato sociale, che 
è una condizione necessaria per svolgersi e perfezionar- 
si . L' uomo adunque ha dritto alla società, ma come 
ogni dritto è relativo ad un dovere, se V uomo ha drit- 
ti deve avere doveri che lo legano alla società. Il de- 
terminare le relazioni giuridiche dell' uomo colla società 
in generale spetta al dritto publico ampiamente conside- 
rato, il quale, e in quanto considera le relazioni giuri- 
diche e determina i dritti i doveri dell' uomo come essere 
socievole si dice più particolarmente dritto sociale, che 
considerando 1* umanità come la gran città del genere 
umano sottoposta alla legge eterna, ne determina le leg- 
gi universali; quando poi considerando Y uomo come esi- 
stente in società determina le relazioni giuridiche del- 
l'uomo colla società in atto, dicesi dritto publico posi- 
tivo; il quale in quanto considera le norme generali 
giuridiche che garantiscono 1' esistenza d' una società 
attuata, che dicesi più particolarmente Stato o Nazione, 
si appella dritto publico filosofico, o dritto politico: in 
quanto poi considerando la società organizzata, determi- 
na le norme del suo organismo, e stabilisco le relazio- 
ni tra cittadino e Stato si chiama dritto costituzionale. 
Il dritto publico ( universale ed il dritto pujalico posi- 
tivo comprendono tutta la parte dei dritti che conside- 
rano 1' uomo come essere socievole, ma il primo consi- 
dera le relazioni generali dell' uomo come essere socie- 
vole, il secondo considera come il concetto della socia- 
bilità venga specificato in modo che sieno compiuti i 
Imi, e serbata la progressiva perfezione del privato e 
del publico. 

Avendo veduto il campo in cui si aggira il dritto 
publico vediamone ora il suo fondamento . Il fonda- 



mento di tutti i dritti è nella natura stessa intelligente 
libera e socievole dell' uomo , tanto che per ricercar- 
ne la vera origine ò necessità rimontare all' atto creativo 
in cui 1' Ente estrinsecando il suo tipo mentale poneva 
1' uomo come essere intelligente , libero e sociale; e gli 
si manifestava come legge, perchè a questa si sottopo- 
nesse T individuo nelle sue relazioni colla famiglia, col- 
la società, e collo Stato. L'Ente adunque, che creando 
liberamente impone la legge alla sua fattura, fonda tut- 
ti i rapporti moralmente necessarj all' uomo ed alla 
società , in quanto estrinsecando 1' atto creativo si ma- 
nifesta come Legge; e costituisce la parte assoluta e 
metessica ili tutti i dritti, per «cui il dritto assoluto ha 
il suo fondamento noli' atto creativo. La legge eter- 
na, imposta nell' atto creativo alla creatura intelligen- 
te, si svolge successivamente nel tempo e nello spazio, 
<ì questo progressivo svolgimento costituisce la parte 
mutabile o mimetica del dritto. La parte mimetica del 
dritto ha il suo fondamento sull' elemento assoluto del 
Giusto, che apparisce come legge iniziale e legge finale, 
per cui disse il Fenelon distinguendo la logge naturale 
dalla legge positiva; n la legge naturale immutabile eter- 
* na è quella che è ; la legge positiva è quella che è 
r» stata fatta } or la logge che è fatta deve esser model- 
n lata sempre e poggiata sulla legge che è per manife- 
d starla e vivificarla per la forma esteriore nelV ordine 
n politico civile e nazionale in nome della società/» 

Nel dritto publico convien distinguere pure la parto 
metessica dalla parte mimetica. Il fondamento della par- 
te metessica bisogna ricercarlo nell' estrinsecazione del- 
l' atto creativo in cui 1' Ente si manifesta come Legge • 
il fondamento della parte mimetica è poggiato sull' En- 
te come legge iniziale e finale, ma c umano nella sua 
•esplicazione, successivo -e temporaneo. 
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• Noi abbiamo distinto il dritto publico in due rami 
diversi, dritto publico universale e dritto publico po- 
sitivo. Il dritto publico universale manifesta le relazioni 
assolute del giusto cogli esseri intelligenti e liberi in quan- 
to sono ordinati alla società : queste hanno il fondamento 
nell' atto creativo in cui Y Ente, creando l'uomo intelligen- 
te e libero, lo crea socievole: esaminiamo ora il fonda- 
mento del dritto publico positivo. 

Se la società è una condizione necessaria della natura 
umana, ne seguirebbe pure che la forma esteriore della 
società fosse determinata e necessaria ? No certamente, 
c noi studiando la natura umana sotto tutti i rapporti fisici 
•e morali, troviamo l' uomo • disposto ed organizzato a po- 
ter vivere nella republioa come nella monarchia, e tro- 
viamo che ila storia ei conferma e ci mostra i popoli 
*chc sono passati per diverse forme di governo. Che an- 
zi dovendo 1' organismo sociale essere in armonia colla 
t perfettibilità umana ne segue che esso deve essere va- 
riabile nella sua forma esteriore , accomodandosi ai bi- 
sogni sociali, all'indole, al genio dei popoli, al grado di 
: progresso civile a cui è giunta una nazione. L'organismo 
sociale essendo un fatto umano è perciò mimetico, su- 
ccessivo, temporaneo, progressivo, variabile, qualche volta 
illegittimo ed arbitrario. Esso ha un elemento assoluto 
in quanto al fine cui è ordinato, -ma nella sua forma e- 
sterna deve essere progressivo secondo il perfezionamento 
sociale degli individui. 

Il dritto costituzionale determinando la forma della 
costituzione interna della società ò variabile e costituisce 
la parte mimetica del dritto publico. Il suo fondamento 
è l'Idea assoluta del giusto, ma in relazione al progresso 
- sociale, alla perfettibilità, al genio civile del popolo. Questo 
♦ dritto che coordina V organizzazione colla perfettibilità so- 
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cialc quando acquista obbiettività esterna ed è formulato,, 
dicesi carta o statuto, come dicesi politica l' arte di ap- 
plicare questo dritto al fatto. 

Avendo determinato lo scopo, il fondamento e la divi- 
sione del dritto publico in universale e positivo, vedia- 
mo le relazioni di questa scienza eolio altre scienze affini ■ 
Il dritto publico abbiam detto essere la scienza dei prin- 
cipi generali che legano l'uomo alla società; abbiam ve- 
duto come il dritto publico positivo o costituzionale de- 
termina concretamente le relazioni degl* individui come 
esistenti in una società organizzata, e stabilisce quindi le 
relazioni tra cittadino e Stato. Or quando noi conside- 
riamo gli uomini in una società organizzata, non solo 
possiamo studiare le relazioni interne elio li legano 
in unità, ma riguardando 1' organismo sociale come 
un' entità morale , possiamo determinare le relazioni 
esterne che acquista questa persona morale colle al- 
tre personalità affini. Come lo Stato è 1' aggregazione 
degli individui nella famiglia, di queste nella città, e 
delle piccole città aggregate in centri minori tutti di- 
pendenti da un centro comune che dicesi Stato, così gli 
Stati sono in contatto con altre grandi associazioni che 
aggruppandosi fra loro, formano la grande associazione 
dell' umana famiglia. Or come è impossibile che esistes- 
se lo Stato senza che fossero determinate lo relazioni 
che awincolano reciprocamente i cittadini fra loro ed i 
piccoli centri col centro comune, così sarebbe impossibi- 
le che esistessero questi gran centri di associazioni sen- 
za che fossero determinate le relazioni di loro esistenza. 
Lo Stato adunque appena esiste perchè non è isolato, 
ma ordinato alla Società universale acquista nuove re- 
lazioni sociali, il determinare le quali spetta pure al drit- 
to publico, il quale prendo diversi nomi secondochò* . 
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considera V una o Y altra delle relazioni esteme dello 
Stato, e dicesi più particolarmente dritto publico eccle- 
siastico quando considera lo relazioni esterne dello Stato 
colla Chiesa: dritto internazionale quando considera le 
relazioni tra Stato e Stato. 

Riguardando lo Stato nella sua esistenza come gran 
personalità morale, noi lo possiamo considerare sotto 
altro punto di veduta e scorgervi nuove relazioni che 
determinano i reciproci rapporti degl' individui collo Stato. 
Dopo aver esaminato il potere costituito e la forma di 
sua costituzione, noi possiamo vedere l'azione di questo 
potere , e ricercare in qual modo l'azione sua deve es- 
sere organizzata coli' interesse degli individui: avremo 
un altro ramo di dritto che determina le relazioni ed 
i rapporti generali dell'aziono dello Stato, la competenza 
del potere , Y amministrazione generale in rapporto coi 
dritti e gli interessi degli amministrati. Questa parte 
dei dritto che considera l'armonia dell'interesse gene- 
rale cogli interessi individuali dicesi dritto amministra- 
tivo, che è pure un ramo del dritto publico applicato 
più particolarmente a considerare l'azione dello Stato. 
Son queste tutte le parti del dritto publico ampiamen- 
te, considerato ma tutte queste parti però benché stret- 
tamente legato fra loro, hanno delle differenze notabili 
come in parte abbiam potuto accennare. 
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SVOLGIMENTO STORICO DEL DRITTO -PURLICO. 
SI CONSIDERA LA CONDIZIONE IN CUI 
VERSA ATTUALMENTE QUESTA SCIENZA 
E SI ESPONE IL CONCETTO GENERALE DELL* OPERA. 



Il dritto publico ampiamente considerato ìletermiila 
le relazioni giuridiche dell' uomo colla società come di- 
cemmo nel capitolo antecedente: la teoria della società 
ò intimamente congiunta colla dotti-ina filosofica dol- 
'T uomo o antropologia, perche la società come riunione 
di uomini riflette la loro natura, f lc loro tendenze, e 'le 
loro attitudini; per cui le quistioni fondamentali di que- 
sta scienza si sono variamente risolute secondo ; la mag- 
giore o minore profonda cognizione della natura del- 
l' uomo, dei principj della sua organizzazione intelletti- 
va, fìsica e morale, delle sue facoltà e dei suoi rappor- 
ti negli ordini della vita. Dovendo il- dritto publico de- 
terminare le relazioni degli individui colla società; se- 
condo il successivo progresso della vera idea della in- 
dividualità, questa scienza si ò modificata in modo, che 
Spossiamo dire che tra le scienze, quella clic più imme- 
diatamente segna il cammino progressivo degli esseri 
intelligenti come viventi in società, ò appunto la scien- 
za del giure publico. 

Se noi vogliamo guardare sotto un punto solo la storia 
dell' umanità, non possiamo negare che tutta la storia, dai 
tempi più remoti fino ai giorni nostri, non è che -la mani- 
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festazionc del lavoro lento e meditato degli individui per 
1' emancipazione umana, in modo che possiamo forinular- 
1*1, lo sforzo per assicurale 1' autonomia individuale nel 
consorzio sociale, li filosofi c i publipisti studiando la na- 
tura dell' uomo, lp sue attribuzioni c i suoi dritti cs- 
scnziali, hanno detcrminato, teoricamente le relazioni di- 
verse dell' individuo colla, società,, secondo, il diverso 
concetto che si sono formati dell,' individualità, e le co- 
stituzioni degli stati che riflettono lp relazioni degli in- 
dividui organizzati od uniti nel consorzip sociale, non so- 
no che h manifestazione del cammino progressivo che ò 
andato facendo l'idea dell'autonomia individuale. Così 
il governo castale, gli antichi schiavi,, lp false applica- 
zioni della libertà in Grecia in Roma c nelle republichc 
Italiane, il dpminio assoluto dei re, la perpetua esclusio-. 
ne del popolo dalle facente politiche , non sono che 1' ap- 
plicazione del falso concetto della individualità, la nega- 
zione dell' autonomia personale, e 1' affermazione di una 
privilegiata struttura di pochi o di molti sopra 1' altra par- 
te dpll' universale . Queste false usurpazioni dell' uomo 
sopra. 1,' upmo, questa negazione deli' autonomia indivi- 
duate non potevano esser distrutte che dal' cristianesi- 
mo, che paleggiò i membri dpll' umana famiglia, e san-, 
tifico la libertà ed il drijbto dell' individuo, eppure non 
bastò a stabilire il vero concettò dell' individualità 1' e- 
guaglianza di natura proclamata da Cristo, perchè la, 
passione sovvertendo la ragione si sforzò di distinguere 
gli uomini politicampnte, come prima si distinguevano, 
per natura e sotto altra forma, si cercò conservare la^ 
disuguaglianza di condizione e la superiorità tra uo- 
mo ed uomo, sostituendo alla ferrea ordinazione castale 
che regnava in Oriente il dritto divino, cioè la balla*, 
concessa a pochi privilegiati di governare e sgovernare 
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tt modo loro, e la loro superiorità assoluta nell' univer- 
sale, teorica clic si ò conservata ai giorni nostri già 
consacrata dalla curia Romana. 

La negazione della personalità essendo contro la na- 
tura razionale e intelligente dell' uomo, se poteva im- 
porsi colla forza non poteva durare, e per quanti sfor- 
zi si sicno fatti per distruggere la coscienza del pro- 
prio essere dagli individui, questa si è sempre ridesta- 
ta e si c trasmessa da generazione in generazione co- 
me lo scopo intorno a cui tutti doveano lavorare; fin- 
che svolgendosi a poco a poco l' idea dell' individualità, 
V autonomia personale c divenuta opinione popolare. 
L' idea della personalità ha progredito sempre senza ar- 
restarsi mai, ma lentamente si è andata svolgendo per 
periodi successivi, ciascuno dei quali costituisce un'epo- 
ca storica che si addentella alla precedente, e in cui 
l'idea della personalità fa un nuovo passo. Nell'Oriente 
la coscienza della personalità 6 repressa, e ivi troviamo 
M dispotico potere del re, o di una casta che gli in- 
telletti abbuiati dai sensi concepiscono come un' emana- 
zione della divinità. Comincia la coscienza della perso- 
nalità nella Grecia ed in Roma, a Roma si personifica 
nello stato e nell' università: l' individuo ha una personali- 
tà come facente parte dell' università, e il popolo Romano, 
la grande personalità che ci presenta la società Romana. 
Dopo la caduta dell'impero il popolo Italiano comincia 
ad acquistare la coscienza del suo essere, e l'idea di 
personalità si personifica nei municipii che acquistano 
l'essere di republichette ; queste combattono fra loro, si 
dividono per cui sottentrano le male signorie dispotiche 
che cercano sradicare la coscienza della personalità. La 
storia dello signorie straniere è la storia della lotta con- 
tinua tra la coscienza individuale che tenta risorgere e 
la forza materiale che cerca reprimerla. Insufficienti per 
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se stessi i tirannelli d' Italia a reprimere la coscienza 
individuale cercano poggiarsi anche di fuori e sozza- 
mente patteggiano colla casa d'Asburgo, perchè loro as- 
sicurasse il tirannico potere. Ma che poteva la forza con- 
tro la natura? La violenza non valse ad assicurare un' u- 
surpazione, nò potevano le torture, le stragi, le carceri, gli 
esilii , le confische^ le morti, distruggere la coscienza della 
personalità. L' idea dell' autonomia individuale stampata 
nella coscienza del popolo e personificata nelle grandi 
individualità che rappresentavano la nazione, addivenne 
opinione publiea finché fu solennemente proclamata e rati, 
ficata da un sovrano generoso, che in sò comprende il sen- 
no di un uomo di stato, il valore di un gran guerriero 
c l' affetto di re magnanimo. 

Secondo che 1' idea della personalità si è andata a 
mano a mano svolgendo finche successivamente si ò re. 
so chiaro il concettò dell' autonomia individuale, così la 
scienza del dritto ha progredito lentamente riflettendo 
il successivo progresso dell' emancipazione umana, in mo- 
do che nella scienza del dritto publico più distintamete 
a noi si manifesta la coscienza politica dei popoli . Infat- 
ti se consideriamo il dritto publico neh" antichità- classi- 
ca , vediamo che essa ritrae l' idea deli' individuo, e del- 
ia società; e senza dubbio tra i Greci ed i Romani è la 
falsa idea dell 7 individuo e dello Stato che impedisce 
lo stabilirsi dei veri fondamenti del dritto publico. Pres- 
so i Greci ed i Romani manca la giusta idea dell' uomo 
come tale, solo il cittadino, in quanto appartiene all' uni- 
versità e prende parte all'indirizzo sociale, ha un valo- 
re; presso il cittadino in quanto prende parte allo Sta- 
to T uomo scomparisce: a questa relazione vengono sa- 
crificati come il dritto degli altri , anche l' individualità. 
Gli stranieri sono privati di ogni dritto e la gente ad- 
detta al lavoro è considerata come mezzo e strumento 
per realizzare lo scopo sociale . 
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Lo Stato assorbe- i singoli membri nella sua personalità;, 
il uomo non è un fine a sè, ma è ordinato allo Stato : 
non è lo Stato che esiste pel cittadino, ma l'uomo che 
è una parte di questo vasto organismo che si eleva 
sugl'individui. Il bene individuale intanto è bene in 
. quanto- è in relaziono col bene generale, per cui dritto 
e costume non furono abbastanza, distinti presso i Greci.. 
Su questi principi poggiano le opere di> dritto publico 
tramandateci dall' antichità clàssica.. I Greci furono quelli 
ohe principalmente lavorarono intomo a questo ramo della 
filosofia sociale, ed i: Romani furono seguaci e discepoli dei 
Greci. I capolavori d'ambi i popoli ci sono stati conservati 
per favorevole sorte, in modo che noi* abbiamo le opero 
del Platone, dello Stato e delle Leggi, d' Aristotile, la 
politica, e di Cicerone, il trattato dello Stato, quest'ulti- 
ma in vero dimezzata. Le opere deL Platone sono la più 
ohiara espressione dell' idea della vita e dello Stato se- 
condo 1' antichità ; nei libri dello Staio ò esposto com- 
piutamente 1' ideale Platonico, e stabiliti h fondamenti 
del buono ossia della Giustizia. Il: giusto è la coopera- 
zione di ciascun individuo alla società) secondo la ma- 
niera con cui 1' uomo è ordinato all' università. Nò corpi, 
ne cose, nè poderi appartengono all'individuo, egli par- 
tecipa della più vasta felicità umana colla prosperità / 
dell' università. — Da questo ideale scende Platone nel- 
le leggi ad esaminare là capacità degli uomini, ma non, 
tien parola del dritti innati ; la schiavitù non è bandita;, 
le relazioni sociali tra gli uomini non sono considerato 
sotto il vero punto, e quello che regola la vita del libero» 
cittadino fino nell'interno della sua vita domestica è il rap- 
porto dell'utile dell'università, che è il principio rego- 
latore degli ordini sociali. — L'andamento d'Aristotile 
è del tutto diverso, egli non seguo un ideale nuovo, ma 
poggiandosi all' idea dello Stato come lo trova nella so- 
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oietà, si propone <T investigare le varie forme dello Stato 
a lui noto , determinandone la loro importanza per V u- 
tilo universale; anche secondo lui il principio della vita 
sociale è il principio regolatore dei dritti e dei doveri 
degl' individui. — L' opera di Cicerone è meno impor- 
tante e sieguo in molte cose Aristotile.. 

Il valore dell' uomo come tale non poteva» esaere beni 
determinato se non dal] cristianesimo, ohe stabilendo l'è- 
guaglianza di natura tra tutti gli uomini, modificò le fon- 
damenta della società.. Neli mediò- Evo i nuovi principjj 
cristiani modificarono coli' idea universale della vita e 
dello scopo individuale anche il destinato sociale. Si 
comprese come il fine dell' uomo non si* limitava agli 
ordini mondiali ; e quindi cominciò a riguardarsi la 
vita sociale come ordinata perchè 1' uomo poteise con- 
seguire la destinazione di sua esistenza.. Da ciò no 
venne la considerazione della società sotto 1! idea teo- 
cratica . 

L' Idea cristiana fece si, che si riconoscesse il potere 
come proveniente da Dio, e da ciò la cristiana idea delh~ 
Stato; due potestà però si» divisero tutto il potere sociale, 
il Papa che come Vicario di Cristo rappresentava il pote- 
re spirituale e 1' imperatore ohe rappresentava il potere 
politico; questi due poteri vennero a lotta fra loro, e da. 
una parte il Papa come Vicario, di Cristo pretendeva^ 
la superiorità anche negli interessi temporali, dall' altro, 
lato sì cencava assicurare all' imperatore la indipendenza 
nel governo temporale; da ciò i due partiti dei Guelfi e 
dei Ghibellini, e quindi un dritto dello stato con Guelfa 
veduta, e un teocratico diritto dello stato con Ghibellina 
direzione. I primi videro nel Papa il rappresentante 
dell'idea teocratica e sociale, gli altri distinsero due 
potestà, 1' una avente la missione di dirigere Y uomo co- 
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ne essere morale, l' altra di diriggerlo negli ordini tem- 
porali. Fra gli scrittori del medio evo sono da distin- 
guersi, Tommaso d'Acquino, De rebus publicis, et prin- 
cipum institutipne] Isidoro Isolano, De regum princi- 
pumque institutis] Dante, De Monarchia] Marsilio, De 
translatùme imperii. Questi considerarono lo stato sotto 
il punto di vista teocratico. Altri poi si strinsero alla 
filosofia degli antichi e segnatamente ad Aristotile, e 
tra questi sono a notarsi Egilio Romano ed il Patricius. 
— La filosofia scolastica teocratica del medio evo, fu 
modificata prima dalla rivoluzione scientifica e dal nuo- 
vo metodo di ricerca introdotto dal Bacone, e seconda- 
riamente . dalle nuove condizioni sociali . Il principio 
d' investigazione spinse Ugo Grozio a ricercare le fonti 
razionali del dritto dello Stato, egli determinò 1' origine 
del potere dello Stato, fondo la necessita dello Stato 
6ul bisogno dell' ordine , perchè potessero conservarsi le 
relazioni tra i componenti la società, e secondo i suoi 
principj stabilì che l'organizzazione degli Stati dovea re- 
golarsi coi fondamenti dell' utile. La coscienza dei po- 
poli lentamente progrediva, il potere che avea signoreg- 
giate le masse si rese impotente senza legittimare la 
sua esistenza: cominciò la lotta tra i governati ed i go- 
vernanti, e si vide il bisogno di studiare bene l'esistenza 
dello Stato per legittimare il potere publico. Nell'Inghil- 
terra la lotta dei Stuardi contro la libertà dei popoli fece 
svolgere due idee, alcuni sostennero l'illimitata potenza 
del potere reale che si trasmette ereditariamente; altri 
poi difendendo la libertà dei popoli sostennero la ne- 
cessità di un suffragio universale. Fra i primi è da an- 
noverarsi Hobbes. Contro a lui Locke e Sidney fonda- 
rono la validità del potere su di un contratto. La rivo- 
luzione che prendea a combattere il principio dell'illimi- 
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tato potere come progredì cosi richiamò lo studio dei 
dotti a determinare il fondamento e l'esistenza del po- 
tere publico per regolare gli sforzi della libertà che com- 
batteva l'ubbidienza cieca ed illimitata. In Olanda si 
prese anche a combattere la dottrina dell' illimitato po- 
tere dello Stato e va notato Huber, De jure civitatis, che 
poggia il dritto dello stato su di un contratto. La dot- 
trina del contratto venne ampliata in Francia e modifi- 
cò il fondamento della Filosofia dello Stato per mezzo 
di Rousseau e di Montesquieu. Questi nella sua rino- 
matissima opera sopra lo spirito delle leggi (1748 ritoc- 
cata nel 1757 ) ricercò il fondamento giuridico del drit- 
to, e modificando le idee esistenti notò come la condi- 
zione fisica ed etnografica dei luoghi in cui ciascun po- 
polo dimora, e le influenze di clima e di temperatura 
non solo esercitano un' influenza sulle intellettive quali- 
tà dei popoli, ma ancora sui loro bisogni sociali, e nella 
maniera di attuarli; quindi dedusse che lo stato deve 
conformarsi all' attitudine e capacità dei popoli, e cercò 
armonizzare il principio del potere ereditario coli' inter- 
venienza del popolo, che determina la forma più propria 
ai suoi bisogni sociali secondo che risente questi bisogni 
per l'influenze geografiche, entnografiehe e locali. Rous- 
seau al contrario nella sua opera specialmente Du con- 
trat social 1752, stabili la dottrina di una originaria 
libertà ed eguaglianza degli uomini, e con eloquenza e 
logica apparentemente acuta, stabilì il fondamento dello 
Stato nel contratto sociale. La coscienza della libertà 
del popolo fu applicata nella rivoluzione Francese del 
secolo XVITI in cui i partigiani dell'opinione più mode- 
rata si strinsero a Montesquieu, mentre i sostenitori della 
libertà illimitata del popolo ed i partigiani della Re- 
publica seguirono il Rousseau, tra i quali il Condorcet 
il Turgot c il Goudin. — La storia dell'illimitata li- 
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berta fu modificata in Francia dopo il ritorno dei Bor- 
boni c preso forma più moderata per opera del Constant, 
del Guizot e d'altri finché ne venne la dottrina dcl- 
V intervento del popolo armonizzato con la teocratica 
idea dello Stato per opera del Bonald, del de Maistrc e 
Ballorche. 

Neh" Italia l'idea della propria indipendenza e la co- 
scienza della personalità , quantunque fortemente radi- 
cata nella mente e nel cuore per le antiche tradizioni 
avite, quantunque si sia più chiaramente manifestata nel 
tempo delle Republiche; per le invasioni barbariche e 
per la» mala signoria straniera, era stata affievolita ed? 
infiacchita, ne si era potuta manifestare se non riflessa 
dalla coscienza delle* grandi individualità che personifican- 
do la nazione, avevano rappresentato il pensiero nazio- 
nale. Per siffatte ragioni tra noi la scienza del dritto 
publico non ha potuto avere ampio svolgimento corno 
nelle nazioni straniere, le quali prima di noi provarono 
i benefizj della libertà, perchè non cospirarono a loro, 
danno Ifc. signorie del mondo per soffocarvi ogni spirito 
di libertà, come fecero nella nostra penisola gli oppres- 
sori dell'indipendenza diei popoli. Pur tuttavia noi non. 
notiamo difetto di buoni scrittori , e il progresso di que- 
sta scienza ci rivela il progresso del pensiero italiano e 
lo svolgimento deli' idea dell' indipendenza personale. 
Noi troviamo fino dai primordj di questa scienza un Al- 
berico Gentile, che a giudizio dello Sclopis; » fu quegli 
» che sgombrò per primo le vie della dottrina, o scrisse 
iì un libro nel secolo XVI che porta lo stesso titolo e 
* comprende le proporzioni medesime di quello publicato 
n da Grozio nel secolo seguente . n Ne si arresta inai la 
serie dei scrittori politici presso noi , e basterebbero so- 
lamente le opere del Dante,, del s. Tommaso e del Mac- 
hiavelli per onorare altamente la nostra nazione. Nò i 
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moderni restarono inferiori agli antichi, che anzi fecon- 
darono i germi da essi gettati, e quantunque le condi- 
zioni erano poco favorevoli ad un libero svolgimento 
della dottrina dello Stato , pure noi possiamo nominare 
Lampredi, Baroli, Kinaldini ed altri che svolsero il di- 
ritto attenendosi alla teoria Kantiana. Come anche il 
Melchiorre, V Ambrosoli ed il Buoncompagni che si at- 
tennero alle teorie Kraussiane. Del tutto indipendenti si 
mostrarono il Vico ed il Romagnosi, e bastano pochi ca- 
pitoli della Scienza Nuova, e dell'Uno Principio e Fine 
del Vico, e il trattato del Dritto universale del secondo , 
per provare come gli studj del dritto dello Stato non 
sono stati trascurati fra noi. Come le condizioni politiche 
si sono migliorate, ed appena si ò permesso il libero svol- 
gimento del pensiero noi abbiamo avuto copia di buoni 
scrittori e noteremo tra gli altri i Saggi politici del ila- 
rio Pagano, la Scienza della legislazione del Filangieri, 
il pregiatissimo lavoro dei Dritti dell' uomo di Nicolò 
Spedalieri , e ne' tempi a noi più vicini le opere del 
"Beccaria, il Dritto Publico e le Cinque piaghe della Chie- 
sa di Antonio Rosmini, il Rinnovamento Civile del Gio- 
berti. Le quali opere mentre ritraevano lo svolgimento 
•dell' idea dell'indipendenza individuale secondo era pro- 
gredita nella mente di tutti gli Italiani, valsero a svol- 
gere scientificamente i principj, i quali meglio studiati 
•meditati e diffusi per tutte lo elassi della società, forma- 
rono l'opinione nazionale ^a quale si manifestò nell'ul- 
timo decennio ed ebbe il suo compimento nella rivolu- 
zione ultima che fu la solenne promulgazione dell'indi- 
pendenza e dell'autonomia individuale. 

Le condizioni in cui versiamo al presento sono favo- 
revoli allo studio libero dell' organizzazione dello Stato 
e delle relazioni tra le diverse parti dell' organismo ;so- 
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olale, perciocché la nostra epoca ò contrassegnata dal- 
l' emancipazione e dall' indipendenza dei popoli oppres- 
si . La coscienza dell' autonomia individuale svolgendosi 
progressivamente nella mente e nel cuore di tutti gli a- 
bitanti la penisola Italica addivenne sentimento , e poi 
idea; finche passò ad essere estrinsecata nella triplice 
formola di libertà, eguaglianza ed unità su cui si fondò 
il nuovo regno d' Italia. 

Il gran fatto della nazionalità e dell' indipendenza 
proclamata dagli Italiani ha modificato il fondamento del 
dritto publico; e incombe alla scienza studiare i fatti 
compiutisi nell' impeto della passione, e nello slancio 
dell' entusiasmo, e ordinarli sotto principj scientifici; per- 
chè addivenisse vero della mente, tutto ciò che si è 
compiuto nello slancio dell' affetto e del sentimento. L' Eu- 
ropa è compresa di meraviglia allo spettacolo di una 
nazione che divisa ed oppressa dalla prepotente Austria, 
da codardi tirannelli e da una sozza teocrazia, si ordi- 
na ad unità di nazione sotto civilissima monarchia. In- 
combe agli Italiani il provare, che quello che hanno fat- 
to, era secondo i principj razionali su cui deve fondarsi 
T organizzazione sociale ; e determinare le nuove relazio- 
ni del dritto dello Stato svoltesi in quest' epoca che si 
addimanda l'epoca dell'emancipazione. 

Per soddisfare questo bisogno noi nel trattare la scien- 
za dello Stato abbiamo pensato dividerla in tre parti : 
nella prima stabiliremo che cosa sia lo Stato, e quindi 
esamineremo se lo Stato formato dallo slancio degli Ita- 
liani e dal brando di Garibaldi sia legittimo, e se la 
sua costituzione corrisponda ai principj razionali . — 
Dopo aver determinato come esiste lo Stato, studiere- 
mo in qual modo opera, ossia vedremo 1' azione del po- 
tere in relazione agli interassi generali, e determinere- 
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mo le norme generali secondo cui lo Stato deve passa- 
re dal momento di esistenza a quella di azione. — 
Nella terza parte considereremo 1' azione dello Stato 
in relazione agli interessi individuali, e determineremo 
in qual modo lo Stato deve garantire i dritti indivi- 
duali sia naturali, sia politici, considerando pure quali 
limiti può porre ai dritti sulle cose, e quali aggravi 
sulle persone. — Tutto il volume dunque posso formu- 
larlo sotto una sola idea generale : esaminare come e- 
siste lo Stalo e come opera in relazione agii interessi 
generali ed agli interessi individuali . 
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IDEA GENERALE. 



Lo scopo del presente libro è di studiare i rapporti 
degli uomini nella vita cittadina e sociale. Tale studio, 
che è tra i più nobili in cui possa esercitarsi l' umano 
ingegno, e tra i più utili e più necessarj nelle condizio- 
ni in cui attualmente versiamo, riuscirebbe sterile e privo 
di valore filosofico, se non avesse a fondamento i principj 
che governano le relazioni dell 1 individuo colla società, e 
se si trascurasse la considerazione delle attinenze per cui 
r essere morale è vincolato all' ordine universale. Le I- 
dee di libertà e le indagini intorno alla costituzione dei 
popoli terranno del vago e dell' indeterminato, saranno 
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cioè imperfette e viziose finche non si metteranno in 
chiaro lume i concetti di dritto, fine dell' uomo r di do- 
vere, di legge, di società, e quindi di nazione, di sta- 
to e di governo. L'individuo, la società, il governo, so- 
no tre termini correlativi, concatenati fra loro in modo 
che 1' uno non s' intende bene senza dell' altro; e quan- 
tunque 1' analisi li separi per dichiararne meglio gli at- 
tributi, la sintesi sola abbracciandoli complessivamente 
ne presenta il vero concetto. 

A studiare profondamente le relazioni tra i cittadini 
c lo Stato conviene risalire ai supremi principj della fi- 
losofia morale, perchè senza lo studio accurato dei prin- 
cipj del giusto, della moralità, della sovranità non si 
comprenderebbe tutto 1' organismo interno e la costitu- 
zione dell' umanità r che si riduce ad organico conserto 
ed acquista prima 1' essere di nazione e poi si personi- 
fica nello Stato. Perciò a procedere con ordine nella 
trattazione del dritto publico premetteremo alcune idee 
generali, che servano di base e fondamento a questa 
scienza, e ciò valerà a facilitare moltissimo tutta la in- 
telligenza dei principj che andremo a mano a mano 
svolgendo, che sono poggiati sulla natura dell' uomo, sul- 
la sua origine e sulla sua destinazione: tanto più che 
volendo noi gittare le fondamenta di questo trattato sui 
principj del Gioberti, pensiamo esser utile richiamare 
alcune idee che più largamente vanno studiate nella 
filosofia del dritto per presentarle sotto il punto di vista 
che è in più stretta relazione colla nostra scienza. 
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CAPITOLO L 
1/ UOMO E L' UMANITÀ' • 

L' uomo, quest' essere privilegiato che in sè raccoglie 
tutte le perfezioni del creato, è un composto di potenze 
spirituali e corporee fornito d' intelligenza con cui com- 
prende il vero, di sentimenti e di fantasia con cui rap- 
presenta il bello e di volontà con cui tende al bene: co- 
sì la sua triplice tendenza adombra la causa infinita da 
cui procede ed a cui tende. L' infinito che è la causa, 
è pure lo scopo supremo dell' ordine universale, esso 
ha ragion di principio e ragion di fine, poiché non 
si può trovare fuori di esso Y apodittico che solo può a- 
vere ragion di fine. L'Ente nel creare le esistenze 
estrinseca un tipo mentale, che liberamente elegge fra 
gli infiniti ordini possibili, e su quell' esemplare che si 
connatura ed immedesima coli' esistenza divina modella 
il creato. L' universo è una copia di quell' idea archeti- 
pa, ed in quanto è ordinato a svolgere e rappresentare 
quel tipo mentale, che l'Ente concepì creando, è ar- 
monico e ben fu detto Cosmo, perchè tutti gli esseri e le 
cause seconde operando e svolgendosi secondo l'ordine 
concepito e voluto dalla causa prima rappresentano l' ar- 
monia universale. La mente divina che concepì 1' arche- 
tipo mondiale ideò e volle V armonia universale, ed 
incarnando quel disegno nella creazione, ordinò e dispo- 
se le parti sì fattamente da attuare quel prototipo ar- 
monico che avea concepito; e poiché il tipo mentale 
esistente nella sapienza infinita non si distingue dal- 
l' Ente stesso, perciò il mondo, che è ordinato a porrq 
in atto quel tipo, ò ordinato all' Ente ossia alla causd 
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infinita : per cui il fine dell' universo è necessario ed 
apodittico, nò potrebbe trovarsi fuori dell' Ente stesso. 
Tra le cause seconde alcune ve n'ha che sono mera- 
mente materiali, e queste sfornite d'intelligenza cieca- 
mente concorrono a formare V armonia voluta dall' En- 
te, e ubbidiscono alla legge cho lo stesso loro impose 
nel momento della creazione; altre creature sono forni- 
te d' intelligenza , e comprendono ed intendono la loro 
azione, c queste volontariamente debbono tendere allo 
scopo. Questi esseri fra i quali è l 1 uomo per la loro 
intrinseca eccellenza sovrastano agli altri e, intreccian- 
dosi mediante V intelligenza col fine assoluto, hanno ra- 
gion di fine rispetto agli esseri di ordine inferiore. 

L' uomo passando dal grado d' idealità a quello di 
realità e prodotto dall' Ente e deve tendere all' Ente; e 
poiché deve Uberamente raggiungere il suo Bcopo, perciò 
egli deve cooperare coli' Ente nella realizzazione dell'ar- 
monia da lui voluta. L'Ente colla sua potenza infini- 
ta muove le forze a norma della propria volontà, e fa 
che le creature intelligenti liberamente attuino quel pro- 
totipo mentale da lui voluto: in ciò si manifesta come 
provvidenza, e fa si che il cammino progressivo del- 
le causo intelligenti sia ordinato secondo il suo tipo 
mentale. In questo secondo momento della creazione 
la creatura opera in armonia col Creatore : la causa 
prima informa e indirizza sovranamente le cause sen- 
za detrarre la libertà, ed in questo progressivo svolgi- 
mento si viene successivamente svolgendo il tipo men- 
tale concepito e voluto dall'Ente. 

L'uomo perche libero è capace di bene e di male, e 
può coli' arbitrio conformarsi ed allontanarsi dall' ordine 
assoluto; ma l'arbitrio può temporaneamente turbare l'or- 
dine mondiale, ma non ispegnerlo, poiché è limitato e la 
libertà fiacca limitata e disordinata dell' uomo, non può 
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contrastare alla volontà onnipotente della provvidenza 
ed annullare il disegno della Creazione. La provvidenza 
lascia spaziare dentro certi limiti l'arbitrio creato, ma 
senza violentarlo sa frenarlo, e come al mare gli di- 
ce:— Fin qui verrai e qui romperai la superbia dei flutti 
tuoi . — L' azione della causa seconda in armonia colla 
causa prima costituisce, come dice il Gioberti, il secondo 
ciclo creativo che è modellato sul primo, lo che fonda 
V armonia e V ordine. 

Per quest'armonia tra il secondo ciclo ed il primo, 
noi abbiamo che il cammino progressivo dell'umanità 
svolge dell'Idee siffattamente connesse tra loro che le 
menti privilegiate, come quella del Vico, han saputo leg- 
gere nel gran libro degli avvenimenti e determinare le 
leggi del progressivo cammino dell' umanità. Come la 
provvidenza operi, e come senza violentare le sue fat- 
ture fa che queste rappresentino ed attuino le idee da 
lei volute, questo è occulto, come la ragione d' ogni es- 
senza; ma pure è un fatto che nell' ordine successivo e 
temporaneo della creazione si svolge un piano concepito 
nella mentalità divina, ed ogni generazione pone la sua 
mano per la costruzione del grande edificio che l' Ente 
concepì nel momento della creazione ! Queste teorie svol- 
te dal Gioberti nelle sue opere le troviamo anche nella 
filosofia della Cina, delie Indie e della Grecia, e forse 
sono le sole che tolgono molte lacune facendoci pene- 
trare nell'intimo delle cose. 

U autore del primo ciclo creativo è l' Ente solo, egli 
volendo manifestarsi crea secondo un tipo mentale che 
concepisce colla sua sapienza infinita, e creando bì prò* 
pone come fine: l'uomo creato dall'Ente deve tendere 
a lui, e quindi nello svolgimento della creazione realiz- 
za l'armonia voluta dall'Ente, ed in certo modo coope- 
ra alla creazione in quanto coli' arbitrio fa svolgere il ti* 



Digitized by Google 



— 26 — 

po ideale voluto dalla causa prima. Or, perchè ciò potes- 
se compiersi, è necessario che l'Ente partecipasse il pro- 
totipo mentale all'intelligenza, affinchè questa potesse con- 
formarsi, e venirne l' ordine e l' armonia. L' Ente in quan- 
to si manifesta all'intelligenza come tipo ideale su cui 
è modellato il creato, ed a cui devono conformarsi tutte 
le forze nel loro operare sia che operino fatalmente* sia 
liberamente, addiviene Legge Cosmica e fonda 1' ordine 
morale: le intelligenze create che percepiscono immedia- 
tamente nell' Ente il prototipo del cosmo, intendono e 
vogliono T ordine morale. Da questa percezione comu- 
ne dell' ordine morale ne siegue 1' armonia dell' intel- 
ligenze, e quindi 1' umanità è la società delle intelligen- 
ze armonizzate dall' Ente, che costituisce il principio uno 
che il Vico chiama il primo razionale. 

L' Ente che vuole 1' armonia universale da lui idea- 
ta e creata è il principio dell' obbligazione morale , 
esso acquista la voce d' imperativo, e inchiude la nozio- 
ne di dritto, cioè di una volontà suprema ed assoluta 
che ha il potere di comandare alle creature, e quella 
di dovere assoluto delle creature verso la causa prima. 
L' uomo intendendo la legge cosmica deve esplicarla 
negli ordini del finito perchè egli è il solo capace d' in- 
tendere e realizzare l' Idea cosmica esistente nella men- 
te infinita. In questo esplicamento successivo della leg- 
ge cosmica sta l' ordine dell' umanità, e da esso procede 
il dovere relativo con cui gli uomini si legano fra loro, 
perchè essendo la sudditanza alla legge comune a tutti 
gli uomini, ne siegue che tutti debbono realizzarla, e non 
debbono impedirsi vicendevolmente di ridurla in atto- 
e da ciò procede il principio Uno che è il fondamento 
assoluto dell' ordine dell' umanità . V umanità deve espli- 
care estrinsecamente la legge cosmica nell' ordine delle 
idee, nell' ordine della volontà e nell' ordine del potere 
estrinseco o economico* La quale esplicazione dovendo- 
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si compiere dagli individui, questi con tutte le loro for- 
ze e potenze debbono realizzare la legge cosmica: e poi- 
che in questo estrinseco svolgimento della legge negli in- 
dividui successivamente prevale o Y una o 1' altra facol- 
tà, dalla varia esplicazione dell' umana individualità 
segue il multiplo, che costituisce il vario -dell' umanità. 

L'umanità adunque è una gran varietà ridotta ad 
nnità; la varietà vien costituita dagi' individui che colle 
loro forze si applicano allo svolgimento della legge co- 
smica; 1' Unità vien costituita dalla legge stessa che ar- 
monizzando le azioni complessive delle umane individua- 
lità addiviene il principio Uno apodittico assoluto che 
il Vico chiama, il primo razionale, e che fonda 1' ordine 
«dell' Umanità. 

CAPITOLO n. 
LA SOCIETÀ' E LE NAZIONI. 

■ 

L' Uno Razionale che abbiamo veduto essere il fon- 
damento dell' ordine dell' Umanità in 'quanto ò appreso 
dalle umane mentalità come Legge assoluta che deve 
regolare il progressivo svolgimento delle individualità fa 
che tutti gli uomini formino una organica comunità che si 
dice Società. ( a ) L' individuo avendo il possesso intui- 

(«) Ad alcuno sembrerà opera vana che io richiamassi spesso 
i principj e ripetessi spesso lo stesso idee; ma quantunque 

10 ripetizioni sarebbero mutili quando si scrivesse per i dot- 
ti non debbono stimarsi tali quando si scrive per 1 giovani. 
Avendo scritto questo volurao per la gioventù per fare che 

11 concetto sintetico di tutto il lavoro si stampasse con chia- 
rella nelle menti giovanili ho voluto esser diffuso piuttosto 
che conciso e l' ho fatto a bello studio mentre le tante cose 
l'avrei dette -con più brevità se il lavoro fosse stato fatto 
jper i dotti. 
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tivo della leggo cosmica la vede come la meta di tutte 
le sue tendenze, o nel progressivo svolgimento di tutte 
le sue potenze tende a realizzarla estrinsecamente, per 
cui di tutte le membra dell' umana famiglia si forma un 
tutto organico che dicesi società. La società è Y organi- 
co conserto delle intelligenze riunite dal centro che è 
l'Uno razionale; le tendenze individuali ed i varj mo- 
menti in cui gli individui si studiano di esplicare l' as- 
soluto razionale costituisce la varietà . L' Uno razionale 
che apparisce come legge cosmica e che realizzato e- 
sternamente addiviene Bene è quello che forma V Unità 
della gran varietà. 

Da questi principj si deduce che l'Uomo è ordina- 
to naturalmente alla società, perchè come non si pos- 
sono concepire delle linee che partono da un centro 
comune e tendono atta medesima circonferenza senza 
considerarle in certi rapporti fra loro, cosi non possono 
concepirsi degli esseri intelligenti sottoposti ad una 
legge comune e tendenti al medesimo fine senza conside- 
rarli in certi rapporti, i quali stabilendo alcune relazio- 
ni vicendevoli li legano alla convivenza fondata sulT u- 
nità del potere assoluto e sulla medesimezza dello sco- 
po: come d' altra parte manifestamente si vede la falsità 
di quella scuola che negando le tradizioni più evidenti 
ed universali del genere umano, e le idee fondamentali 
della scienza del dritto publico ha abbassato l'uomo al- 
la condizione del bruto definendo la società l'unione di 
persone che si riuniscono per un utile comune. ( Ency- 
clopedie art. Società ) Oltreché sembrerà poco esatta la 
definizione data dai publicisti cattolici che hanno defini- 
to la società; ti V unione di esseri somiglianti col fine del- 
la loro riproduzione e conservazione ; n e poco esatta la 
definizione del Bonald che definisce la società conside- 
rata nell' ordine naturale come: » l' approssimamento di 
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esseri fisici per la loro riproduzione e loro mutua conser- 
vazione ; » e considerata nell' ordine morale» la riunio- 
ne di esseri intelligenti per la loro mutua perfezione.» 
Nè la scuola storica nè la scuola dei publicisti france- 
si ci ba dato il vero concetto della natura della so- 
cietà; ed in vero la prima rappresentata da Hugo e da 
Savigny si avvicina nel fondo al vero concetto, ma 
considera la società come una formazione umana a 
Cui gli uomini sono spinti da un istinto naturale. La 
scuola dei politici di Francia poi se ne allontana del 
tutto e per volere troppo favorire la libertà dei popoli 
ritiene la società come 1' effetto della convenzione e del 
libero patto della volontà libera e collettiva. — Noi se- 
guendo i principj adottati dal Bonajd e de Maistre in 
Francia, dal Gioberti e Ventura in Italia, e da Adam 
Moller ed Holler in Germania, riteniamo essere la So- 
cietà necessaria all' uomo e fondata sull' ordine della 
natura razionale. È l' intelligibilità della legge prima, u- 
na ed eterna, comune a tutti gli uomini, quella che for- 
ma la comunità delle intelligenze che rivelandosi estrin- 
secamente forma l'umana società: lo che disse il Vico: 
Idea ordini* esterni homines inter se conveniunt et uni- 
untur, (Peeloquia). 

Avendo determinata la natura della società conviene 
risolvere un problema interessante e fondamentale che 
è quello di investigare qual sia lo scopo di essa. La 
questione dello scopo della società è stota trascurata o 
trattata con poca penetrazione dai publicisti mentre non 
si può studiare l' organizzazione della società senza in- 
vestigare bene quale sia il fine sociale. 

La società essendo un' aggregazione di uomini non 
può avere altro fine che quello fondato sulla natura u- 
mana. Or che cosa è l'uomo? Il Vico lo definì: noeee, 
potie, velie finitura quod tendit ad infinitum . L' uomo 
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creato dall'infinito dotato di potenze spirituali e corpo- 
ree è capace di adombrare l' infinito nei termini del fi- 
nito: egli colla sua intelligenza si eleva fino alla con- 
templazione dell'uno razionale e dopo averlo compreso 
come legge cosmica passa a realizzare colle sue poten- 
ze negli ordini finiti i tipi intellettivi. Questa tendenza 
fondata sulla natura razionale della creatura intelligente 
regola lo sviluppo di tutte le facoltà individuali. Fra 
tutte le facoltà il principio attivo è costituito dall' intel- 
ligenza, l'uomo colla virtù intelligente dello spirito si 
eleva all'infinito e sulla contemplazione e sull'amore* di 
esso si fonda la religione che ò il primo legame onde 
la nostra natura si unisce a Dio . L' intelligenza non so- 
le si eleva all' infinito ma in quanto muove 1' uomo ad 
attuare i tipi intellettivi addivicn fondamento della ra- 
zionale libertà. La volontà poi non solo è mossa dalla 
potenza intelligente, ma dalle facoltà sensitive, e mo- 
rendosi in mezzo a questa duale potenza crea il mondo 
dei fatti e delle relazioni sociali e delle opere d' arte 
che rivelano il bello. L'uomo colla intelligenza intende 
il vero infinito, eon la volontà lo vuole in quanto è be- 
ne, e queste due tendenze costituiscono quello per cui 
il Vico definì V uomo il nosse e velie jinitum. La terza 
tendenza che compie l'uomo, secondo l'intese il Vico, è 
quella con cui passa a realizzare i tipi intelligibili e at- 
tuare il bene negli ordini esterni ciò che costituirebbe 
il posse Jinitum, L' uomo spinto dai motori sensibili che 
sono gli istinti e le affezioni, e mosso dalla sua interna 
libertà passa a realizzare i tipi intelligibili, li estrinseca 
negli ordini del finito ed in ciò egli manifesta la sua 
potenza che benché finita, pure in certo modo lo assomiglia 
al Creatore per cui ben disse il Vico: posse jmitum. Tutto 
l'uomo è intelligenza, volontà, ed azione, tutte le sue fa- 
coltà sono ordinate in modo che debbono esser soggette 
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^lla sua intelligenza perchè la virtù essenziale dell'uomo 
è la intelligibilità dell'Ente: e poiché l'Uno razionale è 
appreso identicamente da tutti gli individui, ciò fa che 
non solo le potenze individuali sieno ordinate in modo 
che tutte le facoltà sono soggette all\imperativo del 
no88e t ma tutti gli individui si compongono in armonia 
perfetta in quanto tutti intendono l'Uno razionale. L'Uomo 
deve svolgersi nelle sue tendenze progressivamente e 
con sempre crescente armonia in tutte le sue facoltà, e 
la società come forma organica della varietà, e ordinata 
allo svolgimento completo delle facoltà e tendenze umane. 

L'uomo nel suo progressivo svolgimento crea a se le 
sfere distinte di azione in cui liberamente possa eser- 
citarsi l'attività individuale, e la società deve conservare 
ciascuna sfera di attività, sia religiosa, sia politica, sia 
industriale, sia commerciale, perche si realizzi il progres- 
sivo svolgimento dell'attività individuale in ciascuna sfera 
speciale. Come dunque è scopo dell'individuo svolgersi 
e perfezionarsi in tutte le sue tendenze o facoltà, cosi 
è scopo della società creare e conservare le sfere in cui 
ciascuna tendenza e facoltà speciale si svolga e perfe- 
zioni, e come l'intelligenza deve predominare le facoltà 
individuali così l'Uno razionale deve essere il fondamento 
e la base dell' associazione la quale sarà tanto più per- 
fetta in quanto ordinerà la varietà delle tendenze indi- 
viduali ed il progressivo sviluppo all' Uno. 

Questa organica unità poggiata sull'Uno intelligibile co- 
mune a tutti gli uomini in quanto si realizza ed acquista 
obbiettività esterna, si divide in tante unità organiche 
minori in cui le condizioni geografiche, etnografiche, psico- 
logiche e fisiologiche modificano 1' apprensione dell' Uno, 
secondo le condizioni specifiche subbiettive di una parte 
dell' umanità congregata in un medesimo spazio, e queste 
organiche unità costituiscono le nazioni in cui troviamo 



l'Uno intelligibile modificato dalle condizioni psicologiche 
e locali. Le nazioni come la società hanno a loro cen- 
tro o fondamento la legge cosmica e perciò non sono 
esse aggregazioni di famiglie le quali sono passate dallo 
stato di tribù a quello di caste e di nazioni, ma sono 
componimenti organici che partono dall'Uno razionale o 
su di esso si fondano. La intelligibilità dell'Uno razio- 
nale, che è comune a tutti gli esseri intelligenti, forma 
1' ordine dell' umanità la quale acquista obbiettività ester- 
na e addiviene società; or la società è composta d' indi- 
vidui i quali, secondo si uniscono in piccoli centri pro- 
dotti dalle condizioni di tempo e di spazio, acquistano 
r essere di popolo, quindi di nazione. Noi dobbiamo di- 
stinguere come negli individui cosi nelle associazioni 
composte di più individui riuniti nel medesimo spazio, 
delle qualità essenziali necessarie universali per cui cia- 
scun individuo è in. colleganza con tutta la specie, e 
delle qualità soggettive particolari accidentali che sta- 
biliscono delle differenze notabili per cui gì' individui 
associati si dividono in piccoli gruppi. L'identità del- 
l'Uno comune a tutti gli esseri intelligenti li riunisca 
nella gran comunità che dicesi società: le modificazioni 
poi che riceve l' apprensione dell' Uno intelligibile per 
le condizioni locali e per le modificazioni di tempo e di 
spazio divide gli uomini in tante associazioni minori , 
che acquistano la loro realtà obbiettiva nelT essere di na- 
zioni. Questa divisione però è accidentale poiché il een- 
tro di tutte le associazioni minori è identico ed è l'Uno 
intelligibile appreso come legge cosmica, per cui tutte 
le nazioni sono comprese nella grande associazione uni- 
versale che dicesi società. Gl'individui riuniti nelle pic- 
cole associazioni acquistano 1' essere di popoli e la di- 
versa maniera con cui 1' apprensione dell' Uno si modi- 
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fica per essi per le qualità e modificazioni soggettivo 
costituisce il genio nazionale , e il genio civile del po- 
polo. L' Uno intelligibile adunque in quanto identica- 
mente è appreso da tutti forma la società, in quanto 
quest'apprensione si modifica per le condizioni geogra- 
fiche, etnografiche e subbiettive forma le nazioni, che 
sono piccole divisioni della gran società in cui tutte so- 
no comprese. 

CAPITOLO III. 
LO STATO. 

La società, che è l'aggregato degli esseri intelligenti 
c liberi, è ordinata a procurare il più ampio sviluppo 
ed il perfezionamento degl'individui, delle loro facoltà 
e tendenze razionali; e poiché secondo abbiamo veduto, 
l'Uomo ha diverse facoltà come essere corporeo e spi- 
rituale, per svolgere le quali crea delle sfere speciali 
in cui compie le sue tendenze, la società deve conser- 
vare e perfezionare queste tendenze ed assicurare la 
conservazione di queste sfero create dalla libera attività 
individuale in cui si svolge l' Uomo come essere religio- 
so, morale, scientifico, artistico, industriale, commerciale, 
giuridico, civile e politico. Ora quest'organica unità 
composta dall' ordine della società in cui deve esplicarsi 
T uomo nelle sue varie facoltà, non deve essere abban- 
donato alla defettibilità dell' arbitrio umano, ma deve es- 
sere elevata al grado d' obbiettività esterna che realiz- 
zata costituisce lo Stato. Questo perciò si definisce un' or- 
ganica unità fondata nella volontà, ragione e libertà di 
un popolo, ed elevata ad autorevole potestà ordinatrice 



e conservatrice dell' ordine civile. Per comprendere la 
quale definizione conviene studiare la natura e lo scopo 
dello Stato. 

La natura e lo scopo dello Stato è stato inteso dai 
publicisti o vagamente o erroneamente. Fra le teorie* 
vaghe e indeterminate v' ha quella che ripone il fine 
dello Stato nella felicità di tutti, o nella salute publica, 
o utilità generale. Questa dottrina, che por il suo ca- 
rattere indefinito può ricevere diverse applicazioni, la 
trascuriamo perchè non dà alcuna soluziono precisa. Le 
teorie erronee sullo scopo dello Stato possono dividersi 
in due classi ; alcuni hanno troppo estesamente inteso 
lo scopo dello Stato, altri troppo largamente lo confon- 
dono colla società intera, e lo considerano come l'as- 
sociazione centrale che domina tutte le istituzioni che 
assorbe tutti gl'interessi e che provvede a tutti i biso- 
gni intellettuali o fisici dell' uomo . Lo Stato sarebbe il 
corpo sociale vivente che amministra tutti i membri , 
che regge tutta 1' attività sociale, subordina lo sviluppo 
di tutte le facoltà umane, e sottomette tutto ad un solo 
principio. Quest' opinione seduce le menti, ma è falsa 
poiché se l'uomo ha delle tendenze naturali, o se deve 
svolgersi o perfezionarsi nelle sue facoltà per poterlo 
ottenere deve primieramente avere la libertà di azione. 
Se lo Stato volesse far tutto e assorbire gì' interessi par- 
ziali, se volesse concentrare in sè tutta 1' attività sociale 
ciò impedirebbe lo svolgimento libero dell'attività indi- 
viduale. Noi abbiamo detto che l'uomo per svolgersi 
nelle suo facoltà e tendenze si crea delle sfere d' azione, 
e in ciascuna di esse compie uno dei fini assegnati all' atti- 
vità umana. Perchè 1' attività individuale non incontrasse 
limitazioni, converrebbe che ciascuna sfera liberamente 
si òrganizzasse, e conformandosi nel modo più conve- 
niente al proprio carattere liberamente si svolgesse. Lo 
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sviluppo libero dell' industria della scienza dell'insegna- 
mento del commercio c precisamente 1' oggetto degU 
sforzi tentati nelle differenti direzioni per dare a queste 
sfere dell' attività individuale una organizzazione libera 
ed indipendente. Se lo stato volesse credersi il centro dr 
tutta l'attività sociale, se volesse intervenire in ciascu- 
na sfera speciale, col suo intervento turberebbe il loro 
carattere, e porrebbe ostacoli al loro perfezionamento. 
Vedremo in qual modo può conciliarsi questa teoria 
colla teoria che esporremo. 

Altri ancora hanno detto che lo stato ha per iscopo 
V educazione del genere umano eseguita sopra una parte 
di esso che chiamasi ragione. L'educazione è uno de- 
gli oggetti importanti della società, ma richiede poteri di- 
versi da quelli che sono conferiti allo stato. L'educazione è 
un'opera individuale che s'indirizza alla personalità e che 
produce coi mezzi consentanei ad ogni individualità, lo 
sviluppo necessario delle facoltà. Lo stato le cui rela- 
zioni coli' individualità non ponno mai essere così inti- 
me ò incapace di attuare un' opera simile, e l' educa- 
zione è affidata in parte alle famiglie, in parte alle i- 
stituzioni particolari. Lo stato come vedremo ha dei do- 
veri da compiere verso Y istruzione e l 1 educazione, ma 
queste nella loro costituzione interna non debbono di- 
pendere dal potere politico. La tendenza della Società 
moderna è di procurar e che l' istruzione e 1' educazione 
sia libera ed indipendente dal potere politico, che alte- 
rerebbe il loro carattere; e il movimento sociale, si pro- 
nuncia contro la teoria che assegna allo Stato lo scopo 
di educare la ragione. 

Esaminando poi le teorie che assegnano allo Stato un 
oggetto troppo ristretto troviamo divulgatissima la dot- 
trina che dà allo stato la missione di vigilare sulla si- 
curezza interna, ed esterna, della nazione. Quest' oggetto 



ò riconosciuto da tutti gli Stati inciviliti, ma non occu- 
pa tutto il campo della loro attività. La sicurezza, cioè 
la confidenza fondata sul corso regolare delle cose è 
uno degli elementi necessarj alla vita sociale, ma que- 
sto è un elemento formale e non può essere considerato 
come di primo ordine ed essenziale, quantunque fosse 
necessario. L'uomo e la società hanno degli interessi 
maggiori che la sua sicurezza; oltreache il principio di 
sicurezza è assai vago ed indeterminato. 

Fra queste opposte dottrine sta la vera teoria, che 
stabilisce lo scopo dello Stato nelT attuazione dell' idea 
umana e del principio sociale. Noi abbiamo veduto, stu- 
diando l' idea umana ed il fine sociale, che l' uomo forni- 
to di tendenze e di facoltà corporali e spirituali per 
perfezionarsi nelle sue tendenze razionali crea delle sfe- 
re in cui si svolge V attività individuale. Ora lo Stato 
come l'obbiettività esterna organizzata dalla società ci- 
vile, deve preparare e conservare le condizioni ed i 
mezzi necessarj perchè 1' uomo adempiendo il suo fine 
razionale potesse svolgersi come essere morale, religioso, 
scientifico, artistico, industriale, commerciale, giuridico, ci- 
vile e politico. Con ciò noi distinguiamo essenzialmente 
lo Stato dalla morale, dalla religione, dalla scienza, dal- 
l' industria, dalla politica: ciascuna di queste sfere speciali 
dell' attività umana è libera ed indipendente, nè lo Sta- 
to deve intervenire nel turbare o impedire lo svolgimen- 
to di ciascuna sfera speciale, ma tutto però deve cade- 
re sotto l'azione conservatrice dello Stato. Non è, se- 
condo noi, lo Stato quello che deve subordinare al fine 
politico tutta l'attività sociale, non è esso che deve as- 
sorbire tutti gli interessi morali, fisici ed intellettuali 
dell' uomo, e procurare lo sviluppo delle facoltà umane : 
la sua azione si estende a tutto il dominio dell' attività 
sociale, ma in modo di apprestare le condizioni esteriori 
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per lo sviluppo delle tendenze e delle facoltà umane, 
allontanare gli ostacoli soccorrendo secondo il bisogno, 
ma senza intervenire nel loro movimento interiore, e senza 
subordinare il principio di loro organizzazione al prin- 
cipio politico. Lo svolgimento delle tendenze umane deve 
essere regolato dalla legge cosmica, che ne è il fon- 
damento ed il centro, e lo Stato deve assicurare il pre- 
dominio della Legge moderando le libertà smodate ed 
eccedenti. 

La legge vcosmica, in quanto si pone in relazione 
colle condizioni sociali, .acquista l' aspetto di Giusto e di 
Dritto, e quindi possiamo 'dire che, dovendo assicurare 
Io Stato le condizioni esterne per il libero svolgimento 
delle tendenze individuali in armonia colla legge cosmica, 
la sua missione sia di realizzare il giusto negli ordini 
civili, ossia di conservare il dritto in tutte le «fere so- 
ciali.. 
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LIBRO SECONDO 

DRITTO PUBLICO COSTITUZIONALE 

■ 

DEI MEZZI NECESSARI ALLO STATO 
P2R REALIZZARE LO SCOPO 

• * • 

SEZIONE I. 

DEL POTERE 

Perchè lo Stato potesse compiere la sua missione è 
necessario che avesse una forza per dirigere, regolare 
ed ordinare lo svolgimento progressivo delle singole ten« 
denze sociali all' unità dello scopo in modo, che dallo 
svolgimento ordinato e progressivo delle forze ne risulti 
l'armonia sociale. Questa forza necessaria allo Stato per 
compiere la sua opera è il potere, il quale non e altro 
che quella facoltà che ha lo Stato di dirigere lo svol- 
gimento delle forze sociali in modo, che il vario proce- 
dente dalla volontà c dalla interiore libertà sia ordinato 
all'Uno razionale. Questa facoltà che attua la Legge ed 
il giusto nell'ordine pratico, è quella , che dicesi autorità, 
potestà , potere , fondata sull' ordine razionale, secondo 
dice il Vico, ex ratione auctoritas. La necessità di que- 
sto potere e nella natura stessa delle forze sociali, le quali 
dovendosi svolgere liberamente, e potendosi sparpagliare 
in diverse direzioni, e potendo pure collidersi ed urtarsi 



Digitized by CooqI 



nel loro svolgimento, sarebbero abbandonate alla defet- 
tibilità, a cui son soggette le opere umane, senza un centro 
che le agglomerasse, le ordinasse, le dirigesse allo sco- 
po, e fosse il nucleo ed il centro di esse. E perciò che 
il potere non è meno necessario alla grande società che 
alla piccola, poiché non è possibile un'associazione or- 
dinata di forze qualunque, che si svolgono nella medesi- 
ma sfera d' attività senza un centro, che regoli e dirigga 
il loro svolgimento , per cui il Montesquieu dice- 
va: n ogni società a cominciare dalla società di famiglia 
a quella di tribù e nazione non è possibile senza un 
potere, poiché non essendo possibile la società senz'or- 
dine, T ordine suppone il potere che reprime il disor- 
dine e lo previene. » Che anzi ogni aggregazione 
suppone un centro direttivo perchè sia ordinata, 
al qual proposito dice il Suarez secondo i principj di 
s. Tommaso: » ogni corpo organizzato non può conservarsi 
senza un principio direttivo, e questa che è una legge na- 
turale rispetto ad ogni corpo naturale, è confermato dal- 
l'esperienza per ogni corpo politico. » Noi abbiamo detto 
che la società organizzandosi acquista 1' essere obbietti- 
vo mediante lo Stato: perchè dunque lo Stato potesse 
conservare quest' organismo nel suo essere è necessità 
che avesse un potere che è il principio direttivo del- 
l'organismo stesso, e poiché la società, secondo abbiamo 
veduto, è conforme alla natura razionale, e poggiata per- 
ciò sul dritto di natura, perciò il potere necessario al- 
l' esistenza della società stessa è poggiato sul dritto di 
natura. 

Senza dilungarci nello svolgere questi principj, che 
sono troppo chiari per essere contrastati avendo deter- 
minato che sia il potere, e vedutane la necessità sua, en- 
triamo nella difficilissima quistione di determinare iif 
chi risieda questo potere. 



CAPITOLO I. 

r 

• ■ . < . 

* lt POTERE POSITIVO APPARTIENE ALLA SOCIETÀ* 

E DA ESSA È TRASMESSO AL SUO 

- . . . • • 

RAPPRESENTANTE . 

• I t * 

* 

Poniamo mano ad una quistionc difficilissima e che sa- 
rà la base ed il fondamento di tutto il dritto' publioo 
ohe adderemo «volgendo: si tratta di determinare in chi 
risiede la sovranità se nel popolo, nella società, o in un 
essere privilegiato che ne è investito. — In questa dif- 
ficile questione noi ci troviamo in presenza di due sorta 
di avversar], da una parte i partigiani della teoria ri- 
voluzionaria, che sostengono essere il poterò un' istitu- 
zione dell'uomo, e questi o negano col potere l'assoluto 
morale, o fanno l'uomo principio dell'assoluto. Dall'altra 
parte gli assolutisti, che sostengono che il potere è sola- 
mente in Dio, e che «da questi immediatamente è con- 
ferite a- ohi me deve essere il rappresentante. I primi 
danno tatto all' uomo e negano ogni intervenzione del- 
l'Ente, i secondi danno tutto all'Ente eseludendovi per- 
fettamente 1' «omo. A noi pare che la verità sia in un 
giusto mezzo secondo diceva il savio, e noi ci studie- 
remo trovarla fra queste due opposte scuole. Come nel- 
l'ordine della realtà l'ateismo dice che non v'esiste Dio 
nella natura, il panteista sostiene «che tutta la natura 
sia Dio, e la verità sta nel mezzo cioè che ti ha Dio 
e la natura, e che niente è Dio , salvo Dio medesimo ; 
•cosi in questa quistione del potere noi troveremo un 
giusto mezzo tra le due scuole armonizzando le esage- 
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razioni dell'una c dell'altra. Per stabilire però la nostra 
teoria e necessario risalire a certi principj generali > 
lo che faremo il più brevemente che sia possibile ma 
in modo però da comprendere l'intima natura della cosa. 

Il sistema della signoria popolare ohe eguaglia tutti 
i cervelli , e sottopone alla balia violenta e capricciosa 
della moltitudine l'arte più difficile che vi sia al mondo, 
cioè il governare; e quello, ohe celebra l'assoluto e sfre- 
nato dominio di uno o di pochi privilegiati, sono due si- 
stemi ugualmente Assurdi che partono dal falso prin- 
cipio dell'ateismo legale, che tende ad escludere l'Ente 
dai giro dell'umano consorzio, facendo della creatura 
l'assolato, e dell'effetto il supremo principio. Questi due 
sistemi benché opposti e discrepanti partono dalla me- 
desima sorgente, cioè dal sensismo politico nato dal 
sensismo speculativo, ed entrambi si accordano nel porre 
nella forza il dritto, sia ohe -questa consiste nogli eser- 
citi, sia che si riponga nella moltitudine. A confutarli 
conviene stabilire in ohi risieda- l'assoluto morale che è 
l'essenza del potere. 

L'assoluto morale non è diverso dall'assoluto metafisico. 
L'Ento, che è il primo termine oggettivo dell'intelligenza, 
è la «fonte del giusto, dell'obbligazione, del dritto, della 
Legge. Noi dicemmo ohe l'Ente nell'atto creativo estrin- 
seca un tipo mentale, ohe Uberamente elegge fra i pos- 
sibili e lo attua nelle forzo finito in modo che l'Universo 
si modelli su quella idea archetipa da lui intesa e vo- 
luta nell' atto della creazione, La volontà divina in 
quanto ordina la sua opera ad un fine è il principio 
dell' ordine universa, ohe si compio mercè una sequela 
di mezzi tra loro intrecciati, che muoventi da uno stesso 
priaoipio sono diretti allo stesso fine, ed in questo suc- 
cessivo progresso da un primo principio ad un ultimo 
•'• .: ì>w c= /. ;,i : •«••■'.::*?«.* - '■' ■ *■ 



Digitized by Google 



— 42 - 

fine sta l'armonia dell'universo. Dice a questo proposito 
8. Agostino; l'Ente quando creava essendo sapientissimo 
dovca avere un'idea, e quindi il mondo è modellato sulla 
ragione eterna e rivela V Idea intesa dall' Ento nella 
creazione, che se si dica che l' Ente, creò senza idea, al- 
lora irragionevolmente fece ciò che fece. Questa ragiono 
eterna adunque di cui parla s. Agostino in quanto è la 
norma, il tipo su cui ò modellato il creato è la legge 
del mondo, e fa che le forze nel loro svolgimento si 
modellino su quell'eterna ragione esistente nella mente 
dell'Ente. 

L'uòmo intuendo l'Ente nell'atto creativo intuisce il 
mondo reale modellato sul mondo ideale , 1' Ente rispet- 
to all'intelletto illumina ed ammaestra , ma come all' in- 
telletto si unisce 1' arbitrio che deve attuare 1' armonia 
cosmica, 1' Ente prende 1' aspetto di Legge ed impera e 
comanda, e questo comando assoluto inchiude la ragione 
di dritto, cioè di una volontà suprema ed assoluta avente 
il p.otcre di comandare allo creature. L'umanità dove 
esplicare negli ordini cosmici la legge , e tutta la sua 
azione è un' arte dinamica che ha per iscopo di realiz- 
zare ed attuare la Legge assoluta. La volontà dell'Ente 
che dirige le creature ordinandole allo scopo di loro 
creazione costituisco da parte dell' Ente il diritto asso- 
luto fondato sulla supremazia e sovranità assoluta, e da 
parte degli uomini implica una sudditanza ed un dovere 
assoluto. L'uomo ha dovere assoluto verso Dio, o poiché 
tali doveri assoluti importano doveri relativi verso gli 
altri uomini , da tali doveri relativi nascono i dritti re- 
lativi, che legano fra loro le. varie membra dell' umana 
famiglia. L' elemento assoluto adunque dell' obbligazione 
h fondato sostanzialmente nella virtù creativa: l'Ente 
creando esercitò un dritto assoluto, per cui può disporre 
delle esistenze come sue fatture , ed in quanto ordina 
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le creature ad uno scopo fonda i doveri, ed i dritti rela- 
tivi. Questa divinità del dritto comanda, santifica, e no- 
bilita 1' ubbidienza dell' uomo verso Y altro uomo, che sa- 
rebbe altrimenti iniqua ed intollerabile. Da quanto abbia- 
mo esposto risulta con chiarezza, che la sovranità assoluta 
compete solamente al Creatore dell'universo; essa è pro- 
prietà esclusiva dell'Ente, ed è fondata sulla sapienza infi- 
nita che dirigendo ad uno scopo la sua fattura addivie- 
ne legge: lo che disse s. Tommaso, I. II. 9. 33 art. 1 e 2: 
» Siccome, dice egli, la sapienza di Dio in quanto che tut- 
to è stato creato da lei occupa il posto di causa esem- 
plare, artistica od ideale, così la stessa sapienza movente 
tutto ed indirizzante ai fini che ha stabiliti prende la 
forma -di legge ». Avendo veduto come la sovranità asso- 
luta si appartiene all' Ente vediamo ora come il potere 
relativo o la sovranità politica appartiene alla società. 

Tutto l' ordine sociale e morale è fondato su di un 
solo principio, l'uscita dall'Ente ed il ritorno all'Ente: 
ecco tutta la filosofia e la morale. L' Ente appreso dal- . 
l' intelligenza come Legge stabilisce non solo la comu- 
nanza delle intelligenze, su cui si fonda 1' ordine della 
società; ma, in quanto questi esseri devono esplicarsi nel 
tempo e nello spazio secondo la Legge cosmica, hanno 
dritto a realizzare l' idea divina. La società in quanto 
possiede la legge e deve attuarla secondo la natura ra- 
gionevole e libera ha dritti, e quindi ha il potere di 
assicurare le condizioni necessarie al progressivo svol- 
gimento -dell' individuo, togliendo gli ostacoli die posso- 
no impedirlo ed arrestarlo. Il potere sociale adunque si 
fonda sulla legge. 

La legge esplicandosi c passando dallo stato di 
apprensione mentale a quello di obbiettività esterna 
si modifica diversamente secondo il progresso so- 
ciale ed il genio civile dei popoli. Ogni nazione è 
un aggregato organico dotato di vita e di personalità, che 



ha il suo grado di coltura la sua indole propria,, lo quali 
eoa e mentre da una parte costituiscono le differenze spe- 
cifiche per cui si distinguono queste [grandi personalità, 
che diconsi nazioni, dall'altra fanno che la Legge che* 
è F elemento assoluto che riunisce in un sol tutto, tutti 
gli esseri che formano la gran famiglia dell' umanità, 
si modifichi diversamente nelle sue relazioni colle socie- 
tà particolari, e quindi 1' elemento assoluto si specifica 
secondo il complesso delle qualità accidentali, che costi- 
tuiscono la vita, Tessere, l'autonomia, la personalità 
dei popoli, cho dicesti genio civile. Avendo T Ente stabi- 
lito che T umanità si svòlgesse e si perfezionasse secon- 
do k propria forza, ha affidato agli essasi intelligenti 
di compiere il singolo perfezionamento, e quindi essen- 
dovi una varietà nei gradi di progresso sociale, questa 
gradazione vuol essere rispettato,, e la legge nel passa- 
te allo stato di realizzazione esterna, deve modificarsi 
secondo il genio civile e !' indole nazionale disila società 
in atto. 

La società adunque mentre ha il dovere di attuane 
fa legge cosmica, e di svolgersi in ordine ad essa ha 
dritto di realizzarla ponendola in armonia colla sua per- 
sonalità e accomodandola al suo genio civile, in modo 
che non venga distrutto l'insieme delle qualità acciden- 
tali che costituiscono 1' essere di nazione. Questo dritte- 
fondato sulla legge stessa per passare all' atto abbisogna 
di essere- personificato- e di acquistare obbiettività esterna. 
L' essere in, cui si pensonifica ili sentimento* nazionale, 
cho vuole attuata la Uegge in proporzione dtei proprj 
bisogni è il Sovrano,, che è perciò il rappresentanto del 
sentimento naaionafe-B sentimento nazionale secondo noi 
ir intendiamo, non e altro che quello cho dicesi opinione 
sociale,, che è la fòrza intelligente della società che in- 
tende i principi del giusto in armonia colla società, me- 
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efesi ma. Il poterò politico adunque e F intelligenza del 
Giusto ed esisto nella società, e propriamente nell' intel- 
ligenza sociale, la quale intende la legge e la vuole at- 
tuata. Questo potere acquista obbiettività esterna nel so- 
vrano e quindi la società crea il sovrano, ossia crea iL 
suo rappresentante, ed il sovrano è quello che personi- 
iica il scotimento sociale. 

Con questa teoria noi vediamo tanta luce nello dot- 
trine del dritto pubico da poter armonizzare tutte le 
teorie più discordanti. In primay il sovrano esscado il rap" 
presentante del sentimento nazionale avrà dritto al po- 
tere finche sarà in armonia colla società ; dal momento 
che si pone in opposizione col sentimento nazionale, e- 
gli non avrà pia» dritto al potere, e il suo dritto sarà, 
la forza, se pure possa stabilirsi, che la forza costituisca 
il dritto, come diceva lo Spinoza. Inoltre & vero che iL 
potere vien da Dio, come dicono r sostenitori del dritto 
divino, ma non già che sia necessario If immediato in- 
tervento di Dio, e c ho 1' Ente dovesse dare egli stesso 
1' investitura a chi deve esercitare il potere, ma poiché 
il potere è l' iatelligenza del giusto, ed ò fondata sul- 
l'immediata rivelazione della Legge allf intelligenza so- 
ciale, ogni podere politico è relativo, ed ha il suo fonda- 
mento nella legge, che sola ha il potere assoluto. Di 
più il potere non è ne! popolo, considerando il popols 
come un aggregato d' individui , ma ò nel popolo, in 
quanto intendo la legge, o la vuole attuata, per cui es- 
so è propriamente nella parte intelligente della società 
non già nella moltitudine. Ma per comprendere meglio 
lo dottrine discordanti delle due scuole ic esamineremo 
più particolarmente per vederne la parte vera e la falsa. 

Le dottrine opposte dio negano 1' elemento assoluto 
della sovranità, e fondano il potere politico nella volon- 
tà assoluta di un solo o della moltitudine,, pervengono 
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in conclusione a legittimare la tirannia stabilendo o una 
tirannia convulsiva col governo popolare , o un dispo- 
tismo più concentrato colla monarchia assoluta. Entram- 
bi i sistemi invece di garantire la libertà individuale 
pervengono a favorire la licenza e l' arbitrio. Infatti 
questi due sistemi negando l' elemento assoluto del 
dritto fondano il dritto sulla forza , per cui sono Y ap- 
plicazione morale del principio sensistico. La sovranità 
illimitata, sia che si concede al popolo sia che si con- 
cede ad un solo ò un malo sociale, che gitta la società 
sotto il dispotismo dell' arbitrio e della forza ; lo che 
vedremo esaminando i principj su cui poggiano i soste- 
nitori della monarchia dispotica. 

Hobbcs avendo ammesso noli' uomo un dritto indipen- 
dente ed illimitato, da questo principio dedusse a rigor 
di logica le seguenti conseguenze. Gli uomini , éi dice, 
dispersi sopra la terra, e sfrenati hanno cgual dritto so- 
pra ogni cosa, e perciò c facoltà in essi di ottenere con 
qualunque mezzo tutto ciò che vogliono. Da ciò nasce 
un contrasto perenne di male passioni urtantisi, e la guer- 
ra perpetua si appalesa di ragion naturale. Gli uomini 
spaventati dallo stato di guerra continua sono spinti a 
porvi riparo, e convengono insieme c formano la società. 
Questa abbisogna di unità cioè di governo, e gli uomi- 
ni per frenare l'anarchia eleggono un capo e lo investono 
di quello illimitato potere che in loro risiede: per ridur- 
re a concordia le volontà ricalcitranti e ribelli, per as- 
sicurare la difesa delle cose , e delle persone, ed allon- 
tanare il flagello delle intestine battaglie, gli concedono 
l'onnipotenza, c lo armano della duplice spada della 
vendetta e della guerra : a lui il giudicare o puuire i 
delitti, a lui il muovere l' armi, a lui il comando del pensiero 
stesso, perchè egli solo conosce e pronunzia in ciò che 
convenga alla conservazione dello stato. Se il potere si 
divide fra molti, si avrà la democrazia, se fra pochi, 



l'aristocrazia, se si riduce in un solo, la monarchia, clic 
e T ideale del governo, 1' onnipotenza cioè di una sola 
volontà c /li un sol braccio. 

Ridotta la sovranità nel monarca il suo regno è asso- 
luto, il suo dritto inviolabile, la Sua volontà senza freni. 
E quindi ammesso che il popolo ha la sovranità assoluta, 
ammesso che può liberamente spogliarsi delle sue pre- 
rogative delegando 1' esercizio del suo dritto ad un al- 
tro, ne segue che la tirannia è legittimata. Per cui di- 
ce bene il Beniamino Constant. « 11 riconoscimento astratto 
della sovranità del popolo non accresce punto la somma 
della libertà degli individui, e se si conferisce a questa 
sovranità un' estensione che non debba avere la libertà 
può andar perduta non ostante questo principio ed an- 
che in virtù di questo principio, n E infatti coi principj 
adottati dall' Ilobbcs ogni libertà individuale è distrutta; 
gli uomini avendo liberamente delegato il potere ad li- 
no, restano senza dritti e come una massa inerte e pas- 
siva sono sottoposti alla volontà di un solo, la cui vo- 
lontà è la legge. 

Rousseau pensatore . arditissimo, e seguace delle orme 
del Locke avendo anch' egli ammesso che la società c- 
merge dalla forza di un contratto, avrebbe dovuto, secon- 
do la logica ammettere i principj dellj Hobbes, ma spa 
ventato dalle conseguenze di legittimare la tirannia , 
piuttosto che adottare il dispotismo di un solo, fondò il 
dispotismo della moltitudine. Egli disse, la sovranità 
non può esser delegata ne rappresentata nò a tempo, 
nò per sempre. La quale affermazione e evidentemente 
una petizione di principio. Infatti la sovranità, egli dice 
esiste nel 1' umanità ; ora quai' ò il fondamento della so - 
vranità della comunità ? Non è forse la sovranità del- 
l' individuo , della quale secondo egli stesso dico, gli 
uomini si erano spogliati per accomunarla noli' atto di 
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stringersi coi vincoli sociali? e non è questa una vera 
delegazione ? Se l' individuo priva so stesso de'suoi drit- 
ti, sacrificando la sua sovranità per metterla in comu- 
nione e vivere in società, se la sovranità sociale è l'ag- 
gregato della sovranità individuale, l'individuo in tal 
caso non si priva della sua sovranità per delegarla alla 
società, ed esercitarne una parte come membro del con- 
sorzio ? 

Avendo il Rousseau stabilito ohe la sovranità non può- 
delegar*, egli deduce che là legge altro non dov'esser© 
che V espressione del volere generale , ehe si muta se-> 
condo la volontà, in modochè secondo fai ad ogni leggo 
buona se ne può sempre surrogare un' altra. Con ciò egli 
credette aver evitato gii inconvenienti dell'illimitata po- 
testà raccolta nel rappresentante del potere. Il sovrano 
diceva il Rousseau 6 il popolo, il sovrano non può nuo- 
cere a se stesso c quindi la società sarà sempre libera 
dalla violenza e dall'oppressione. 

Questo sistema contraddiceva il sento comune e finiva 
col fondare il dispotismo che aveva voluto evitare. In- 
fatti era contro il buon senso, pprchè ammesso ohe la 
sovranità non può delegarsi, si rende impossibile qua- 
lunque forma, di governo, ed induce 1' impossibilità 
della sovranità stessa. Immaginate una qualunque for- 
ma di governo concreto , assottigliato a furia di sot- 
trazioni le ingerenze, perchè queir essere operi, à rae- 
tieri che gli sia delegata una parte di sovranità» Oltre 
a ciò il sovrano nell'esercizio difetto dolio sue funzioni 
opererà dietro il voto della maggioranza. Prima come 
è possibile per l' estensione del territorio ottenere il 
suffragio della maggioranza? H Rousseau rispondeva: di- 
videte gli stati in piccoli territori o distribuite gU abi- 
tatori in altrettante assemblee. E sia puro possibile questo 
ini prò vi do e pernicioso provvedimento: in queste as- 
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«emblee, cento più uno avranno maggior dritto che cento 
meno imo , la maggioranza vincerà sulla minoranza ed 
in questo caso qual sarà la sorte del debole ? La vo- 
lontà della maggioranza s'imporrà al numero minore: le 
-onormezze, le iniquità , e le ingìustnsie dei maggior nu- 
mero saranno legittimate, la libertà non troverà la sua 
garanzia, la n-morì-tà sarà sottoposta al placito ed al- 
l'arbitrio della maggioranza, la volontà dei più disporrà 
•del giusto e dell' onesto, tutti i dritti si agglomerano 
nel suo dritto, l'individuo sarà annullato, egli sarà sotto 
il predominio del dispotismo dell'assemblea; e dove tro- 
vare la garanzia dei dritti individuali che si volevano 
assicurare? Il dispotismo del numero sorge ad imbri- 
gliare nuovamente l'umanità, finché variando in diverso 
senso la somma delle cifre, altri non prenda la rivin- 
cita e faccia trionfare alla sua volta la «ma volontà. 
Ed ecco «ehe invece di Accrescere la libertà, la li- 
bertà e perduta in vista di «questo stesso principio 
come dice il Constant. 

Lo stesso Rousseau ha veduto le conseguenze dei 
suoi falsi principj ed egli stesso cosi si esprime: n II 
popolo è sovrano sotto un rapporto, e soggetto sotto 
di un altro, ma nella pratica questi due rapporti si 
confondono. Egli è facile all' autorità di opprimere il 
popolo soggetto forzandolo -a manifestare come sovrano 
la volontà ch'egli gli prescrive. t> 

In qualunque modo si modifichi la teoria sensitica» 
non si potrà mai pervenire a dimostrare il concetto vero 
deHa sovranità armonizzando popolo o governo. Finché 
il dritto assoluto *i stabilisco nella volontà libera ed 
indipendente dell'uomo è impossibile salvare la libertà, la 
quale sarà sempre sotto il predominio della forza, se id 
potere supremo si concentri nelle mani di un solo egli 
-sarà ir sovrano e la nazione scomparisce innanzi alla 

V 
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sua volontà, che addiviene assoluta, egli sarà il condi- 
tore delle leggi, egli potrà modificarle, egli potrà annul- 
larle, ed il suo arbitrio non avrà freno. Se il potere 
supremo e nella moltitudine questa avrà la padronanza 
assoluta, e cancellerà domani la deliberazione dell'oggi, 
e potrà ad ogni momento disputare se debba o no ob- 
bedire alle leggi, e quando gli garba, distruggerà la 
legge, ed il suo procuratore, poiché la potestà assoluta 
starà nell'arbitrio della maggioranza. In ogni modo le 
conseguenze logiche che so ne deducono sono la sovra- 
nità dell' arbitrio , della licenza , della forza. — Da ciò 
ne seguirebbe che la teoria del suffragio universale fosse 
un assurdo e che la dottrina su cui poggia il dritto 
pubblico moderno Europeo e una fola? No certamente 
e ritorniamo per poco a riesaminare i nostri principj 
ponendo in armonia le due scuole. 

L'uomo considerato come cittadino indipendentemente 
da ogni autorità sociale o politica ha i suoi dritti indivi- 
duali fondati sulla sua natura razionale. L'uomo dotato 
di forza intelligente ed operativa perchè intende la 
Legge, e perchè deve realizzarla acquista la preminen- 
za sulla natura creata, e 1' imperio sulla natura ter- 
restre. Egli può in prima trasformare la natura che gli 
è soggetta, perchè è investito di una signoria assoluta, 
e può colla sua virtù servirsi di tutto quello che lo cir- 
conda per svolgersi e perfezionarsi in modo da raggiun- 
gere il suo scopo e realizzare V idea divina. Ciò lo co- 
stituisce prima centro della creazione, e poi per la sua 
virtù operativa e trasformatrice, potendosi servire della 
natura materiale e sensitiva al suo perfezionamento, gli 
dà il dritto di proprietà e l' impero su tutta la natura 
animale. E poiché egli deve perfezionarsi in tutte le 
sue potenze, e svolgersi nelle sue facoltà: ogni facoltà 
contiene per lui il principio di un dritto, e dalla libertà 
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morale si deduce la libertà politica, dall' eguaglianza di 
natura l'eguaglianza innanzi alla legge, dalla libertà o- 
perativa la sicurezza individuale , dall' inviolabilità di 
coscienza, la libertà religiosa, dalla natura comunicativa 
del pensierosa libertà della stampa, e dalla perfettibili- 
tà della specie, la libertà del governo. Tutti questi drit 
ti sono fondati sulla sua natura razionale, essi non di- 
pendono dalla volontà o dall'arbitrio perchè l'Ente a- 
vendolo ordinato ad un fine, ed avendogli imposto il do- 
vere di perfezionarsi in modo da attuare la Leggo co- 
smica, gli ha dato il dritto di svolgersi in modo da a- 
dempiero il fine di sua creazione. I dritti individuali a- 
dunque sono sacri ed inviolabili, e perchè fondati nella 
natura razionale dell'uomo non possono distruggersi senza 
violentare la sua stessa natura. 

11 potere sotto qualunque forma si voglia immaginare 
non può supporsi illimitato ed onnipotente, anzi dovendo 
esercitarsi sugli esseri razionali, dove essere subordinato 
al dritto naturale altrimenti sarebbe contro la natura 
razionale. L'individuo essendo nato per la società deve 
essere posto in armonia colla società stessa: egli deve 
trovare nella società i mezzi e le condizioni per potersi 
svolgere e perfezionare, ma non deve essere assorbito 
dalla società perchè conserva la sua personalità, e l'indi- 
vidualità non si fonda nella comunità come una goccia 
d'acqua nelT oceano. Da ciò ne segue immediatamente 
die il potere non può essere illimitato ed onnipotente, 
e che la società non ò ima massa inerte e passiva, ma 
che ha alcuni dritti primitivi che non vengono dagli uo- 
mini, ma che sono ingeniti coli' uomo, e si fondano nel- 
l'atto creativo, e perciò il potere dev' essere in armonia 
coi dritti di natura. In qual modo il potere politico ga- 
rantirà la libertà e i dritti individuali? I dritti del 
1' uomo come abbiamo veduto sono effetto della Legge 
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assoluta , che genera i dritti relativi, e il dovere as- 
soluto dell' uomo verso la Leggo stessa dev' essere 
il fondamento del potere relativo. 

La società in quanto è la colleziono di individui in 
telligenti e liberi deve attuare la legge cosmica, questo 
dovere assoluto della società verso la legge crea nel- 
la società stessa il drittto relativo di dirigere cioè lo 
forze sociali allo scopo, in modo che la legge sta at- 
tuata, e che sieno tolti gli ostacoli e preparati i mezzi 
a realizzarla. Questo dritto della società che costituisce 
il sentimento sociale, che manifesta l'apprensione della 
legge, e la tendenza a realizzarla, e il fondamento del 
potere politico, il quale essendo un effetto del dovere 
della società verso l'assoluto ha un fondamento assoluto. 

Le due teorie adunque ritengono una parte di ve- 
rità, ma sono erronee per non aver riconosciuto T ele- 
mento assoluto, che è fuori del tempo e dello spazio. TI 
potere non sta nel popolo, non sta neh" assemblea, non 
si delega ad un individuo. Il mfglior governo, diceva 
Biante, uno dei sette sapienti della Grecia, è quello in 
cui la legge tiene le veci del tiranno ; questa risposta 
è quella che più si confà colla nostra teoria, il potere 
h la Legge, 'questa in quanto viene in relazione col- 
T individuo crea in lui il dovere di operare in confor- 
mità della Legge, ed il dritto di svolgersi in ordine ad 
essa: in quanto Tiene in relazione colla società crea il 
-dovere assoluto di operare in modo da conformarsi ad 
«ssa, e quindi il potere di vederla attuata, il quale potere è 
nella società intera e si personifica e si individualizza 
mercè la elezione spontanea della società, tìhe elegge 
ri suo reppresentante. H suffragio universale è adunque 
fondato sulla natura razionale, non già come intendeva 
il Rousseau, quasiché il popolo fosse il sovrano assoluto, 
*»a in quanto ila società intendendo la Legge, e volen- 
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dola attuata elegge quegli in cui meglio si personifica 
il suo sentimento, e quegli eletto dal libero suffragio, è 
il rappresentante dell' opinione sociale. Con ciò tutte le 
difficoltà sono tolte, la libertà è garantita, il dritto in- 
dividuale custodito, tolta 1' onnipotenza del potere, che 
menerebbe al dispotismo sfrenato della moltitudine, o 
alla tirannia di un solo. Il potere è così diviso tra il 
capo e la società la quale concorre non per il numero, 
ma per 1' intelligenza della Legge assoluta, per cui ri- 
mane che il potere è l' intelligenza del Giusto in con- 
formità del genio civile del popolo, e il Sovrano è quel- 
lo che rappresenta l' opinione sociale ed il sentimento 
della nazione che vuole attuata la legge . 

Quantunque la società abbia il dritto di scegliere il 
suo rappresentante, questo dritto deve esercitarsi certa- 
mente con riserva: il suo esercizio ò un fatto, un av- 
venimento qualche volta disastroso, che segna le grandi c- 
poche ed i fatti importanti. Noi nel fatto abbiamo i po- 
teri costituiti, i quali operano ed esercitano la loro azio- 
ne sulle nazioni , ma il dritto della nazione rimane sem- 
pre imperscrittibile ed inalienabile, ed è sempre questo 
dritto, benché inattivo, ohe anima e sostiene il potere 
publico. Qualche volta vediamo questo dritto riconosciu- 
to solennemente, come è accaduto noli' Inghilterra, nel 
Belgio, nella Francia, in cui abbiamo veduta una testimo- 
nianza solenne del potere esistente nella società merco 
la ricognizione del Principe Napoleone. L' Italia ha pure 
promulgato questo dritto innanzi all'Europa civile, e il 
nostro Vittorio si è elevato al potere, chiamato libera- 
mente dalla nazione a rappresentarla. . 

Il nostro dritto costituzionale poggia sui principj da 
noi esposti, i quali sono stati sanzionati dal Parlamen- 
to, che rappresentando la Dostra nazione ha dichiarato 
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Vittorio Emanuele Re per la grazia di Dio e per tei 
volontà della nazione. Il potere sovrano che ci gover- 
na essendo trasmesso dalla nazione al suo rappresen- 
tante deve essere in armonia colla nazione stessa, per 
cui deve garantire i dritti individuali ed assicurare 1' c- 
sercizio dei dritti politici, che sono un' appartenenza im - 
mediata degli esseri intelligenti. È il nostro statuto b 
esplicitamente o implicitamente assicura i dritti naturali 
e civili, cioè la libertà individuale nelle sue applica- 
zioni , V eguaglianza innanzi alla Legge, la sicurezza 
personale, la legittima difesa, la libertà civile, la pro- 
prietà, i rapporti di famiglia, le garanzie della giustizia 
sociale, la libertà della religione, la libertà della stampa 
la libertà dell' insegnamento, 1' eguaglianza "di ammissi- 
bilità agli impieghi publici , la libertà deli' industria, la 
libertà delle associazioni e delle riunioni, il dritto di 
petizione. 

Ciò vedremo più largamente dal seguito del nostro 
trattato da cui risulterà che la -nostra costituzione è 
conforme ai principj razionali. 

CAPITOLO II. 

» 

*I CONFERMA CON l' AUTORITÀ' DEI PADRI 

E COLLA STORIA 

LA SOVRANITÀ' DELLA SOCIETÀ', 

"E *I APPLICANO I PRINCIPJ AL FATTO DELL'ITALIA. 

» 

Avendo con argomenti di ragione dimostrato come la 
•sovranità ha il suo fondamento nella legge eterna, e 
che la società determinando le relazioni tra la legge e 
l'attitudine soggettiva del popolo, ha la facoltà di 'stabi- 
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'lire la forma concreta del potere sovrano, affidandone 
al suo rappresentante 1' esercizio , perchè questa teoria 
sia confermata dall' autorità dei Padri e dei Dottori nói 
riferiamo le opinioni dei principali scrittori della Chiesa 
c dei publicisti cattolici ; servendoci degli studj fatti 
dal P. Bianchi nel suo trattato : Sulla potenza ecclesia- 
stica, in cui è dimostrato come 1' opinione dei teologi e 
canonisti e stata sempre che il potere civile esiste nella 
moltitudine, e 'da questa ò trasmessa al suo rappresentan- 
te, e su di ciò si potrà leggere «il Suarez, che riporta 
le opinioni dei principali teòlogi e publicisti cattolici, 
e il Ventura che largamente discorre sul proposito. 

Gli avversar] dèlia nostra teoria sostengono che il 
potere sovrano non è dal popolo trasmesso al suo rap. 
presentante, ma che viene immediatamente da Dio, fon- 
dandosi sul passo dell' apostolo: Per vìe reges regnant. — ; 

• Non est potestas ni si a Deo. — Contro di essi valga in 
prima quanto scrive sùl proposito s. Giovanni Crisosto- 

. mo. — «Mi si oppone, ei dice, che ogni re ò nominato 
e costituito da Dio. No, tutto ciò che ho detto in que- 
sto soggetto non si deve intendere d' ogni re in parti- 
colare , ma della potestà regia in generale. — Che in 
ogni società costituita vi debba essere un potere a cui 
tutti siano soggetti, ciò ò stabilito dàlia sapienza stessa 
di Dio, perchè 1' ordine publico non si muti secondo i 
capricci del caso, e la volontà degli uomini. L' apostolo 
stesso non dice, non evvi principe se non da Dio, ma 
non evvi potere se non da Dio. Con ciò ha fatto chia- 
ramente conoscere che non è Dio colui che indica la 
persona, ma colui che ha istituita la cosa. » 

S. Agostino ritiene che ò per virtù d' un patto della 
società che esistono i re ai quali si ubbidisce. — Gene- 
rale pactum est societatis umànm obedire regibus suis. — 

» Or corno, riflette il Suarez, se ogni patto umano proce- 
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de dalla volontà umana, la potestà regia e Y ubbidienza 
che le si deve , avendo il fondamento su di un fatto 
umano, non possono procedere dall' istituzione divina. 
{5. Tommaso dice: dominium vel prelatio introducta sitnt 
ex jure humano, ed altrove ha detto : 1' autorità che ob- 
bliga all' adempimento delle leggi ( civili ) non risiede 
che nella moltitudine 0 nella persona che lo rappresenta. 
Ma più chiaramente si esprime il Billuart fedele depo- 
sitario delle dottrine dell'angelico dottore ( Billuart tract. 
de legibus art. XL) » Il potere governativo non può 
essere facilmente esercitato da tutta la moltitudine ; è 
dunque stabilito, che essa trasferisca il suo dritto o il 
potere civile ad alcune persone scelte in tutte le classi 
del popolo, c da ciò la democrazia , oppure ad un pic- 
colo numero di nobili e da ciò l' aristocrazia , ovvero 
da un solo individuo o vita sua durante, sia per tutti i 
successori, e da ciò la monarchia, n Conchiudiamo adun- 
que che ogni potere procede come dice ». Paolo da Dio, 
ma che immediatamente e per dritto naturale non è con- 
ferito che alla comunità, e che mediatamente e per drit- 
to umano e trasferito al re 0 ad altri capi politici. A 
meno che Dio medesimo non investisca qualchcduno di 
questo potere^ come fece con Mose rispetto al popolo 
d'Israele e come G. C. l'ha fatto col Romano Pontefi- 
ce rispetto a tutta la Chiesa. 

Molto opportuna ai nostro proposito è poi la testimo- 
nianza del Bellarmino che benché gesuita siegue in que- 
sta teoria la dottrina Tomistica, udito come chiaramente 
si esprime questo dottore. Nel libro HI de'laici, dopo a- 
ver stabilito che il potere politico, come ogni altro po- 
tere, viene da Dio si esprime così : n Notate dapprima 
che il potere politico non viene immediatamente da Dio 
che in un modo generale, ed indipendente dalle sue for- 
ine particolari di monarchia , d' aristocrazia e di demo- 
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orazia. Osservate in secondo luogo che il potere risiede 
immediatamente nella moltitudine come nel suo soggetto 
perchè essendo di dritto divino, ed il dritto divino, non 
lo conferendo ad alcim uomo in particolare non lo con- 
ferisce in conseguenza che alla moltitudine. Inoltre, ec- 
cetto un dritto positivo, non vi ha ragione che tra eguali 
uno comandi piuttosto che 1' altro. Il potere adunque 
appartiene alla moltitudine intiera. 

r> Considerate in terzo luogo che ò in virtù del mede- 
simo dritto naturale che questo potere ò devoluto dalla 
moltitudine ad una o a più persone, dappoiché la repu- 
blica non potendo esercitare l'autorità da s£ medesima, 
deve necessariamente confidarne l' esercizio ad un sol 
uomo o ad un picco! numero d'uomini. 

v In quarto luogo bisogna ricordarsi che lo varie for- 
me di governo non sono affatto di dritto naturale, ma 
di dritto delle genti, poiché è evidentissimo che appar- 
tiene alla moltitudine di stabilire d' un comune accordo 
se un re ereditario oppure se i consoli o altri magistrati 
debbano governarla, e che se sopraggiungo qualche cau- 
sa legittima per farlo, la moltitudine ha pura il dritto di 
mutare la forma del pubblico reggimento, cioè a diro 
la monarchia in aristocrazia o in democrazia e viceversa 
*orae ò stato fatto nell'antica Roma. 

» Finalmente si deve fare attenzione alla conseguenza 
che ne deriva .da quello che abbiamo poco innanzi detto; 
che questo poter publico conferito alla persona in par- 
ticolare deriva realmente da Dio esso pure , ma per 
mezzo del consiglio e dell' elezione umana come tutto 
ciò che appartiene al dritto delle genti, dappoiché U 
dritto delle genti non è che l'insieme delle conclu- 
sioni che il ragionamento umano deduce dal dritto na- 
turale. Da ciò risultano due differenze tra il potere po- 
litico ed il potere ecclesiastico, una dalla parte .del boq- 
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getto, perchè il potare politico è nella moltitudine, ed iì.1 
patere ecclesiastico è in un uomo solo come nel suo sog- 
getto immediato : l'altra differenza tra questi due poteri 
i annessa dia causa che li produce : poiché il potere 
politico considerato nella sua università deriva dal dritto 
delle genti, mentre il potere ecclesiastico ò di dritto .divino 
in tutte le maniere, e procede immediatamente da Dio. n 
Da quanto riferimmo apparisce chiaramente come il 
Bellarmino ritiene clic il Potere Politico o la Sovranità 
è nella moltitudine e viene da Dio solo d'una maniera re- 
mota come dalla causa universale e dalla ragion prima di 
tutto quello che e necessario all'esistenza della società. — 
Il Padre Sùarez poi anche Gesuita così conferma l'opi- 
nione del Bellarmino. — 11 Per la sentenza: per me reges 
regnant, la Scrittura Santa ha voluto istituire due cose : 
dapprima che il potere pubblico considerato in se me- 
desimo è da Dio, che è giusto, e conforme, alla volontà 
divina, ed inoltre che subito che questo potere e stato 
devoluto ad un re, questi rappresenta la Potestà assoluta, 
c clic per dritto naturale e divino gli si deve obbedien- 
za. Ma- rispetto all'elezione, che ha fatto d'una tale per- 
sona il re o il capo politico non ò questo immediatamente 
da Dio, ma da Dio mediante gli uomini a cui appartier 
' ne di sciegliere il lor capo. ( Suarez lib. Ili de legibus 
cap. 4: num & e G.) Il citato autore ha poi ampiamente 
svolto la tesi di cui si tratta nella sua. opera intitolata 
( Defensio fidei catholicoe et apostolica* ad versus angli - 
canai sectaì crrorcs et pr^efationem serenissimi JaooUi 
Magnai Britanniae regis. ) In questo libro 1' autore sta- 
bilisce essere un' assioma che niun monarca ha ricevuto 
il potere politico da Dio immediatamente, ma dall' istitu- 
zione e volontà della nazione 0 prova essere questa ve- 
rità antichissima presso i pubblicisti cattolici prima del 
Bellarmino adduce molte testimonianze e poi soggiunge. 
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» La potestà suprema è conferita immediatamente da 
Pio agli uomini riuniti in città o in comunità politica. 
Ma Iddio non ha fatto questa concessione per un' isti- 
tuzione particolare o ; positiva o per una donazione to- 
talmente distinta dalla natura della società medesima , 
ma per una conseguenza naturale ed in virtù della, cre- 
azione primitiva della società umana di cui egli è V aiv 
tore. 

n Per una tale donazione il Potere civile non risiede 
affatto in una, sola persona particolare o in un consiglio 
d' uomini, ma in ogni popolo perfetto oppure in ogni cor- 
po della comunità. » 

Questa sentenza è comunemente ammessa non solo 
fra i teologi, ma altresì tra i publicisti. E continuando 
dimostra che il potere publico procede da Dio, poiché 
essendo Dio il fondamento della società, come forma 
e fonda la società, è esso che stabilisce il fondamento 
<Jel potere necessario alla società stessa. 

Noi non finiremmo se volessimo addurre le testimo- 
nianze dei dottori per confermare che 1' origine del po- 
tere publico e della sovranità è del popolo , che deve 
scegliersi la costituzione dìù conforme alla sua indole, 
al suo genio civile, al suo progresso sociale. Questa teo- 
ria la troviamo confermata dall' università, di Parigi da 
Gersone. De potest. Eccfos. Cons. I, da Bernardo ( Da 
origine jjuris), da Alinain (cfo potest. eccles. et laica 
quest : I ci) e da molti altri. Nò, sconvengono in que- 
sto i publicisti protestanti, c basta, l'opinione del Vattej 
sul proposito. 

n Le conseguenze d' una buona o cattiva costituzione es- 
sendo d' una grande importanza, e la nazione trovandosi 
strettamente obbligata a procurarsi per quanto è possibi- 
le la migliore e la più convenevole di tutte essa ha dritto, 
a tutte le cose senza le quali non può adempiere que-_ 
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sta obbligazione ( § 18). È dunque chiaro che la na- 
zione è in pieno dritto di formare la sua costituzione, di 
mantenerla, di perfezionarla e di regolare secondo la sua 
volontà tutto ciò che risguarda il governo, senza che 
persona possa giustamente impedirla. Il governo non ò 
stabilito che dalla nazione in vista del suo bene o del- 
la sua felicità. 

» Il principe, segue lo stesso autore, riceve la sua au- 
torità dalla nazione, egli ne ha precisamente quanto ès- 
sa ha voluto conferirgliene. Se la nazione gli ha tras- 
messo puramente e semplicemente la sovranità senza li- 
miti, e senza restrizione è considerato d' essere rivestito 
di tutti i dritti, senza i quali il supremo comando o 
1 ' imperio non può essere esercitato in una maniera 
conveniente al bene publico. Questi dritti son quelli che 
chiamiamo dritti di maestà o dritti regali, a (Dritt. delle 
gent. lib, IH cap. Ili § 61 e cap. IV § 46. ) 

La teoria da noi esposta e confermata dall" autorità 
dei padri e dei publicisti è poggiata sulla storia sociale 
delle nazioni, le quali hanno esercitato questo dritto o 
lo hanno fatto valere. La società ha talvolta modificato 
la propria forma di costituzione cambiando la monarchia 
in republioa quando la prima non si confaceva ai biso- 
gni nazionali ì spesse volte ha cambiate le forme della 
costituzione, qualche fiata ha mutata una dinastia o cam- 
biato la persona; e V esistenza dei governi civili dell'Eu- 
ropa moderna non è poggiata che sul voto popolare, 
ciò che manifesta, che la società ha coscienza del drit- 
to che possiede, che lo ha qualche fiata esercitato e l'Eu- 
ropa riconoscendo i governi costituiti col libero suffragio, 
ne ha ritenuto la validità e verrà tempo che il dritto 
publico sarà fondato sui prìncipj inconcussi della so- 
vranità del popolo. La Francia ha più chiaramente 
proferito la validità di questo dritto e lo ha seni- 
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pro riconosciuto perchè il popolo di Francia che non 
ha sacrificato mai la sua autonomia nazionale, ha fatto 
valere i suoi dritti, e senza dubbio la manifestazione 
più completa dell' autonomia nazionale ò quella con cui 
il popolo forma ed organizza la sua costituzione interna 
accomodandola al suo genio civile, al suo progresso, ai 
suoi interessi politici, alla sua situazione sociale. L'auto- 
nomia nazionale, dice il Lourdoueix, esponendo la teoria 
del dritto publico, e la sorgente del potere sovrano , e 
delle costituzioni. Essa sussiste nel cuore di ogni uomo 
ed è superiore alla forza. Quando è oppressa produce 
miracoli di sacrificj e di eroismo, che eccitano sempre 
1' ammirazione e le simpatie universali. — Qualvolta es- 
sa spingo i popoli a tutte le alienazioni, a tutta la fre- 
nesia della disperazione , e genera le rivoluzioni ed i 
•delitti. 

Questi miracoli di sacrifizio e di eroismo, promossi 
dall' autonomia oppressa e conculcata, che rese ammire- 
vole il popolo Greco che sparse il suo sangue per risu- 
scitare la propria nazione, ha reso altresì ammirevole 
il popolo d' Italia che ha rivendicato il dritto di nazio- 
ne che le avevano tolto, ed ha proclamato suo Re Vit- 
torio per correre sotto il suo pacifico regime , la via 
del progresso civile che le era del tutto chiusa sotto la 
passata tirannide. L' Italia ha esercitato il dritto dei po- 
poli e giustamente ha scosso un giogo pesante che non 
si confaceva né coli' indole del popolo italiano, ne era 
adatto per dirigere la nostra patria al compimento 
del suo destinato nell' Europa civile. So ogni nazione 
ha dritto di determinare la sua costituzione politica, 
questo dritto non si poteva negare all' Italia, la quale 
ha saputo mostrare all' Europa che cosa sia un popolo. 
U governo fondato col libero suffragio ò leggittimo 
,perchè è stabilito su di un dritto, cioè sul dritto del 



Digitized by Google 



popolo di determinare le sue istituzioni politiche, e Ifri 
legittimità di questo governo sarà riconosciuta da tutta 
l'Europa come è stato riconosciuto dalla gran parte dei 
governi civili. Dopo gli avvenimenti che si sono com- 
piuti nella nostra terra in mezzo alle ammirazioni del- 
l' Europa, il nuovo dritto publico ha ricevuto un mag- 
giore svolgimento e noi speriamo che la bandiera innal- 
zata da Garibaldi in cui è scritto indipendenza e na- 
zionalità, sostenuta dal braccio poderoso, dogi' Italiani? 
sarà per fare il giro del mondo, e che innanzi ad essa 
si piegheranno riverenti le fronti audaci dei despoti, che 
dimenticando il concetto vero di popolo, pensarono di 
reggere e governare la plebe. La plebe d' Italia, illu- 
minata dalle intelligenze che rappresentavano la nazio- 
ne nostra, si destò ed acquistò la coscienza di popolo. 
Chi potrà negare che gli abitanti d'Italia aveono il drit- 
to di sorgere dall'avvilimento in cui l'avevano gittati, i 
vili oppressori, se l'autonomia, è di dritto divino? 

La legittimità del suffragio universale,, che ora si vuole 
sconoscere da quei pochi interessati a conculcare i veri 
dritti dei popoli, è stata riconosciuta e invocata da mol- 
ti ritenuti come sovrani legittimi. Napoleone I, malgrado 
la sua potenza e il, prestigio della sua forza e della sua 
gloria, j>er dichiararsi imperatore sollecitò il suffragio 
del popolo, e non. si reputò possessore legittimo dei tito- 
li annessi a onesta dignità, che dopo avere ottenuto il 
suffragio del popolo espresso liberamente da quattro mi- 
lioni di voci. Ferdinando VII. e don Miguel . convoca- 
rono le Cortes dei loro regni rispettivi, e sottomisero 
alla decisione dei rappresentanti della nazione la legit- 
timità, quello del dritto di sua figlia, e questo del drit- 
to proprio. Luigi Filippo invocò in favore della legitti- 
mità del suo potere il voto della nazione francese, e 
Napoleone III. non siede sul trono di Francia, portato-. 
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vi dall'aura del suffragio popolare due volte ottenuto» 
nella maniera più solenne e concordemente e liberamente 
espresso da 10 milioni di voci? Che se ogni popolo ha 
dritto di fondare col libero suffragio la sua interna or- 
ganizzazione, potrà negarsi all'Italia solamente il dritto 
di riunirsi in nazione , togliendo i limiti che la tenevano 
divisa, e riunendosi sotto un re che degnamente la rap" 
presentasse. Forse le nazioni di Europa non sorsero dal- 
l'aggregazione di piccoli stati ? La Francia, l'Inghilterra, . 
la Spagna non sorsero a questo modo.? La Francia con- 
teneva piccoli Stati, che ci sono designati nei commen- 
tari di Cesare, che sorsero . a poco a poco. Quei popoli 
si fusero prima in grandi province, e poi unendosi a na- 
zione ne sorse la, moderna nazione Francese. L' Inghil- 
terra si chiama. oggi giorno i tre regni uniti; ola Spa- 
gna e chiamata ancora le Spagne nei titoli de' suoi re. 
Che se gli altri popoli si unirono, perchè non pote- 
vano gli Italiani unirsi in un popolo solo, se essendo 
per indole, per genio civile unificati , erano violente- 
mente divisi da despoti prepotenti? La ragione, l' e- 
sperienza, il dritto publico , la filosofia., la storia, il 
senso comune dei popoli, ed il fatto dei re provano 
sufficientemente che il potere supremo deriva dal 
• popolo o dalla comunità perfetta, per cui conchiudia- 
rao che a buon dritto l' Italia mutò la forma del 
suo governo essendo questo contrario ai suoi bisogni, 
civili od al suo interesse pubblico. 
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CAPITOLO III. 



SI RIGETTANO ALCUNE OBBIEZIONI 
DEI PUBLICISTI 
CONTRO LA DOTTRINA DA NOI STABILITA. 

Contro i principj da noi esposti nei precedenti ca- 
pitoli molte obbiezioni si movono da quelli che sosten- 
gono la sovranità di dritto divino. Questa scuola di publi- 
cisti negando all'aggregazione sociale ogni potestà, rico- 
nosce il potere in un uomo rivestito di un carattere sa- 
cro incaricato di una missione divina che riceve imme- 
diatamente da Dio la suprema potestà e la trasmette 
poi a' suoi eredi. Egli solo rappresenta il potere costitui- 
to, egli ha il dritto di far le leggi e la società deve ubbi- 
dire alla volontà di quest'uomo unico, infatti dicono es- 
si, S. Paolo dice, che ogni potestà vien da Dio, e che 
chi resiste alla potestà resiste a Dio. À questa prima 
difficoltà noi rispondiamo., che l'Ènte avendo dal momen- 
to primo create le forze naturali ed avendole ordinate 
ii uno scopo, che costituisce la legge e la norma dello 
loro azioni, ha lasciato che queste forze si svolgessero se- 
condo la natura che egli stesso liberamente loro imponeva. 
L'uomo ò creato intelligente, libero, perfettibile e con ciò 
ha tutto quello che gli è necessario a raggiungere il 
fine di sua creazione, ma è egli che deve svolgersi e 
perfezionarsi. L'Ente in quanto è la norma assoluta e 
direttiva dell'arbitrio apparisce come legge, e l'uomo l'in- 
tende, ma è egli che deve realizzarla ed attuarla nel 
tempo. L'intelligenza della legge fonda la comunità so- 
ciale e l'indirizza al progressivo perfezionamento ma, è 
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essa stessa la società che si svolge e perfeziona, ed ir 
voler credere che Dio debba intervenire in tutto, è un 
negare alla forza intelligente quello per cui si distin- 
gue dalle altre forze create , di cooperare cioè col suo 
creatore ncll'attuare l'idea creativa. Posto questo princi- 
pio noi rispondiamo ai publicisti regi, che non neghia- 
mo che il potere vien da Dio ; poiché avendo il potere 
ed il dritto il suo fondamento nella legge , poiché la 
Legge non si distingue dall' Ente ogni potere procede 
dall' Ente , ma da ciò ne seguirebbe forse che 1' Ente 
stesso debba intervenire nel determinare il potere e nel- 
l' investire chi ne deve essere il rappresentante ? No cer- 
tamente. L'Ente manifestandosi come Legge ha realiz- 
zata la società e l'ha indirizzata alla perfezione ; ma è 
la società che deve svolgersi e perfezionarsi perchè es- 
sa è l'aggregato di esseri intelligenti e liberi. 

Noi distinguemmo i due cicli creativi, nel primo è l'En- 
te che opera e crea le forze seconde, e tra queste l'uo- 
mo dotato d'intelligenza e libertà j nel secondo ciclo, 
l' uomo opera in armonia coli' Ente, e concorre a realiz- 
zare il piano divino. La forma dell' organizzazione so- 
ciale appartiene al secondo ciclo creativo, è la società 
quella che si organizza e che sceglie la forma più con- 
forme al suo progresso. Noi possiamo ammettere la ne- 
cessità dell'intervento dell'Ente stesso per determinare 
la forma dell'organismo sociale ed il rappresentante del 
potere nei tempi di poca cultura e di barbarie, quando 
la società mancando di sviluppo mentale non è capace 
d'intendere la legge, allora la legge parla se stessa ed 
è perciò che noi vediamo le società primitive essere teo- 
cratiche, e nella storia del popolo ebreo che è il popo- 
lo modello troviamo che Dio scende egli stesso a reg- 
gere e governare quel popolo, perchè quella gente rozza 
non era capace d' intendere la legge ed ave» bisogno 
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•di essere diretta dall'Ente stesso. Ma come la Società 
progredì così, l'Ente ritirò la sua azione immediata, poi- 
ché egli avendo creato le forze seconde ed avendole 
ordinate allo scopo, lascia che queste si svolgessero da 
loro medesime compiendo il fino di loro creazione. Il 
volere ammettere adunque questo intervenuto divino 
nell' investire il rappresentante del potere è contrario 
ai principii razionali, e perciò mentre riteniamo che ogni 
postesta si fonda sull' Ente, non possiamo egualmente 
ammettere che ogni potestà proceda immediatamente 
dall' Ente stesso. 

Ma soggiungono i sostenitori del dritto divino: colla 
teoria che il potere politico appartiene alla società e 
che spetta ad essa mutare la forma dell' organizzazio- 
ne si viene a legittimare la rivolta. 

Noi non neghiamo che l' esercizio di questo dritto 
esistente nella società produce delle crisi e dei catacli- 
smi, che segnano le epoche ed i grandi avvenimenti dei 
popoli, ma il concetto che noi abbiamo dato della so- 
vranità è ben diverso 'da quello dei seguaci del dritto 
rivoluzionario che stabilisce la sovranità popolare. Il po- 
polo sovrano per noi come l' intendono i seguaci del 
dritto rivoluzionario ò un assurdo come è assurda la 
tirannia di un solo : il principio su cui poggia la teoria 
del dritto rivoluzionario è che F assòluto è nella volon- 
tà umana. La Legge per il Rousseau e l'effetto imme- 
diato della volontà individuale. Or quale somiglianza 
vi è tra questa teoria, e quella da noi stabilita, se i 
principj da noi adottati sono ben diversi da questi ? — 
Noi abbiamo posto per base che l'assoluto ò l'Ente, e che 
T assoluto morale non ò diverso del metafisico, per noi 
Y Ente è il primo principio dell' essere come causa prima, 
primo principio dello scibile come intelligibile assoluto, e 
. primo fondamento della morale come norma -dell' arbitrio 
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•e Legge universale. L'assoluto adunque- ò fuori della 
volontà e noi non diamo al popolo Y onnipotenza del 
potere tostochè diciamo clic la società è soletta all' as- 
soluto morale cioè alla Legge assoluta. La nostra teoria 
adunque lungi dal favorire la rivoluzione la esclude, 
perche non sarà nella . potestà, della società mutare il 
potere secondo il proprio arbitrio. La società ha una 
Legge assoluta che la conserva e la diriggc; essa devo 
operare in modo da attuarla nel tempo e nello spazio, 
il suo potere anziché essere illimitato è determinato 
e circoscritto, c anzi è poggiato sul dovere assoluto che 
'la lega alla Legge secondo innanzi dimostrammo. Noi 
dunque siamo lungi dal riporre alla balia tumultuosa 
della moltitudine la determinazione del potere secondo 
l' intendeva il Rousseau. La società secondo noi non ha 
dritti assoluti; la volontà sociale non ò dunque onnipo- 
tente, e la rivoluzione, assolutamente parlando, è illegit- 
tima. Dunque non sarà permesso mai alla società rivol- 
tarsi contro il potere costituito e mutare la forma del 
governo? Senza la giusta distinzione fra le idee, le obbie- 
zioni si affollano, ma queste svaniscono tostochè si ha 
di ciascuna idea la percezione distinta. 

La rivoluzione, e il dritto di mutare la forma del 
governo quando esso è contro la nazione sono due cose 
ben diverse. La rivoluzione è la resistenza violenta al 
potere legittimo, 'e questa per noi è sempre illecita, il 
mutamento della forma del governo, quando questo è 
contrario ai bisogni nazionali, è l'esercizio di un dritto 
e questo è legittimo e non può dirsi una rivolta. Infatti 
rivoluzione si dice la resistenza al potere legittimo, ma 
chi si pone in opposizione colla società, esercitando il 
potere, dal momento che è contro la società perde il 
potere, dunque la resistenza contro il tiranno non è ri- 
voluzione perchè il tiranno non è investito di nessun 
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potere, che anzi l'ha perduto dal momento stesso che 
è divenuto tiranno. A comprendere compiutamente que- 
sto ragionamento chiariamo bene le idee che abbiamo 
accennate. La rivoluzione in prima è illegittima, infatti 
diccsi rivolta quella che sta contro il dritto, e che vio- 
lentemente cerca contrastare un dritto; e l'azione della 
società in quanto contrasta il dritto è ingiusta e noi 
non possiamo difenderla. La società ha il dritto d' inve- 
stire del potere il suo rappresentante, dato quindi il 
potere costituito, la società che lo ha voluto deve ri- 
conoscerlo, c quindi non sarà lecito il porsi in opposi- 
zione col potere, perchè resistendogli si offende il dritto 
che il potere costituito ha, di reggere e governare. I 
cittadini perciò sono obbligati a riconoscere il potere 
costituito, e se una parte di essi vorrà opporsi al pote- 
re la sua azione sarà una rivolta perchè è contro un 
dritto. S. Paolo infatti ha detto: chi resisto al potere 
resiste a Dio, e questo è secondo il nostro principio; 
cioè se una parte, un membro della società resiste al 
potere, che la società intera ha stabilito, resiste a Dio *ed 
è colpevole del delitto di Maestà, e perciò per nessuna 
ragione immaginabile sarà permesso ad un particolare o 
ad una setta o ad un partito di cospirare contro il po- 
tere publico, di resistergli, di avversarlo, perchè que- 
sta resistenza sarebbe una rivoluzione e perciò illegit- 
tima ed ingiusta. 

Ma da ciò ne seguirebbe forse che la società è obbli- 
gata a riconoscere il potere tirannico? Ne seguirebbe 
che se quegli che è investito dal potere della società, ne 
abusa contro di essa, la società dovrà come una mandra 
di pecore soffrire l'oppressione ingiusta del tiranno? No 
certamente. Infatti secondo i principj dimostrati la so- 
cietà essendo perfettibile ha dritto a perfezionarsi e se- 
condo il suo grado di progresso si organizza in ordine 
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alla Legge che essa apprende. L' organismo sociale si 
personifica ncl'Buo rappresentante, eh' è investito del potè-* 
re, ossia che rappresenta l'armonia tra la società e la leg- 
ge. Il sovrano intanto ha il dritto di esercitare il 
potere politico, in quanto rappresenta Y intelligenza del 
Giusto in relazione coi bisogni civili della società, dal 
momento che egli vuole imporre la sua volontà, e fare 
della sua volontà la Legge, addiviene ingiusto oppresso- * 
re, e cessa di essere il rappresentante della società. La 
società non può sussistere senza il suo rappresentante, 
o allorché il suo sovrano è divenuto tiranno, la società 
è senza capo ed il sovrano è un violento oppressore. 
Or, come V individuo ha dritto di resistere al violento 
oppressóre, e di difendersi contro chi offende la sua vi- 
ta, così la società ha dritto di liberarsi da questo op- 
pressore ingiusto che gli toglie la sua vita, poiché sur- 
rogando alla Legge, che è l' anima della società e la 
norma del suo perfezionamento, la volontà sua, egli di- 
strugge il fondamento della vita sociale. Adunque la re- 
sistenza che la società apporta non ò altro che 1' eser- 
cizio di un dritto. La società ha dritto di conservare 
la sua personalità, e quando questa è ingiustamente vio- 
lentata, la società se non ha altri mezzi potrà resistere 
aH' oppressore ingiusto, potrà cacciarlo, e potrà eleggere 
un altro che la rappresenti e che conservi la sua per- 
sonalità politica piuttostochè distruggerla. Da ciò appa- 
risce chiaramente che il dritto che noi abbiamo attribui- 
to alla società non fomenta la rivoluzione, ma la rigetta; 
poiché 1' esercizio di questo non è una rivoluzione , ma 
il ripristinamento dell' ordine. Perchè il tiranno si è ri- 
voltato contro il dritto, perchè esso ha conculcato il 
dritto della società', perchè l'ha offesa nella sua perso- 
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nalità; perciò la società lo muta, ossia rivendica it siar 
dritto e ripristina 1' ordine. 

Riprendono i publicisti regi che .ammettendo la teoria 
che noi vogliamo sostenere, si affida alla balia tumultuo- 
sa della moltitudine l'arte difficile di determinare V or- 
ganizzazione interna, e la forma del governo; e poiché 
la comunità può abusare di questo potere che gli si 
vuol accordare, si può gettare lo stato nel disordine e 
nell' anarchia. Chi non sa, dicono essi, che \e masse so- 
no soggetto a chi meglio le sa muovere, e non potrebbe 
la società essere trascinata a grandi idee di ingiustizie 
sostenendo l' idea di un partito o di una setta quando 
si pensa di rivendicare i principj del giusto? Questa ob- 
biezione non prova nulla come le altre, e non è che un 
sofisma cagionato dalla confusione delle idee. 

Noi abbiamo detto che il potere sociale si fonda sul- 
T intelligenza della legge, e poiché a comprendere la 
legge si richiede attitudine e capacità intellettiva, quan- 
tunque il potere sociale esiste complessivamente in tutta 
la comunità, pure in realtà esso esiste solamente nella co- 
munità in quanto intende la legge, ossia nella parte intelli- 
gente della comunità. La natura, 1' arte, 1' educazione ga- 
reggiano nel diversificare la cognizione e la capacità men- 
tale degl' individui, per cui le forze dell' ingegno sono di 
una diversità grande e spesso meravigliosa. Essendo il po- 
tere T intelligenza del giusto, non ogni specie di cogni- 
zione può credersi sufficiente per abilitare l' individuo 
all'esercizio della sovranità relativa, ma potranno eserci- 
tare questo dritto convenientemente quelli solamente che 
hanno il senno civile necessario. Nè voglia credersi che 
ciò turbi T eguaglianza, che deve serbarsi illesa tra cit- 
tadino e cittadino; infatti nella distinzione dei dritti 
naturali da dritti politici, si vedrà che questa differenza 
non toglie 1' eguaglianza dei dritti naturali. 
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Noi dobbiamo distinguere nell' individuo due categorie 
di dritti, gli uni sono poggiati nella natura razionale, e 
uono comuni a tutti gli esseri forniti d'intelligenza, e liber- 
tà, e questi sono i dritti naturali cosi: la libertà, 1* egua- 
glianza, la proprietà. Un'altra categoria di dritti spetta al- 
l' individuo, come membro della società e questi consi- 
tono nella facoltà che ha ciascun membro della società 
Ji procurare i mezzi perchè la società, raggiunga il suo 
.Hìopo. Questi sono detti dritti politici, e appartengono al- 
'uomo come essere politico ossia legato in consorzio con 
,;li altri della sua specie. I primi dritti sono lo scopo 
Iella società, ed appartengono a tutti i suoi membri, gli 
4tri dritti sono facoltà di procurare i mezzi, perchè la 
rocietà raggiunga il suo scopo, e questi perchè richie- 
dono 1 ? intelligenza del fine, non appartengono • a tutti 
na a quelli solamente che hanno quel grado sufficiente di 
capacità per poterli esercitare. Noi abbiamo detto che il 
fondamento del potere politico è l' intelligenza della Leg- 
ge in relazione colla società; or potrà dirsi che tutti in- 
distintamente siano capaci di comprendere la Legge? 
No certamente: dunque questo potere nel fatto non è 
in tutti ed i dritti politici perciò non spettano a tutti 
gli individui indistintamente. 

Dice a questo proposito il Gruizot (Revue Frangaise) : 
n Vi hanno dei dritti permanenti, e dritti invariabili, dritti 
universali, e dritti che non sono tali. Ogni individuo sol 
che sia uomo possiede i primi dritti. I secondi non s'at- 
tribuiscono agli individui, che sotto certe condizioni e 
senza che la ragione e la giustizia ne sia offesa, l'indi- 
viduo può far parte di una società senza possedere que- 
sti dritti della seconda specie. I dritti permanenti e uni- 
versali sono fondati tutti sul principio di non ubbidirò 
che alla volontà giusta, ossia sul dritto di realizzare il 
giusto. I dritti variabili sono tutti contenuti nella fa- 



coltà di esercitare direttamente o indirettamente il po- 
tere cioè nel dritto di suffragio » (deuxiéme livraison). 
Adunque noi possiamo concludere dai principj anzidetti 
che l'eguaglianza perfetta dei dritti nell' ordine di natu- 
ra non fonda V eguaglianza nell' ordine politico , e che 
tutti gì' individui posseggono egualmente i dritti naturali; 
ma non tutti possono esercitare egualmente i dritti po- 
litici, e con ciò svanisce il sofisma dei publicisti regi. 
L'esercizio del poter publico appartiene ai dritti della 
seconda categoria, esso importa un' opera d' intelligenza, 
e tende a dirigere la società al suo scopo , proporzio- 
nando il governo ai bisogni sociali e subordinando gli 
interessi particolari agli interessi generali. Studiando la 
natura stessa dell' uomo troviamo una differenza di ca- 
pacità intellettiva appoggiata sull'ordine stesso di natu- 
ra, per cui conchiudiamo che la disuguaglianza dei drit- 
ti politici e poggiata sulF ordine stesso di natura, ed fe 
la conseguenza dei principj da noi stabiliti. 

Quando noi abbiamo propugnata la sovranità na- 
zionale non abbiamo inteso stabilire la sovranità indi- 
viduale, che anzi avendo detto che la sovranità è l'in- 
telligenza della legge abbiamo stabilita la sovranità del- 
l'intelligenza, non la sovranità della massa e della plebe, 
per cui la nostra teoria è ben lungi dal favorire il di- 
sordine e T anarchia. Ogni uomo può partecipare all' eser- 
cizio dei diritti politici acquistando l' intelligenza e la 
capacità sufficiente, per cui noi vediamo che la storia 
dei popoli, ci mostra una parte maggiore o minore del- 
la società essere • ammessa all'esercizio dei dritti politici 
secondo la maggior o minor cultura o la civiltà della 
nazione, e possiamo avere che V esercizio della sovrani- 
tà politica può passare da una forma più ristretta alla 
democrazia la più larga, secondo il popolo si rende più. 
o meno capace di acquistare la coltura e le cognizioni 
«ufficienti ad intendere la legge. 
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Se noi volessimo supporre di aver confutatole obbie- 
zioni dei sostenitori del dritto publico regio, e' inganne- 
remmo a partito, perchè essi e' incalzeranno sempre con 
nuovi argomenti per sostenere la loro teoria: spesso af- 
fermano senza ^provare, e quando non trovano altro mo- 
do rispondono colle carceri e coli' esilio ; ma sarebbe 
un perder tempo inutile se volessimo trattenerci a con- 
futarli tratto tratto, e per noi basti quanto abbiamo di- 
scorso finora per aver mostrato che la nostra teoria ò 
ben lungi dal favorire la rivoluzione, il disordine e l'a- 
narchia, ma che è poggiata sui principi veri e razionali 
e conformi alla vera natura delle cose. 

CAPITOLO IV. 

LA SOCIETÀ' HA DRITTO DI MUTARE 
LA FORMA DELLA SUA COSTITUZIONE. 

» ti 

Si applica la teoria al fatto d' Italia. 

Entriamo in una quistione delicatissima, e che troppo da 
vicino ci riguarda: si tratta di esaminare se la società 
ha dritto di mutare la forma della sua costituzione, dal 
che seguirà se l" Italia ha bene e legalmente operato riu- 
nendosi in nazione ed eleggendo un sovrano col libero 
suffragio. A trattare la quistione compiutamelo in modo 
da escludere le possibili obbiezioni dei legittimisti e dei 
sostenitori del dritto divino, noi la tratteremo non solo ra- 
zionalmente, ma ci serviremo dell' autorità e della sto- 
ria. 

Noi abbiamo sufficientemente determinato in quali ter- 
mini e con quali limitazioni va intesa la sovranità del 
popolo da cui abbiamo veduto emanare il potere publieo. 
Ripetendo la formola del nostro concetto, esso è espresso 



dal detto di Biante: n II governo perfetto è quello in cui 
la Legge tiene le veci del tiranno n. La sovranità e il 
potere publico ha il suo fondamento nella legge cosmica. 
L'organizzazione è un fatto tutto umano, temporaneo, pro- 
gressivo, e quantunque essa avesse il suo fondamento 
nella Legge, pure dipende dalle condizioni soggettive di 
un popolo poiché è l'apprensione della Legge mercè l' in- 
telligenza sociale quella che determina V organizzazione 
e la ' costituzione di un popolo. Supposta la società or- 
ganizzata, questa implica il rappresentante del potere, 
poiché non è possibile popolo senza sovrano, come non 
può sussistere il sovrano senza popolo . Costituito il so- 
vrano diviene il legittimo rappresentante del potere e 
la sua volontà espressa colle forme determinate dalla 
costituzione dello stato, acquista forza di legge che ob- 
bliga tutti all'ubbidienza. Però il sovrano in tanto può 
esercitare il potere in quanto è il rappresentante legit- 
timo della Bocietà, poiché egli amministra il potere a 
nome della società, se egli si cambia ed abusa del po- 
tere contro la società, cessa dall' essere il vero rappre- 
sentante e la società ritira il potere che gli aveva ani- 
dato. Questo principio giuridico è fondato su tutti gli 
argomenti anzi esposti ed è il corollario e la conseguen- 
za immediata della teoria che noi abbiamo stabilito. 

Infatti quando la società affida il potere che spetta alla 
comunità non fa altro che eleggere uno che rappresenti 
la legge, in quella maniera in cui questa si rivela al- 
l'intelligenza sociale, se il sovrano si fa contro la legge 
contraddicendo l'intelligenza sociale, egli cessa dall'esse- 
re il rappresentante del potere, poiché sostituisce il suo 
arbitrio alla Legge, ed allora il governo si scompone 
poiché egli diventa tiranno e si costituisce in luogo della 
Legge. Solamente i cortigiani dei principi mal compren- 
dendo il fondamento del potere sovrano, si sono spinti a 
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•confondere il sovrano col tiranno, e sotto pretesto che i 
principi ricevono il loro potere da Dio , e che non di- 
pendono che da lui, hanno creduto che il sovrano sia li- 
bero da ogni legame, e considerandolo arbitro assoluto 
deUa vita e dei beni dei sudditi hanno giustificato la 
tirannide spogliando i popoli del giusto dritto di difen- 
dersi contro 1' ingiustizia , e di resistere all' oppressione 
che su di loro fanno pesare i principi. Ma quegli che 
parlano a questo modo, come ben riflette Gerardo Noodti 
Dt8sert. de jur. mun. imper. , o sono re o sono cortigiani 
di re i quali cambiano in cattiva un* istituzione buonis- 
sima, e fanno tornare a danno dei popoli questa mede- 
sima dignità regia «he è stata istituita pel mantenimento 
della società. » 

La decisione di questa delicatissima quistione può ri- 
dursi a termini semplicissimi. Il sovrano eletto dalla na- 
zione, o mercè il Ubero suffragio espresso, o mercè il 
suffragio tacito dato alla sua dinastia, ha l'onnipotenza 
del potere in modo che la sua volontà è la legge, ovvero 
il suo potere è subordinato ad una legge superiore ? O 
diversamente l'uomo è una materia inerte o passiva, o 
un essere intelligente e libero ? Sé il sovrano ha 1' on- 
nipotenza del potere, scegliendo egli stesso il suo scopo, 
lo sceglie secondo la sua filosofia o la suu passione, ed 
in tal caso la sua volontà sarà assoluta ed egli potrà 
disporre di tutto a suo modo, rompendo e superando gli 
ostacoli che si frappongono all'esecuzione del suo volere 
assoluto, gli uomini saranno per lui come cose mobili che 
stringerà in un fascio servendosene al suo scopo. In 
questo caso il sovrano sarà l'arbitro della società: egli 
costituirà un'educazione ed una morale a suo modo, po-* 
trà distruggere la vita privata, potrà permettere il furto 
come cosa lecita, potrà ordinare che il fanciullo infermo 
e ^mal sano non ha dritto di vivere,, potrà spogliare la 
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gran parte della popolazione dei dritti di umanità , e vi 
potrà essere, anzi vi sarà la schiavitù. U dritto indivi- 
duale sarebbe distrutto, nella società non vi sarebbe che 
una sola persona, e questa sarebbe lo Stato o il princi- 
pe, la sua volontà e l'interesse dello Stato sarebbe la norma 
suprema del giusto, tutta la massa della società sarebbe 
una materia inerte e passiva. Tutto ciò sarebbe giusto 
nella prima ipotesi, ma se il sovrano non ha V onnipo^ 
tenza del potere, se l'uomo non e un mezzo, ma un fine, 
il Legislatore non può renderlo schiavo e deve rispet- 
tare in lui i dritti Ai natura; egli è obbligato a ricono- 
scere negli attributi e proprietà dell'essere intelligente e 
libero, una rivelazione delle mire del # Creatore : ogni fa- 
coltà, ogni tendenza razionale sarà per lui il principio 
di un dritto, dalla libertà morale egli vedrà fondata la 
libertà politica , dall' eguaglianza innanzi a Dio, 1' egua- 
glianza innanzi alla legge, dalla personalità umana, la 
sicurezza individuale, e via via. In questa seconda ipo- 
tesi l'uomo non ò più un mezzo ma un fine , la volontà 
del legislatore non è onnipotente , ma subordinata , egli 
è obbligato a riconoscere una legge secondo cui deve 
garantire i dritti naturali dell'uomo perfezionando e con- 
servando l'individuo senza distrugggerlo, egli avrà dritto 
ad esercitare il potere , ma in quanto quest' esercizio c 
ordinato al progressivo svolgimento e perfezionamento 
dell'uomo. Dal momento ch'egli eserciterà il potere con* 
tro la legge distruggendo gli ordini che la Provvidenza 
ha stabilito e negando alla creatura intelligente i dritti 
fondati sulla sua natura razionale, egli è tiranno; la sua 
volontà non ha forza di obbligazione ; egli non ha altra 
garanzia che la forza, e la ^orza si respinge colla 
forza. 

Fra le due opposte ipotesi non so se possa dubitarsi 
della scelta: chi vuol sostenere che la volontà di un 
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uomo è onnipotente, assoluta e che tutti gli esseri intel- 
ligenti sono una massa inerte e passiva, sostenga la pri- 
ma opinione, ma chi non sa negare quello che vi ha di 
nobile nella creatura intelligente , deve con noi conve- 
nire, che la volontà del sovrano, intanto obbliga in quanto 
manifesta la Legge, e dal momento che è centro la 
legge essa è un arbitrio ed una violenza, ed il rappre- 
sentante del potere è un tiranno. 

Ridotta a questi termini la quistione noi l'abbiamo resa 
più semplice, poiché si riduce a determinare se la so- 
cietà ha la facoltà ed il dritto di privare di autorità il 
tiranno, e se può negare 1' ubbidienza a chi abusa del 
potere esautorandolo della sua potestà. Per rispondere 
a questa dimanda noi, poggiati sugli argomenti di ra- 
gione e suir autorità dei publicisti cattolici, diciamo che 
la società ha dritto di cacciare il suo sovrano appena 
questi addi venta tiranno . Dice a questo proposito il Ger- 
sone: De remed. contr. adulai. T. IL p. IV. n È un er- 
rore pretendere che il principe in tutto il tempo che 
dura il suo potere non sia obbligato a nulla verso i suoi 
sudditi, perchè secondo la legge divina come secondo 
j'equità naturale, e quindi secondo il fine per cui il po- 
tere è stato istituito, come i sudditi debbono la fedeltà, 
il sussidio ed il servigio al loro sovrano , cosi pure il 
sovrano deve la fedeltà e la protezione ai suoi sudditi. 
£ se il sovrano opprime palesamento e come di volontà 
deliberata i suoi sudditi, allora è applicabile quella re- 
gola naturale di respingere la forza colla forza, poiché 
secondo bellamente disse Seneca nella tragedia: Nessuna 
vittima è tanto cara a Dio quanto quella di un tiranno. 

Il potere publico essendo ordinato al perfezionamento 
sociale, intanto è legittimo in quanto e ordinato allo 
scopo, dal momento che colui che esercita il potere a- 
busa della dignità regale; abusandone la perde , e que- 



sto gli può esser tolto per conferirsi ad uu altro, poiché 
essendo necessario per la società uno che eserciti il 
potere publico come rappresentante della comunità, man- 
cando il legittimo rappresentante, la società ne elegge 
un altro e gli conferisce la suprema potestà. Nè il do- 
vere d'ubbidienza contraddice alla società questo dritto; 
perchè il potere, intanto ha forza di obbligare e merita 
ubbidienza', in quanto è legittimo e giusto, ma dal mo- 
mento che addiviene illegittimo ed ingiusto, ogni legame 
è sciolto, ed i Budditi sono sciolti dai vincoli di obbe- 
dienza. Lo stesso potere paterno che è poggiato sui vin- 
coli di natura, cessa dal momento che il padre ne a- 
busa, onde diceva Seneca che, benché i figli sieno ob- 
bligati di obbedire al loro padre , non sono astretti al- 
l'ubbidienza quando il padre ne abusa, poiché abusando- 
ne, il padre cessa di esser padre e non ha aritto al- 
l'ubbidienza. 

Ogni individuo ha dritto alla sua conservazione ed 
al suo perfezionamento, e questo dritto, come dice Ci- 
cerone, non risulta dalla Legge scritta , ma da quella 
nata con noi e scolpita ne' nostri cuori , e chiunque con- 
traddice questo dritto è un ingiusto oppressore. I citta- 
dini sono obbligati a. riconoscere il potere giusto in 
quanto è ordinato al Loro perfezionamento, che se il po- 
tere -diventa oppressore essi possono sconoscerlo, quan- 
tunque vi si fossero obbligati con giuramento, poiché 
essi intendono sempre riconoscere il potere secondo la 
Legge non secondo l'abuso. Al quale proposito riflette 
il Balmes nella sua, opera: II protestantismo paragona- 
to al cattolicismo. — n Se il potere supremo facesse um 
abuso violento della sua autorità, se lo spinge al di 
là dei limiti stabiliti dalla Legge, se calpesti la legge 
fondamentale del paese, se» si opponga alla religione, 
ailla civiltà^ al progresso, se oltraggia l'onestà publica, 
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se esige imposte illegali, se viola il dritto dei cit- 
tadini , se corrompe la morale , forse che la ragione 
o il cattoliciBmo preferiscono l' ubbidienza ad un tale 
potere ? Forse il cattolicismo obbliga i cittadini a 'star- 
si tranquilli come pecore nelle branche delle belve feroci? 
Dopo di avere esausti tutti i mezzi pacifici di rimo- 
stranze, di avvertimenti, di consigli, e di preghiere , il 
popolo non avrebbe il dritto di far resistenza ? Forse 
in tali lacrimevoli casi la Chiesa cattolica lascia i ti- 
ranni senza freno|, ed i popoli senza speranza ? Quan- 
do si è giunti a tali casi estremi, i teologi i più 
gravi pensano che la resistenza è permessa; e il S. 
Tommaso, il Bellarmino e il Suarez se non comandano 
la resistenza non la proibiscono. Essi non comandano 
la insurrezione e i disastri, raccomandano la rasse- 
gnazione, la pazienza, ma vi è un punto in cui pure 
essi dicono: — Bastai è permettono la resistenza. 
Nella Santa Scrittura c vero che è imposto ai servi 
l'obbligazione di obbedire ai padroni pure cattivi, ma 
ciò significa che un principe la cui condotta non è 
regolare, non perde l'autorità sui sudditi , perchè il po- 
tere sarebbe vacilante ed incerto, se si stabilisce che 
cessa tostochè chi l' amministra non è virtuoso, ma la 
dottrina che noi stabiliamo è diversa: non si tratta di 
vizj , ma dell' abuso del potere, e non e mettersi in 
opposizione col Sacro Testo, opponendo una diga agii 
eccessi di un tiranno. 

Ecco quanto ha scritto nel proposito il Balmes che 
è uno dei grandi puWicisti cattolici che ha illustrato 
la civiltà moderna. 

Da quanto discorremmo apparisce chiaramente che 
se la società perfetta non giudica convenirle più una 
persona o una dinastia investita del Potere supremo, 
del quale abusa eontro la società stessa , può toglier- 



— So- 
lo e riprendere quel potere per conferirlo ad altro, poi- 
ché ogni cosa può esaere disfatta dalla causa medesima 
che l'ha fatto. Da ciò però non voglia dedursi che la 
nazione possa tutte le volte che gliene ^ viene fantasia 
mutare il suo rappresentante, deporre un sovrano ed c- 
leggero un altro, perchè quand' anche no ha il dritto , 
questo deve esercitarsi con riserva, poiché è un dritto 
tremendo le cui conseguenze possono essere funestissime, 
per cui non deve esercitarsi che nei casi estremi in cui 
la Kaiute e l'interesse publico lo richiede. Cosi sarebbe 
se il re abusando del potere si muti in tiranno, nel quai 
caso cosi ragiona il Suarez sullo orme di S. Tommaso : 
Ogni republica, ei dice, può avere il dritto di deporre 
il sovrano a titolo di una difesa necessaria alla sua conserva- 
zione, per conseguenza se il re legittimo governa da ti- 
ranno, e se non resta al regno altro mezzo di difendersi 
contro i suoi eccessi che quello di deporlo e di cacciar- 
lo, la republica intera col consenso del consiglio della 
città, e dell'aristocrazia può bene senza offendere alcun 
dritto disfarsi d'un tale sovrano, dapprima in forza del 
dritto naturale secondo il quale è sempre lecito di re- 
spingere la forza ingiusta colla forza, e poi perchè il 
patto fondamentale per cui la republica ha trasferito la 
sua autorità a questo principe, e gli ha promesso la fe- 
deltà, racchiude sempre questa clausola, alla condizione 
che il principe non si muti in tiranno. È in questo sen- 
so che si deve intendere S. Tommaso quando afferma 
che resistere ad un re governante da tiranno non è già 
un atto di ribellione, purché questa resistenza si faccia 
da parte dei rappresentanti legittimi della comunità, con 
maturità, prudenza e senza esporre il popolo a più 
grandi sventure. 

Applicando le teorie al fatto nostro, ed esaminan- 
do la quistione in concreto, se l' Italia cioè ha operato 
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legalmente cacciando i sovrani che la tenevano divi- 
sa ed unificandosi a nazione sotto lo scettro di Vit- 
torio Emanuele, noi troviamo ragioni fortissime per lo- 
darci di quanto operammo ed argomenti per confutare 
i sostenitori del dritto divino e della legittimità. Infatti 
che il potere publico in Italia esercitato dal Borbone e 
dai Duchi era divenuto tirannico, ò im fatto incontrasta- 
bile, e per provarlo basterà gittare uno sguardo rapido 
ai mezzi violenti con cui si sosteneva il potere a Na- 
poli, nella Toscana, nei Ducati. Chi non Bente raccapric- 
ciarsi nel rammentare le dure catene, gli strazj delle 
scerete, gli esili, le morti con cui il Borbone si studia- 
va di spaventare la imbelle moltitudine ? Stretto con 
trattati segreti all'Austria, aveva promesso d' impedire ed 
ostacolare ogni progresso civile, e tutta la sua ope- 
ra dirigeva per togliere a' cittadini ogni mezzo per per- 
fezionarsi. La publica onestà era violata, la religione e- 
ra un mezzo secreto per sostenere la corona vacillante, 
la morale publica era corrotta, la giustizia si vendeva 
e si comperava con l'argento e con l'oro, si condannava 
ingiustamente l'innocente, e bastava un' imputazione an- 
che di pensiero ostile al governo per dichiarare il cit- 
tadino reo innanzi alla Legge; la sicurezza personale e- 
ra mal garantita, anche il domicilio era violato, repres- 
sa la stampa, impedita ogni manifestazione del pensiero. 
Al regime della cosa publica erano destinati uomini i- 
gnoranti e dappoco il cui pregio era solamente esser 
ligi al governo. Si reprimeva ogni progresso civile , e 
si chiudevano fino ai giovani le Università, perchè cre- 
scesse la generazione degl" ignoranti, ed il popolo perdesse 
pure la coscienza de'suoi dritti. Chi può dubitare che il go- 
verno Borbonico era tirannico ed oppressore ? Se V Au- 
stria stessa che è la più barbara e dispotica nazione 
dell' Europa moderna, ha rimproverato il Borbone perchè 
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appesantiva la sua mano di ferro «ui miseri sadditi ? À 
riparare ai disordini sociali ed agli abusi del potere non 
valsero pacifiche dimostrazioni, non valsero le preghiere, 
non i consigli di Leopoldo, non quelli della Francia, nè 
le proposte di Vittorio. Tolta ogni rappresentanza na- 
zionale, tolto ogni mezzo onesto di manifestare i proprj. 
bisogni, Napoli era nella necessità estrema o di perdere 
i dritti più santi ed essere sacrificata dall' oppressione 
del tiranno, o rivendicare i suoi dritti: ed altro partita 
non gli rimaneva che l'insurrezione. Il re aveva con- 
dotto Napoli ad una condizione disperata, e la nazione, 
il senso intimo, la coscienza dei popoli confermano che 
in questo caso estremo non essendovi più sovrano legit- 
timo, il popolo può respingere con la forza chi 1' oppri- 
me con la forza, ed eleggere un legittimo rappresen- 
tante. 

Oltre a ciò Napoli era legata coi popoli abitanti la bel- 
la penisola, i quali erano tenuti divisi dai loro oppressori 
che obbligavano i cittadini della stessa terra a considerarsi 
come stranieri. Uno dei beni migliori di un popolo è la 
nazionalità; or questo bene era negato all'Italia, essa 
non aveva autonomia nazionale, perchè i suoi sovrani per 
servire agli interessi di una potenza che più delle altre a- 
vea a temere della unione del popolo italiano, la tene- 
vano divisa in piccoli stati. Se ogni individuo ha dritto 
di respingere colla forza chiunque violentemente offenda 
la sua personalità colla forza, il popolo d' Italia aveva 
dritto a respingere e rigettare quelli che violentemente 
impedivano il conseguimento del medesimo bene civile, 
l' autonomia e personalità nazionale. Potevano conside- 
rarsi rappresentanti dei popoli quelli che ostacolavano 
il massimo bene sociale? Se.il potere legittimo è ordi- 
nato al perfezionamento sociale potrà dirsi legittimo quel 
potere che conculcava i dritti del popolo e 1' offendeva 
in quello che ha più di sacro la personalità ? Un tal 
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potere non poteva esser legittimo perchè contraddiceva 
il bene sociale, e non essendo legittimo era oppressore 
e violento per cui poteva respingersi colla forza secon- 
do innanzi dimostrammo* L'Italia tu forte a scuotere un 
giogo oppressore, essa rivendicò i suoi dritti e innalzò 
una bandiera tremenda ai tiranni , su cui è scritto : Il 
Dritto del popolo è Mero* Quella bandiera farà 
il giro del mondo e mostrerà che chi confonde il dritto 
colla forza soccombe sotto la forza, poiché la violenza si 
respinge colla violenza. 

Avendo dimostrato come V Italia poteva fare la rivo- 
luzione poiché non era obbligata a prestare 1' obbedien- 
za ai tiranni , ne segue che la costituzione dell' Italia 
sotto lo scettro di Vittorio è un fatto giusto e legale ; 
poiché avendo dimostrato che è necessario per la socie- 
tà costituita del rappresentante legittimo del potere, a- 
vendo provato che il rappresentante nazionale è quello 
che la società liberamente elegge ed a cui conferisce il 
potere,- che spetta alla comunità ; ne siegue che il po- 
polo italiano liberato da' suoi oppressori poteva e dove- 
va eleggere il suo rappresentante, ed avendo col libero 
suffragio chiamato Vittorio a rappresentare la nostra 
nazione, Vittorio è re d'Italia. L'Italia ha solennemente 
esercitato il dritto delle nazioni, di privare della corona 
i principi incapaci ed indegni di portarla e per ragioni 
di utilità publica ha sostituito una dinastia alle altre, 
ma questo dritto esercitato dall'Italia e fondato su ar- 
gomenti di ragione e di autorità, non è un dritto nuo- 
vo poiché noi lo vediamo riconosciuto ed esercitato da 
popoli cattolici e civili in modo che la storia comprova 
mirabilmente l' esistenza di questo dritto. 

Nel Belgio l'anno 1581 le provincie federali insorsero 
contro Filippo II che ingiustamente le opprimeva, e gli fe- 
cero guerra per nove anni redimendo i proprj dritti, e 
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quando Filippo ricusò di rendere giustizia ai dritti, alla 
lealtà, alla devozione di quei popoli, questi lo dichiararo- 
no solennemente scaduto dalla regia autorità e lo privarono 
della sovranità che godea sopra il loro paese. In virtù di 
questo dritto, la Sicilia dopo i Vespri Siciliani, si diede 
a Pietro d' Arragona alla condizione che esso rispettas- 
se l'autonomia nazionale, la sua antica costituzione, c le 
sue libertà. — Nella Francia dopo la morte di Luigi , 
tìglio di Lotario, il potere regio per dritto ereditario a- 
vrebbe dovuto passare al principe Carlo fratello di que- 
st' ultimo. In virtù di qual legge fu egli escluso dal tro- 
no e sostituito in sua vece Ugo Capeto : se non per vo- 
lontà dei principi della Gaìlia riuniti a Senlis come rap- 
presentanti la nazione ? E così potremo citare altri esem- 
pi tratti dalla storia in appòggio del dritto. Ma perchè andar 
più per le lunghe, se la ragione, 1' autorità, la coscienza 
dei popoli, il dritto dell'umanità ci comprovano l'esi- 
stenza di questo dritto? Conchiudiamo adunque che è 
nel dritto della società il mutare la forma della* costitu- 
zione, quando ciò è richiesto dall'utile publico, per cui ben 
fece l' Italia neh" annullare la sua forma di costituzione 
contraria al vero progresso ed al bene sociale. 



Digitized by Google 



I 



— 85 — 

SEZIONE II. 
DELLA LEGITTIMITÀ DEL POTERE PDBLICO. 

CAPITOLO I. 
; I DUCHI E PRINCIPI SPODESTATI EBANO ILLEGITTIMI. 

■ • 

Avendo stabilito il fondamento razionale della Sovra- 
nità, ed avendo provato come la Sovranità è determi- 
nata dalla personalità collettiva, della nazione che elegge 
il suo rappresentante, noi abbiamo fissati i prìncipj ge- 
nerali per dedurre quale sia il potere legittimo ed in 
che consiste la legittimità. Le teorie politiche intorno 
alla legittimità sono tanto strettamente connesse colle 
teorie della sovranità, che le possiamo dire immediate 
conseguenze, e perciò come nei determinare il concetto 
della sovranità ci siamo trovati a fronte ? dei sostenitori - 
del dritto divino, cosi nel determinare il concetto della 
legittimità dobbiamo confutare i falsi prìncipj di coloro 
che avendo falsato il vero concetto della Sovranità , han- 
no dedotto false conseguenze » nello stabilire la legitti- 
mità del potere. 

La maggior parte delle teorie stabilite sulla legitti- 
mità ed origine del. Potere e della Sovranità hanno-' con- 
fuso la quistione del dritto con quella della storia e del 
fatto. Quelli .che ammettono- che il potere esiste per se, 
e che avendo la sua origine da Dio si trasmette per 
tradizione, nel determinare l'origine legittima del potere 
si studiarono ricercare il fatto della sua esistenza, e ri- 
trovato un potere costituito lo dissero legittimo. I modi 
Ai stabilimento del potere possono essere varj, ma non 
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, basta che il potere sia costituito per dirlo legittimo, poi- 
ché la conquista, la violenza, la forza, l'audacia , i 1 astu- 
zia, se valgono ad assoggettare temporaneamente un po- 
polo, non costituiscono il potere legittimo. I legittimisti 
ricercano dimostrare, che il potere sia costituito: e basta 
provare il fatto per dire il potere legittimo, ma noi a- 
veiftlo stabilito diversamente la quistionc del potere, 
non possiamo contentarci del fatto e dobbiamo risalire 
alia quistione di dritto. 

Noi abbiamo provato che la sovranità assoluta esiste 
nella legge cosmica, la quale ordinando le creature a 
compiere le ragioni immutabili imposte nella creazione 
è la sovrana assoluta, come è la causa assoluta. La so- 
cietà in quanto intende mercè la forza intelligente la 
Legge cosmica si organizza in modo da svolgerla 
nello spazio e nel tempo e personifica la sua perso- 
nalità collettiva nel suo rappresentante, il quale riceve 
il potere non illimitato, non assoluto, ma determinato e 
limitato; egli deve esprimere la realizzazione della Leg- 
ge cosmica in quel grado di perfezione in cui è com- 
presa dalla Società organizzata. Ecco il fondamento della 
legittimità ed il limite del potere. Il potere sarà legit- 
timo finche rappresenta il principio di giustizia, dal 
momento che il Sovrano non esprimerà la relazione tra 
la Legge cosmica e la intelligenza, e coscienza nazio- 
nale addiviene illegittimo, ingiusto, usurpatore. 

A svolgere più compiutamente questa idea esaminia- 
mo nel fatto se la conquista o il trattato può rendere 
legittimo il potere. Quello che ha tratto in errore alcuni 
publicisti moderni si è stato l'aver voluto applicare nel 
dritto il principio sensistico sostenuto dall'Elvezio e dal- 
Hobbes; questi scrittori seguendo nella morale i princi- 
pj filosofici del Locke, hanno confuso il dritto colla for- 
za, ed il bene coli' utile, dal che lo Spinoza dedusse che 
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la tirannia ed il dispotismo sono legittimi. Lo Spinoza 
che chiamò Dio la sua sostanza estesa e pensante sotto- 
posta alle leggi di un fato inesorabile, negò il dritto ed 
il dovere assoluto, e chiamò dritto la forza. Ma la forza 
non è meglio un dritto, che l'esteso ed il fato siano 
un Dio. 

Le teorie dell'Elvezio dell' Hobbes e dello Spinoza 
applicate al Dritto publico hanno fuorviato i publicisti 
che applicando quegli stessi principj alla Sovranità han- 
no creduto che pel Sovrano il bene ò quello che gli 
torna a vantaggio, che il dritto sia la forza, e che la 
conquista sia il legittimo modo per acquistare il potere. 
Ma se nella filosofia sensistica pagana poteva sostenersi 
che tutto ciò che fu conquistato colla forza fu legitti- 
mamente conquistato, non può sostenersi lo stesso nella 
filosofia razionale cristiana, la quale ha sempre rigetta- 
to come erronee le idee della scuola materialista di E- 
picuro, dell'Hobbes, dell'Elvezio. Infatti la conquista es- 
sendo una ingiusta violenza è un'usurpazione contro la 
volontà della nazione, ed essa non può dar dritto al po- 
tere perchè è radicalmente ed essenzialmente ingiusta. 
Né si dica che se i popoli si accontentano e riconoscono 
il conquistatore , il suo dritto addiventa legittimo, perchè, 
se la nazione è impotente a resistere, e per non essere di- 
strutta si acqueta sotto l'imponenza di una forza superiore , 
che l'assoggetta, non si può dire che essa riconosce il po- 
tere , e la sua rassegnazione non crea un dritto che non 
esiste da parte dell' usurpatore. Su questo proposito cosi 
si esprime il Grozio : — Ogni invasore di un paese non 
è che un usurpatore ed un ladrone, tutto quello che fa 
lo fa ingiustamente , per conseguenza tutte le sue azioni 
sono colpite di nullità riguardate in quanto al dritto. — 

Avendo dimostrato come la sovranità appartiene al- 
l'essere collettivo della nazione, e che questa l'affida al 
suo rappresentante, senza il consenso o espresso o taci- 
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4o del popolo, il conquistatore non sarà mai sovrano le- 
gittimo, e resterà sempre usurpatore finche la nazione 
'non acconsenta o espressamente o tacitamente a ricono- 
scerlo come suo rappresentante. Può mai sostenersi che 
sia rappresentante legittimo della nazione uno che vio- 
lentemente gli si è imposto? Potrà mai dirsi che la 
Kussia possiede legittimamente la Polonia "che nel 1831 il 
tradimento dei democratici Sassoni assai più che il valore 
dei Moscoviti fecero cadere sotto i suoi artigli? Se quel 
popolo continuamerte si appella ali' Europa civile perchè 
gli dia la mano per scuotere un giogo tirannico, che ha 
violato i principj della sua costituzione, che le ha ne- 
gato la sua nazionalità, potrà credersi che la Polonia 
abbia riconosciuto il potere usurpato della Russia? E 
se questa nazione è avvilita sotto L il dominio di una 
forza superiore, se non distrugge il suo invasore perchè 
è impotente a vincere V oppressore, • ne seguirà che il 
suo doloroso sacrifizio e la sua eroica rassegnazione, 
dia un dritto ad Alessandro di esercitare il potere so- 
vrano sulla Polonia? Noi speriamo che i nuovi princi- 
, |)j di dritto publico cristiano chiarendo innanzi all' Eu- 
ropa civile il dritto del popolo, richiamino V attenzio- 
ne della società a far ragione ai popoli traditi renden- 
dogli i dritti sacrosanti ingiustamente toltigli . Nò il 
tempo del possesso può legittimare un diritto ingiusta- 
mente acquistato perchè i diritti dei popoli non si pre- 
scrivono e se la Grecia da 4 secoli cadde sotto la spa- 
da di Maometto, se quella infelice contrada sopporta la 
, pressura dell' islamismo, il Sultano non diventerà mai 
il Sovrano legittimo della Grècia manomessa, e verrà • 
• tempo quando 1' Europa Cristiana farà una Crociata 
contro la Mezzaluna e toglierà lo scorno e la vergogna 
di un impero mussulmano violentemente imposto nel più 
" bel paese del mondo Cristiano. 
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Secondò i principj della scuola legittimista la Rùssia 
all'ebbe dritto a possedere la Polonia, come l'Austria e 
la Prussia a tenere qusl brano di loro spettanza, e il 
Turco avrebbe diritto a possedere la Grecia; ma chi 
non sente essere questi principj opposti alla coscienza 
dei popoli, ed in contraddizione del giusto su cui de- 
v'essere fondato 1' ordine sociale? Se il popolo resiste 
sempre al potere e non lo vuol 'riconoscere, se è sogget-. 
to solo alla forza, saranno forse capaci di legittimare il 
potere usurpato i cannoni appuntati sempre contro le 
città, gli esili preparati, le carceri orrende, in cui si 
lasciano miseramente perire tante vittime, (che ebbero 
come solo delitto V aver * aspirato alla patria,) ed il car- 
nefice pronto a colpire chi non seppe spegnere nel suo 
cuore, ogni affetto onesto? Lo Czar, che esercita un po- 
tere insopportabile, come potrà legittimare la sua ingiusta 
conquista, se il suo potere è un continuo vilissimo tra- 
dimento dei dritti dei popoli, se ha manomessa la digni- 
tà' nazionale, se ha fatto della sventurata Polonia una 
schiava, se è giunto con un accanimento infernale a- 
strapparle pure dal cuore la fede dei padri mandando ì 
figli della Polonia ad^ espiare in mezzo ai geli del- 
la Siberia fra i più atroci patimenti il nobile delitto 
della fedeltà alla religione de' loro padri? Chi vuol so- 
stenere la legittimità di questo potere non sente la dr« 
gnità di uomo, e deve conculcare il dritto naturale, il 
dritto publico, il dritto sociale, considerando le crea- 
ture intelligenti come un branco di pecore. 

Che se la conquista non è titolo legittimo a possede- 
re, nemmeno il testamento rende legittimo il potere. In- 
fatti la società, o si vuol considerare come la riunione 
di esseri intelligenti e liberi, o come un ammasso di 
materia inerte, passiva e senza dritti. Chi dice che la 
società non ha dritti non merita il nome di uomo., Chi, 
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poi considera la società come una riunione di esseri in- 
telligenti e liberi non potrà sostenere che una nazione 
si può dare in potere di un altro per virtù di un testa- 
mento. Infatti secondo i principj del dritto publico pa- 
gano i popoli sono considerati come cose, tanquam res\ 
e di essi si acquistano la proprietà mercè la forza, o la 
conquista per cui si potevano legare in testamento, e 
mercè il testamento si diveniva legittimo signore di una 
terra non solo, ma dei cittadini e dei popoli , e si acqui- 
stava il potere sovrano. Ma secondo i principj razio- 
nali e cristiani i popoli non sono cose, ma grandi per- 
sonalità collettive aventi i loro dritti, essi non possono 
addivenire proprietà di alcuno, perchè solo Dio, che è il 
primo fattore, e l'assoluto padrone delie sue creature. 
Chi regge e governa i popoli è il rappresentante dei 
dritti di questa personalità, e poiché il popolo lega la 
sua rappresentanza ad una persona ovvero ad una di- 
nastia, chi succede legittimamente in quella dinastia 
succede al potere, non già perchè il potere passa a lui 
per forza di testamento, ma perchè la Società avendo 
eletto una dinastia a sua rappresentante , il successore 
legittimo succede a rappresentare la nazione per il ta- 
cito consenso che la società dà hel riconoscerlo come 
tale, il quale consenso è espresso tacitamente per mezzo 
dei rappresentanti della Società, che dando il giuramento 
al successore legittimo lo riconoscono a nome della na- 
zione a rappresentante del potere. Senza di questa rico- 
gnizione non può supporsi che il dritto alla Sovranità 
si legasse per testamento, perchè i popoli non sono pro- 
prietà , come non sono proprietà le persone. Perciò il suc- 
cessore legittimo alla corona dimanda la solenne rico- 
gnizione per parte della Società nel principio dell'eser- 
cizio del potere sovrano richiamando tutti al giuramento 
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di fedeltà, perchè ha bisogno del tacito consenso della 
nazione per dirsi legittimo Sovrano. 

I trattati diplomatici , i congressi , i trattati interna- 
zionali non sono valevoli a legittimare il potere, per- 
chè il potere non s'impone alle nazioni contro loro vo- 
lontà. Il congresso di Vienna pensò' creare la legittimi- 
mità; ma qual dritto aveano le potenze alleate à\ di- 
sporre dei dritti dei popoli ? Lo spregio, o dirò meglio 
l'ignoranza di ogni idea di giustizia, fu il fondamento 
del congresso Viennese. Quella sacrilega alleanza che 
venne appellata col nome di Santa, si sforzò di raffaz- 
zonare l'Europa senza curare l' interesse dei popoli , e 
guardando solo l* utile dei principi, creò un equilibrio 
materiale fattizio violentando le condizioni etnografiche, 
locali, e native delle nazioni, e cercò stabilire colla for- 
za le relazioni tra governanti e governati. Ma a che 
servì il congresso di Vienna se non a formare un capo- 
lavoro d'insipienza civile di cui faranno le meraviglie i 
nostri posteri ? Esso fu una gran colpa ed un gran de- 
litto, e forse il più grande dei delitti internazionali dei 
tempi moderni, quantunque non dobbiamo meravigliare 
considerando che il capo di un popolo mezzo barbaro, 
o almeno occupante l'ultimo luogo nella nostra coltura 
sia stato riconosciuto per arbitro delle sorti dei popoli 
più gentili e disciplinati; quando non poteva nemmeno ar- 
rogarsi 1' onore ed il titolo di una vittoria conferitagli , 
non dal valore dei buoi soldati , o dalla perizia delle 
sue armi, ma dalla cruda aridezza del paese che abita, 
e dalla inclemenza delle stagioni . Chi potrà soste- 
nere che il congresso di Vienna sanzionando le usurpa- 
zioni del giacobonismo e la rivoluzione politica del XIX 
secolo, avesse legittimato il potere, e la sovranità confe- 
rita ai principi *u nazioni che non Y accettarono, e che 
continuamente si sollevarono per lacerare le pagini di 



quel sacrilego trattato ? Quali sono stati infatti le con- • 
seguenze di quel congresso ? I popoli si sono continua- 
mente agitati, e la rivoluziono continua ha turbato la 
pace di Europa, mentre quei principi che credettero at- 
tingere la legittimità dal congresso di Vienna, hanno - 
dovuto dimandare la forza del loro dritto, alla forza della 
polizia ed alla polizia della forza.. Ma se nel dritto pu- 
blico pagano si fondava ogni legittimità su), dritto della 
forza, nel dritto publico cristiano la legittimità non si 
fonda che sulla forza del dritto. 

Su che può fondare l'Austria la sua legittimità nel pos- 
sedere Venezia, forse negli armamenti formidabili di 
Verona e di Mantova, .e nei cannoni con miccia accesa 
sempre appuntati contro il popolo nella piazza di S. 
Marco ? Ma se quei popoli non vogliono • riconoscere la 
sovranità austriaca, se eontinuamente elevano voci cla- 
morose di dimostrazione contro il governo, se per repri- 
mere lo slancio- spontaneo dei sudditi Francesco Giusep- 
pe ha bisogno di rattenerli con lo spavento delle bajo- 
nette, coi rigori della polizia, dell' inquisizione, del car- 
cere, come può sostenersi che 1' Austria legittimamente 
è quella che rappresenta Venezia ? Se in effetto la pos- 
siede violentemente, contro la ' volontà del popolo, contro 
la coscienza dei sudditi? Sarà dunque la forza quella 
che costituisce il dritto? ed in questo stalo- di violenza- 
continua si potrà «dire che l'Austria sia la rappresentan- 
te della Venezia ? Il dritto publico cristiano si fonda 
sull'equo, e sul giusto, e senza calpestare i principj dt> 
equità c di giustizia non si può* • sostenere la legittimità 
di questo potere. 

Nò certamente era pià legittimo il titolo con cui 
l'Austria possedeva la Lombardia, infatti fu in seguito 
del fatto d'armi di Pavia che 1' Austria ne divenne so- 
vrana, ma quando Casio V la conquisto, quantunque l'ag- 

rcgasso tra le provincie ereditarie della casa d'Absbur- 
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go pure prometteva conservargli la costituzione e la prò-- 
pria indipendenza, e per tre secoli Milano ebbe il Se- 
nato che aveva attribuzioni proprie, esercitava la magi- 
stratura suprema, aveva il dritto di censura su tutti gli 
atti che emanavano dalla corte di Vienna, e poteva ri- 
cusare di ratificarli. Le leggi venivano da Vienna per 
gli interessi generali, ma eran fatte sulla proposta dei 
Lombardi. La Lombardia pagava all' Austria un tributo 
fissato ad 8 milioni di lire, e quando si .dimandava qual- 
che sussidio straordinario veniva accordato dopo esse- 
re stato discusso ed approvato dai rappresentanti del . 
paese. . Era questa . la costituzione di Lombardia che l'Au- 
stria aveva promesso di rispettare quando la conqui- 
stava, ma per la smania della concentrazione ed in for-* 
za del principio dell' onnipotenza dello Stato , V Austria . 
violando, i patti , dispoticamente tolse alla Lombardia 
la sua costituzione operando contro, i dritti di auto- 
nomia nazionale. Avendo violato i dritti del popolo 
può sostenersi che 1' Austria legittimamente rappresen- 
tava la Lombardia? Dal. momento che colla l'orza si 
conculcano violentemente i dritti del popolo, si addiviene 
tiranno ed usurpatore, . e l'usurpatore non può aver mai 
dritto legittimo, per cui 1' Austria illegittimamente pos- 
sedeva la Lombardia, come illegittimamente possiede la 
Venezia. . . 

Carlo III di Spagna dopo la battaglia di Velletri si 
rese signore delle due Sicilie, e nell'incaronarsi a Paler- 
mo giurò di rispettare la costituzione di quel regno. Ma 
chi ignora l'infame governo che i Borboni hanno fatto 
di Napoli ? Essi hanno giurato e spergiurato, e sono 
giunti a calpestare non solo la costituzione, ma i dritti 
più santi del popolo fondando un governo barbaro, e 
togliendo ogni via di perfezionamento e di progresso 
fino a. meritare il nome di Barbari dalla stessa. Austria» 
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che è la più barbara e tiranna delle nazioni. Noi la- 
sciamo alla Storia esaminare le colpe dei Borboni. Cer- 
tamente per tratteggiare a larghi tratti l'indole dei prin- 
cipi di casa Borbone da Cario IH a Francesco II, bi- 
sognerà servirsi del ritratto che il Caro fece descrivendo 
la fiera immagine, e lo spaventevole viso della monarchia. 
Egli chiamolla n pessima a crudelissima fiera , che su- 
perba in vista e negli atti crudele , il morso ha ingordo 
c vorace, e le mani rapaci e sanguinose, ed essendo 
il suo intendimento di comandare, di sforzare, uccidere, 
di occupare, di rapire, avviene che essa sia amica del 
ferro, della violenza, del sangue, alla quale sua intenzio- 
ne menare a fine, ella chiama in ajuto gli eserciti di 
lontane genti e senza leggi, la crudeltà, la bugia, il 
tradimento, le eresie, lo scisma, le invidie, le minacce lo 
spavento, e oltre a ciò le false ed infedeli amicizie e 
le più simulate, e le pestifere infinite lusinghe, n 

Questi colori non sono troppo vivi per dipingere il tri- 
sto ed infame governo che i Borboni han fatto di Napoli, 
e specialmente Ferdinando che sembra avesse ereditato' 
e raccolto tutto il male della sua razza. Contrastando o- 
gni onesto principio di progresso, ed accordando libera- 
lità forzate, giurando e spergiurando si sostenne sul 
trono perseguitando, spogliando, esiliando, incarcerando, 
ammazzando, infamando i buoni ed i men tristi, traden- 
do i suoi stessi partigiani, stringendo alleanza ed ami- 
stà con ogni barbarie interna e forestiera, corrompendo 
i cittadini e la morale, onorando le spie, i birri, ri- 
ponendo nei Gesuiti le sue speranze e scegliendo a' suoi 
ministri e satelliti gli uomini più nefandi e ribaldi che 
piuttosto si sarebbero posti in mostra sulla gogna o sul 
patibolo. Chi può sostenere che i Borboni legittimamente 
rappresentassero il regno delle due Sicilie, se il loro 
trono vacillava e si sosteneva appena tra il contrasto 
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del popolo tradito, che voleva rivendicare i suoi dritti 
conculcati e le bajonette Svizzere ed Austriache su cui 
era puntellato ? Chi riconoscerà Ferdinando come So- 
vrano legittimo, se egli per continuare il suo regno fu 
costretto a rendersi inaccessibile, ad assieparsi di guar- 
die, a intanarsi nella sua regia, peggiore di un serra- 
glio, perche infestata dai fantasmi della sua coscienza e 
dal terrore ? Francesco ereditando i vizj paterni pagò 
il fio, perchè il popolo acquistando forza ed animo giun- 
se a scuotere il giogo impostogli da un re prepotente ed 
illegittimo. 

Se volessimo continuare V esame degli altri Duchi 
che possederono l'Italia non potrebbero resistere alla 
prova, e tacendoci di Leopoldo, uomo senza merito e 
senza polso, e servo vile dei Tedeschi conchiuderò 
che i Sovrani spodestati essendo in opposizione coi po- 
poli non ne erano i legittimi rappresentanti, perchè L* e- 
sercizio del loro potere era una violenza, e la violenza o 
la forza non costituisce il dritto. 

CAPITOLO IL 

f 

VITTORIO EMANUELE È RE LEGITTIMO D' ITALIA. 

Esaminando secondo i principj anzidetti la legittimi- 
tà del potere che ora ci governa siamo obbligati a 
riconoscere Vittorio Emanuele II Re legittimo d'Italia, 
e quantunque la sua legittimità sia ancora contrastata 
dalla falsa scuola dei legittimisti, che lo considerano 
come un usurpatore o un conquistatore, pure noi non 
possiamo contrastare la sua legittimità senza contrariare 
i principj fondamentali della sovranità, secondo noi l'ab- 
biamo stabilita, in conformità al dritto public o cristiano 
ai principj naturali, e alla coscienza dei popoli, e delle 
nazioni. Vittorio Emanuele II è il solo legittimo rappre- 
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sentante della nazióne Italiana, e riunisce in se tutte le- 
qualità richieste nel principe per rendere felici i suoi- 
sudditi, non solo perchè è il legittimo e degno discen- 
dente di un re che consacrò la sua vita all' idea del- 
l'indipendenza, e ne morì martire; ma perchè fu libera- 
mente elette» dall' unanime consenso dei popoli che lo 
chiamarono , a rappresentare la nazione Italiana. 

Dopo quella gran lotta tra, la Spagna e la Francia che 
ebbe termine col trattato di Castel C ambresis, la casa di 
Savoja fu la sola, come dottamente dimostra il Daneo, che 
coraggiosa si spinse innanzi iniziando la indipendenza 
d'Italia, che era contrastata dagli altri principi regnanti, 
e da quel momento essa si spinse innanzi sempre senza, 
indietreggiare mai, mettendosi sempre i a livello col pro- 
gresso nazionale anzi promovendolo e favorendolo. 

Nei tre secoli di dominazione straniera che si amarra- 
varono miseramente sovra l' Italia dopo quel primo ten- 
tativo magnifico, splendido, ma caduco, ed incompiuto 
di indipendenza tentata dai comuni, ogni Stato Italiano , 
si rese sempre più straniero e fu un cadere continuo, 
un corrompersi, un mettersi in continua lotta ed oppo- 
sizione coi popoli. In questi tre secoli, tre lunghissimi 
secoli, di oppressione e di barbarie, la sola. casa. di Savoja 
si Italianizzò, s' ingrandì, s' agguerrì, favorì lo slancio 
generoso dei popoli, e comprendendo i bisogni della 
società, favorì il progresso civile iniziando la seconda 
Storia di un nuovo e più completo risorgimento; tanto 
che alla casa, di Savoja si rivolsero gli occhi di tutti, 
c si sperò da lei il compimento dei voti spontanei del 
popolo a cui avevano consacrato la loro vita i martiri 
generosi della patria indipendenza. 

Quantunque la casa di Savoja non fosse di origine 
Italiana, pur una lunga serie di anni di governo, ed una 
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ipolitica véramente Italiana l'avevano resa tàle, ed essa 
si può diro la più antica delle dinastie che regnavano 
in Italia; e mentre la falsa politica degli altri principi 
li rendeva odiosi ai popoli, e li faceva considerare ce- 
rne stranieri, i principi di Savoja volti sempre al bene 
ed all'onore dell'Italia, pronti ad affrontare anche gli urti 
delle Potenze per mantenere l' indipendenza propria, e re- 
primere la preponderanza straniera, si mantsnnero fermi 
nel loro paese poggiati sull' opinione morale, e stili' amore 
dei sudditi. In chi potevano gli Italiani riporre le loro 
speranze, in chi la loro fiducia fuori della casa di Sa- 
voja i cui principi da Amedeo II a Vittorio Emanuele 

•II non lasciarono mai fuggire una grande occasiona 
per compiere la redenzione d'Italia? Senza entrare 'a 
parlare di -Emanuele Filiberto, di Carlo Emanuele I • di 
Carlo Emanuele II di Vittorio Amedeo e degli altri, il 
cui giudizio appartiene alla storia, veniamo a considera- 
re quello die più ci riguarda perchè il nostro ufiicio 
non è farla da storiografi. 

La guerra dell' indipendenza e della nazionalità che 
s'inizia colla storia' delle lotte continue tra gl'Italiani e 
i loro conquistatori, si è andata facendo sempre più chiara 
c precisa per successive rivoluzioni in cui l' idea della 
indipendenza tentata e non- mai compiuta si è resa sem- 
pre più chiara e determinata, finche diventò poi opinione 
popolare nell'ultimo decennio. La guerra in cui si e 
combattuto precisamente per l' indipendenza, lasciando 
da parte le idee municipali, fu quella del 48, in cui si cer- 
cò ssiotere il giogo l aniero affrancando l'Italia dai bar- 
bari oppressori. Chi capitanava le schiere dei prodi che 
combattevano per l' indipendenza , chi rappresentava il 
popolo d'Italia nel suo generoso slancio contro dell'Au- 
stria? Carlo Alberto che innalzò la bandiera dell'indi- 
rirKnd ?! za. — A lui si rivolsero gli occhi di rutti ed 
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egli imbrandendo le armi corse il primo nel campo di 
battaglia, e fra Y universale entusiasmo incominciò quel- 
T epopea della liberazione dell' Italia dallo straniero, che 
oggi avrà 1' ultimo compimento. Era veramente pietoso 
vedere il Re piemontese sfidare la morte nel campo di 
battaglia mettendo a repentaglio la sua corona per la 
redenzione d' Italia, in lui pari all' ardimento era Y au- 
dacia, egli si gittava ove maggiore era il pericolo per 
animare col suo esempio gli altri. La virtù ci mancò a 
Novara e non voglio sentenziare di chi ne fu colpa, 
forse i destini d' Italia non erano ancora maturi , nò 
era completo il martirio di sangue in cui doveva rige- 
nerarsi la nostra terra, erano serbate nuove sventure 
alla nostra patria e gì' infortunj del 48 doveano servire 
perche i popoli facessero senno nel 59 . Ma se mancò 
la fortuna non debba imputarsi a colpa del magnanimo 
principe la cui sola colpa, se tale può dirsi lo slancio 
di un cuore generoso, fu di aver voluto abbracciare più 
di quello che potesse mantenere. Carlo Alberto non po- 
tè compiere la sua impresa e ne fu martire, ma spiran- 
do col nome d' Italia fra lo labbra meritò 1' elogio, e 
l' onore più insigne che possa toccare ad un principe, 
quello cioè di morire [per la patria. Egli affidò il com- 
pimento della sua impresa a Vittorio, e questi continuò 
a seguire le orme tracciate dal padre suo , mantenendo 
solo il fuoco della libertà ; e mentre Ferdinando strac- 
ciava i patti giurati, Pio e Leopoldo si sottraevano dal 
pericolo, come quei principi di cui dice il Macchiavelli, 
che quando veggono i tempi avversi pensano a fuggirsi, 
Vittorio non solo confermava lo Statuto ma porgeva lar- 
ga mano a quelli che indefessamente lavoravano per 
menare a termine l' impresa iniziata e fallita nel 4£f, e 
nel suo regno dava decoroso ricetto ai fuorusciti, ed ai 
banditi ospitalità e cittadinanza. 
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Vittorio fu senza dubbio più fortunato di Carlo per 
aver avuto a cooperatore nella grande impresa della 
rigenerazione Italiana il gran ministro Camillo Benso con- 
te di Cavour, che secondo un publicista inglese fu uno 
di quegli altissimi politici che seppe congiungere le 
qualità più divergenti e riassumere le moltiplici forze di 
tutta un' era. Egli incarnando in se la causa della 
monarchia, dell' ordine dello statuto operò un intera ri- 
voluzione e fondò una nuova nazione- Cavour attuando 
l' idea iniziata da Carlo Alberto e vagheggiata da Vit- 
torio, i suoi sforzi diresse a cangiare I' opinione publi- 
ca di Europa in riguardo all'Italia: e provando la ma- 
turità civile d'Italia a quelli stessi che ne erano più 
increduli ed anco avversi, egli richiamò in discussione 
il giure publico positivo antico, e provandone l' insusi- 
stenza proclamò innanzi all' Europa il dritto nazionale. 
Vittorio Emanuele riponendo tutta la sua fiducia nel 
suo degno ministro affidò a lui di attuare la sua idea; 
c Cavour svolgendo l' idea del Re colse l'occasione del- 
la guerra di Crimea per istringere tra i* impero Fran- 
cese e la casa di Savoja le relazioni di alleanza da cui 
si prometteva un miglior avvenire, e ammesso nel Con- 
gresso di Parigi giunse a far accettare la quistione 
d'Italia dai membri del Congresso, e avendo conchiuso 
che qualche cosa si dovea fare per l' Italia gittò il guan- 
to di sfida all'Austria traducendola innanzi al Tribuna- 
le d' Europa. Stretta la relazione tra il governo Piemon- 
tese e la corte di Francia, nella sessione del 59 Vittorio 
faceva udire quelle memorande parole .» Il nostro paese 
piccolo per territorio acquistò credito nei consigli del- 
l' Europa, perchè grande per le idee che rappresenta, 
per le simpatie che ispira. Questa condizione non ò sce • 
vra di pericolo perchè mentre rispettiamo i trattati, 
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■non siamo impassibili al grido di dolore che da tante 
parti d' Italia si Uva verso di noi. n 

In quel tempo gli Italiani si stringevano animati da 
un solo affetto, mossi da una sola idea tacevano i par- 
titi, e tutti gli occhi erano rivU:i al Re del Piemonte. 
Spetta alla storia la narrazione minuta ' dei fatti , le s 
note scambiatele trattative diplomatiche quando si rom- 
peva la guerra tra la Francia l'Austria ed il Piemonte. 
Noi lo sappiamo, scrive Daneo , noi 1 lo vedemmo Vitto- 
rio degno discendente di Carlo, scendere ardimentoso nel 
campo , e mostrarsi il primo soldato - dell' indipendenza 
compromettendo non pure la sua corona ma la sua stes- 
sa vita. Vorrei poter esporre come il Re di Piemonte 
giunse per mezzo del suo ministro a complicare in mo- 
do le fila della politica Europea da rendere V Europa 
•attonita ammiratrice del generoso sforzo degl'Italiani, 
che stretti da una sola idea si mossero come un uomo 
solo per combattere la guerra della propria indipenden- 
za, ma questo è debito della storia. 

Le invitte schiere dei Francesi guidate ; da Napoleone 
III, ed il valoroso esercito Italiano con alla testa Vit- 
torio rinnovarono nelle pianure di Lombardia la gloria 
dello battaglie di Napoleone I e colla rapidità del ful- 
mino a Montebello, a Pàlestro, a Magenta, a Mele ^nano, 
a Solferino, a s. Martino fugarono le schiere abborrite 
dell'Austria, e le oblligarono a rit tabarri nei loro 'ca- 
stelli ove rintanate ancora si tengono, e forse avrebbe 
1' Austria deposta ogni sua pretesa stili' Italia se V impe- 
ratore per ragioni finora incomprese non avesse arre- 
state le gloriose vittorie colla ^paco di Villafranca. Vi fti 
tregua violenta e si tentò ricostituire una federazione 
Italiana, ma la federazione riuscì impossibile, perchè de- 
ntata nella coscienza dei popoli V idea dei loro dritti, 
■ non volevano riconoscere più a loro rappresentanti quelli 
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stessi dio ne erano stati i tiranni e volendo compiere il 
totale affrancamento da ogni servitù si agitarono e tu- 
multuarono contro le antiche dinastie. 

Se l' Italia affrancata del tutto e compiuta la guerra 
dell' indipendenza avesse dovuto cercare un Re a suo 
rappresentante, chi altro mai poteva essere il rappresen- 
tante di dritto della nazione Italiana, se non era discen- 
dente della casa di Savoja che solo poteva innalzare 
una bandiera su cui era scritto: Goito, Pastrengo, Volta e 
sia pure Novara, Ccrnaja, Montebello, Palestro, S. Marti- 
no? Chi altri mai poteva presentarsi agli Italiani con una 
simile bandiera nelle mani e pretendere di essere rico- 
nosciuto per loro rappresentante ? Se l' Italia doveva 
creare un sovrano questi esser dovea Vittorio Emanue- 
le II che poteva dirsi il Re legittimo dell' indipendenza, 
come ne era stato il vero soldato ed il vero creatore. 
Vittorio adunque era il legittimo Re d' Italia per dritto, 
ma ciò non basta: egli è il legittimo Re di fatto: perchè i 
popoli l'hanno riconosciuto per tale. 

Avendo dimostrato innanzi che la sovranità è nella 
società perfetta, e che da questa viene trasmessa al suo 
rappresentante, quello sarà legittimo sovrano che incar- 
nando l'idea nazionale è dichiarato per suffragio libero 
ed universale il primo cittadino, anzi la personificazione 
della nazione, e Vittorio Emanuele che combattendo la 
guerra dell'indipendenza si era mostrato il primo soldate 
ed il primo cittadino d'Italia chiamato a rappresenta- 
re la nazione dal libero suffragio dei popoli, addivenne 
il legittimo rappresentante ed il vero Re d'Italia. Egli 
ndn s'impose all' Italia, non usurpò il potere , non lo 
conquistò, non l'ottenne per trattati , non successe alla 
corona d'Italia per testamento, ma fu liberamente elet- 
to. Non abbiamo bisogno di molti documenti perchè 
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prendemmo parte anche noi alla votazione e proferimmo 
H nostro giudizio sul degno rappresentante dell' Italia ; 
ma per dirne quanto basta lasciando le particolarità al- 
la storia accenneremo i fatti principali. 

La prima a riconoscere Vittorio Emanuele Re d' Ita- 
lia fu la Lombardia, e fu per il suo vantaggio e per 
l'amore di fondersi cogli Italiani abborrendo ogni domi- 
nazione straniera, che la Lombardia volle annettersi 
al Piemonte. Sfilavano appena le artiglierie tedesche 
dall'inclita e gloriosa Milano, quando il popolo dichia- 
rava col plebiscito di riconoscere a suo Re, Vittorio o 
quando il Re entrava in Milano vittorioso ed asperso 
ancora dell'onorata polvere del campo, il Municipio di 
Milano nel riceverlo fra le sue mura leggeva Y atto cH 
annessione espresso con parole semplici, ma commoventi. 
— Sire, dicevano i Milanesi, l'annessione della Lombar- 
dia al Piemonte fu proclamata stamane quando ancora 
le artiglierie nemiche potevano fulminarci e i loro batta- 
glioni sfilavano per le nostre piazze. (1) 

Questo meditato atteso avvenimento dell'unione di una 
nobile ed importante parte d'Italia come era la sanzione 
dell'indipendenza da ogni servitù straniera , dichiarata 
solennemente dai Lombardi divenne il principio deli' u- 
nifìcazione Italiana sotto lo scettro di una monarchia 
nazionale, e l'esempio dei Lombardi fu tosto imitato dal- 
le al tre, provincie Italiane. E tra le prime la gente To- 
scana, gente avvedutissima e sagace, che come fu la ma- 
dre della civiltà latina, così volle per la prima tra 1 e 
provincie soggette mostrarsi degna patria di Dante, cri 
Capponi, di Machiavelli, di Michelangelo, e di Galileo; o 

« - 

(1) Indirizzo della deputazione del Munic. di Milano presentata al 
Ke in presenza di Napoleone III al quartiere generale di 
$s. Martino di Trecate 5 Giugno 1859, 
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al cospetto delle nazioni civili pronunziò solennemente e 
nella concordia degli animi il termine di una domina- 
zione indegna della terra di Ferruccio, e. l' annessione 
spontanea alla corona del Re d' Italia. E degno di e- 
terna memoria V atto di annessione del popolo Toscano 
espresso in questi termini dall' assemblea raccolta nel- 
le aule dei cinquanta, antico monumento della libertà 
Fiorentina : — n L' assemblea dichiara che la dinastia di 
Lorena, la quale abbandonò da- se la Toscana senza ivi 
lasciare forma di governo, si è resa assolutamente in- 
compatibile coli' ordine e la felicità della Toscana : di- 
chiara che non conosce modo alcuno in cui tale dina- 
stia possa stabilirsi e conservarsi senza offesa dei sen- 
timenti delle popolazioni, e senza costante ed inevitabile 
pericolo di vedere incessantemente turbata la pace pu- 
blica, la pace d' Italia. L' assemblea dichiara esser fer- 
mo voto della Toscana di far parte di un forte regno 
italico sotto lo scettro costituzionale di Vittorio Ema- 
nuele ti (1). 

Il nobile esempio dato dalla Toscana fu imitato dalle 
genti di Modena, di Parma e della città di Bologna le 
quali presso a poco contemporaneamente, e con incre- 
dibile spontaneità innanzi 1' Europa civile rapppresentata 
da' suoi ministri votarono Y annessione alla monarchia 
di Savoja, e scelta una eletta deputazione la inviarono 
a prestare Y omaggio di sudditanza al nuovo Re eletto. 

Il voto di quei popoli fu così espresso dal Farini : 
r) Sire nell'anno 1848 i popoli Modenesi e Parmensi acqui- 
stata la libertà decretarono l 1 unione col vostro regno, 
nel 1849 rimessi in servitù dalle armi austriache si vo- 
tarono a voi sulla santa tomba di Carlo Alberto. In 
dicci anni di governo onesto furono per voi, o Sire, 

■ 

(1) Decreto d' annessione. Firenze 15 e 20 Agosto 1859. 
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vinte le fazioni colia libertà, per voi fu creata la noria- 
sima monarchia Italiana. Nei momenti di pericolo pel 
vostro antico Btato numerosi accorsero i soldati volonte- 
rosi a raffermare sui campi di battaglia i voti decenni 
santificati dalle comuni sventure. Nei giorni d' incertez- 
za che tennero dietro a maravigliose vittorie, questi 
popoli, o Sire, dato mirabile esempio di concordia e di 
forti proponimenti affermarono nuovamente il vostro drit- 
to, ed il dritto della nazione. 

L'idea dell'affrancamento da ogni giogo tirannico s'a- 
vanzava a gran passi e i Romagnoli sottraendosi dal do- 
minio abborrito dei clericali, votarono l' annessione alla 
monarchia Italiana e cosi esprimevano il loro spontaneo 
voto. — n Le Romagne travagliate per quarantanni dal- 
le discordie civili anelano di chiudere V era delle rivolu- 
zioni, e di posare in un assetto stabile e definitivo, e 
mentre professano piena riverenza al capo della Chiesa 
Cattolica, vogliono un governo che assicuri 1' uguaglian- 
za civile, la nazionalità Italiana, l'ordine, la libertà....» (1) 

I valorosi Napoletani ed i prodi Siciliani non poteva, 
no restare divisi dagli altri fratelli, stanchi dal soffrire 
1' abborrita servitù straniera si arrollarono volonterosi 
sotto la bandiera di Garibaldi, che sbarcò in Sicilia con 
una mano di generosi accorsi a prestar ajuto al popolo 
tradito; forti per la concordia, e animati da una sola 
idea, cacciarono l' abborrito tiranno , che si rintanò a 
Gaeta pagando il fio delle scelleratezze paterne, e liberi 
da ogni potere dispotico espressero il loro voto d' an- 
nessione alla monarchia Italiana riconoscendo a Re 
Vittorio. 

Dopo tanta solennità di avvenimenti, dopo un suffra- 
gio popolare spontaneo e compiuto manifestato da tutti 

* 

(I) Indirizzo dei Romaguoli presentato a Monza. 24 Setr. 1869. 
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i popoli d' Italia di volere a loro Ro e rappresentante 
Vittorio , chi potrebbe dubitare della sua legittimità ? 
Egli non ha conquistato una corona, ma 1' ha nobilmen- 
te accettata dalie mani del popolo, che ce l'ha offerta. 
È vero eh' ei ne aveva dritto, ma il merito di esse- 
re stato il primo cittadino ed il primo soldato dell' indi- 
pendenza, gli dava solo il titolo ad essere il vero rappre- 
sentante della nazione indipendente , e il popolo rico- 
nobbe nel soldato d' Italia il primo cittadino, e lo elesse 
a suo rappresentante. Secondo i principj del nuovo drit- 
to publico proclamato in Francia, in cui il popolo elesse 
il suo Re, secondo le teorie da noi stabilite e dimostrate 
Vittorio è il Re legittimo. Le nazioni come la Francia, 
e il Belgio, la Norvegia, l'Inghilterra, la Grecia, l'Ame- 
rica lo hanno riconosciuto come Re d' Italia, e non an- 
derà guari che gli altri stati che restano muti spettato, 
ri di questo nuovo dritto publico che si proclama, sa- 
ranno obbligati a rispettare il dritto dei popoli e rico- 
nosceranno il Ite eletto dal libero suffragio della nazio- 
ne Italiana. 

SEZIONE IIL 
DEI DIVERSI MOMENTI DEL POTERE. 

> 

Avendo stabilito che il potere politico ò necessario 
per conservare 1* organismo sociale dalla defcttibilità cui 
anderebbe soggetto se fosse abbandonato all'umano ar- 
bitrio, avendo ricercato in chi risiede il potere, ed aven- 
do determinato che esso esiste nella società, e che da 
essa è trasmesso al suo rappresentante, dobbiamo ora 
studiare la manifestazione di questo potere e la sua 
opera negli ordini pratici. Noi dicemmo che il potere, 
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è T intelligenza del giusto, e che il suo scopo è la rea- 
lizzazione e 1' attuazione del dritto in tutte le sfere so- 
ciali secondo i bisogni dall' attività individuale. La Leg- 
ge assoluta considerata in se stessa è vaga, indetermina- 
ta, ritiene dell' infinità dell' assoluto: perchè essa po- 
tesse essere applicata, ò necessario concretizzarla, os- 
sia metterla in relazione colla capacità individuale-, il 
potere perciò intendendo la legge e dovendo attuar- 
la negli ordini finiti e sociali, deve prima formular* 
la legge, di poi attuarla ed applicarla , c poiché per 
poterla attuare v* ha bisogno di una forza per obbli- 
gare tutti a rispettarla, perciò noi possiamo determinare 
tutta 1" azione del potere in tre momenti l' intelligenza 
della legge, la volontà di applicarla la forza di farla ri- 
spettare. Questi tre momenti completano tutta la mani- 
festazione del potere e quindi definendo la sovranità 
nella sua manifestazione esterna, possiamo dire che la 
sovranità, è quella personalità fornita d' intelligenza, di 
volontà, di forza che afferma il dritto, lo proclama, e lo 
applica. La sovranità passando per questi momenti acqui- 
sta diverse relazioni, essa come intelligenza della legge 
in relazione colle condizioni sociali • di un popolo, in 
quanto promulga il dritto , ossia in quanto formula in 
massime universali il concetto della giustizia civile si 
manifesta legislatrice. In quanto poi pronuncia qual sia 
il dritto nei casi particolari, ed applica le massime ge- 
nerali nel contrasto e nello scontro degl'interessi e del- 
le opinioni' individuali si costituisce giudicatrice. Final- 
mente come fornita d' intelligenza, di volontà e di forza 
in quanto realizza e pone in atto il dritto proclamato 
aia in massime generali come legislatrice, sia nei giudizj 
particolari come giudicatrice, in ciò si mostra ammini- 
stratrice. E in quanto colla forza obbliga tutti a rispetta- 
re la legge, dicesi potere miìit ire. Ecco i quattro momenti 
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di azione del potere, e la compiuta manifestazione di es- 
so negli ordini pratici, potere legislativo , potere giudi- 
ziario, potere amministrativo,' e potere militare, ma poi- 
ché il potere giudiziario amministrativo ed il militare, 
guardano 1' esecuzione della legge, e sono l'attuazione 
del dritto emanato dal potere legislativo, perciò possia- 
mo dire più brevemente che il potere si manifesta o 
come legislativo, o come esecutivo, che si suddivide in 
giudiziario, amministrativo e militare. Questa divisione 
del potere «viene ad essere ripartita variamente secondo 
la civiltà ed il progresso civile dei popoli, secondo che» 
la forma della rappresentanza sarà diversamente deter- 
minata dalla civiltà del popolo potremo avere questi 
poteri o riuniti e separati, o riuniti e separati in un mo- 
do piuttosto che in un altro: la quale ripartizione de- 
terminerà la costituzione interna della nazione. Noi do- 
vendo prendere ad esaminare la nostra costituzione non 
solo perchè è quella che ci governa , ma la più conve- 
niente all' attuale progresso dei popoli civili d' Europa, 
esamineremo in qual modo sono divisi i poteri nel no- 
stro governo rappresentativo. 

CAPITOLO L 

DEL POTERE LEGISLATIVO 

■ 

SECONDO LA NOSTRA COSTITUZIONE. 

Secondo i principj da noi stabiliti la legge assoluta 
passando dallo stato di mentalità assoluta a quello di 
pratica realità si modifica secondo gli elementi sogget- 
tivi del popolo, e secondo il suo genio civile, e l' indole 
propria : in modo che il giusto promulgato e formulato 
dalla potestà legislativa dev' essere 1' armonia dell' Idea 
coli' indole nazionale. A potere adunque formulare la 
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Legge abbisogna non solo l' intelligenza dei giusto ; 
ma quello altresì dei bisogni nazionali per poterli ar- 
monizzare reciprocamente. La società secondo abbiamo 
detto mentre ha il dovere assoluto di realizzare la leg- 
ge, ha altresì il dritto di proporzionarla ai suoi bisogni 
civili, in modo che la sua personalità non venga distrut- 
ta. Dovendo adunque il potere legislativo formulare la 
Legge in modo da porre 1' idea del giusto in armonia 
col gonio nazionale, è necessario che in esso troviamo 
un primo elemento, cioè la cognizione dei bisogni civili 
del popolo. La società deve prendere parte alla formu- 
lazione della legge facendo conoscere i suoi bisogni, lo 
che si ottiene mercè i rappresentanti del popolo, i quali 
rappresentano la personalità nazionale, ed i bisogni ci- 
vili, secondo sono riflessi dalla coscienza nazionale. Essi 
eletti dal popolo, e sorti dal grembo stesso della nazione 
iono i cittadini, che personificando le idee della nazione, 
rappresentano 1 a coscienza nazionale, l' indole civile del 
popolo , i bisogni della nazione, e danno 1' opportunità 
di proporzionare la legge al genio sociale del popolo* 
La legge assoluta benché deve modificarsi secondo il 
genio civile del popolo, non deve essere sagrificata in , 
( modo che resti sopraffatta dagli elementi accidentali, ed 
esterni del genio nazionale. Gli ordini sociali saranno 
tanto più perfetti quanto più predominerà l' idea del 
Giusto, in modo che essa eserciti il suo pacifico e pa- 
terno impero sugli animi , come per contrario il benes- 
sere politico di una nazione declina, e gli stati si gua- 
stano e si corrompono, quando le specialità nazionali 
prevalgono suir unità ideale , e le qualità accidentali 
sulh qualità assolute. La Legge assoluta adunque men- 
tre deva modificarsi secondo i bisogni civili deve eser- 
citare sempre il suo predominio au di essi in modo che 
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non sta essa sacrificata alla personalità nazionale, come 
la personalità nazionale non deve essere distrutta. Dob- 
biamo adunque nel potere legislativo trovare un secon- 
do elemento, che assicuri il predominio della Legge, o 
questo si concretizza nella Camera dei Senatori, i quali 
rappresentano Y intelligenza nazionale in quanto intende 
il giusto e la legge assoluta. Questi uomini nominati a 
far parte del Senato debbono essere distinti per intelli- 
genza, e per maturo giudizio, perchè debbono rivelare 
l'Idea secondo è appresa dalla ragion publica. Essi so- 
no perciò eletti fra le più distinte capacità negli ordini 
amministrativo, giudiziario, politico e militare, ed al ma- 
turo giudizio uniscono Y esperienza ed* il senno civile 
per comprendere veramente l'Idea secondo è appresa 
dalla ragion publica/ e assicurarne la prevalenza, in mo- 
do che i rappresentanti del popolo non sacrifichino la 
Idea del Giusto per troppo amore di far prevalere i 
bisogni del popolo. Quando la Legge è formulata in 
modo che sia conforme alla ragion publica rappresentata 
dal Senato, ed alla coscienza nazionale rappresentata 
dai deputati, può ritenersi esser essa conforme al sen- . 
timento nazionale. Quegli che esprime la conformità 
della Legge col sentimento nazionale e il Re che, se- 
condo noi abbiamo stabilito, è quegli che personifica il 
sentimento della nazione, e che è il terzo elemento del 
potere legislativo. 

L'ammettere il Re come terzo . elemento del potere le- 
gislativo ha diviso di opinione i publicisti moderni , dei 
quali alcuni hanno ritenuto il Re come capo solamente 
del. potere esecutivo. Neil' esaminare il modo di fare la 
Legge noi vedremo che la legge è approvata dalla ca- 
mera dei deputati e dal Senato, c che il Re la sanziona 
e la promulga. Dicono quindi i publicisti, Tatto con cui 
il Re promulga la Legge guarda l'esecuzione della legge 
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non la sua formulazione. La Leggo tostochè è approvata 
dalle Camere è compiuta, perchè essa sia eseguita il Re 
la sanziona, e la promulga, e quindi il suo atto appar- 
tiene al secondo momento del potere, che guarda l'esecu- 
zione della Legge. La quistionc è molto delibata ma noi 
stando ai nostri principj , potremo ritenere il Re come 
terzo elemento del potere legislativo e primo del potere 
esecutivo. Infatti noi abbiamo stabilito che la Legge po- 
sitiva dev'essere la determinazione della Legge assoluta 
in conformità colla ragion publica e colla coscienza nazio- 
nale, per cui abbiamo detto entrare nella formulazione 
della Legge la ragion publica rappresentata dai senatori, e 
la coscienza nazionale rappresentata dai deputati. Deter- 
minata la Legge in conformità della ragion publica e 
della coscienza nazionale, essa esiste nella sua entità 
ed è la perfetta armonia dell'Idea' assoluta col senti- 
mento nazionale. Or chi afferma questa conformità della 
Legge col sentimento sociale ? ( E il Re che rappresenta 
il sentimento della nazione e lo personifica. Il sentimento 
sociale è la sintesi dei due elementi, della ragion pu- 
.blica, e della coscienza nazionale, perciò il Re entra 
come terzo elemento del Potere legislativo, e il suo atto 
non è che 1' affermazione della conformità della Legge 
col sentimento. E perciò che il Re sanziona , promulga 
e destina l'esecuzione a chi spetta, perchè essendo la 
Legge destinata alla pratica attuazione, appena essa ac- 
quista la sua entità compiuta, deve essere eseguita. 
Or perchè la Legge acquisti, la sua compiuta entità è 
necessario che non solo sia conforme alla ragion publi- 
ca ed alla coscienza nazionale, ma altresì è necessario 
che la nazione riconosca la conformità di essa Legge 
col sentimento sociale, e questa ricognizione si fa mercè 
il rappresentante dt Ila nazione , che riconosce a nome 
della razione la conformità della Legge col sentimento , 
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dando così 1' ultimo compimento alla Legge formulata. 
Per siffatte ragioni a noi pare che il Re non è solamen- 
te capo del potere esecutivo , ma che è il terzo elemento 
del potere legislativo. Ne valga il dire che il Re co- 
manda l'esecuzione mentre sanziona, per cui sembri che 
egli dispone per l'esecuzione della Legge, più che per 
la formulazione, perchè noi riflettiamo che il Re prima 
sanziona e poi manda all' esecuzione , ossia prima rico- 
nosce che la Legge è in conformità colla ragione pu- 
blica e colla coscienza nazionale, e poiché nel medesi- 
mo atto che la Legge esiste nella sua entità, è ordinata 
alla pratica esecuzione, perciò coi medesimo atto il Re 
riconoscendo l'esistenza della Legge no comanda 1' ese- 
cuzione, per cui come dicemmo è il compimento del po- 
tere legislativo, e il primo inizio del potere esecutivo. 

Oltre a queste ragioni con cui razionalmente si pro- 
va dover essere il Re a parte del potere legislativo, noi 
potremmo addurne altre desumendole dagli inconvenienti 
che ne seguirebbero se volesse il Re escludersi del tut- 
to. Se il Re s'incaricasse solo del potere esecutivo po- 
trebbe avvenire che il potere legislativo gli impones- 
se una legge che egli non approva, o che ritiene comò 
dannosa all'interesse generale , e ci sarebbe una disar- 
monia tra il pensiero e l'azione, divisione pericolosa per 
la garanzia della libertà. Chi esegue la Legge ha in- 
finiti mezzi per sottrarsi all' azione delle Leggi medesi- 
me, e quando il Re non considera la Legge .come sua 
fattura non adoprerà nell' eseguirla quella forza e quel- 
l'energia nel vincere gli ostacoli. Oltreachè sarà senza 
forza ed opinione morale, senza forza perchè i suoi a- 
genti lo disobbediscono sicuri di non dispiacerlo non ese- 
guendo Leggi da lui disapprovate, e senza opinione per- 
chè impiega la sua autorità in coso condannate dalla 
sua intima coscienza. Di più quando una classe di uo- 
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mini fa le Leggi ed una classe le eseguisce la prima 
non risponde dei mali che producono le Leggi, perchè 
non è essa che le eseguisce, mentre l'altra le eseguisce 
credendosi innocente del male che fa perchè non ha 
contribuito alla formazione delle leggi. In fine essendo, 
il Re in relazione con tutta la «nazione per 1' esercizio 
del potere esecutivo è nelle miglior condizioni per le 
relazioni che riceve da ogni parte, e per esser il centro 
dove convengono tutte le fila dell' amministrazione , per 
conoscere i veri bisogni della società e proporre i mez- 
zi per soddisfarvi, per cui noi conchiudiamo che il Re 
deve considerarsi come terso elemento del potere legi- 
slativo. 

L'articolo delio Statuto adunque che stabilisce la di- 
visione del potere legislativo tra il Re e le due Camere 
è secondo i principj razionali ed i veri bisogni sociali* 
Infatti noi abbiamo detto che nella società bisogna di- 
stinguere due elementi l'uno soggettivo particolare co- 
stituito dal genio nazionale, che forma il principio spe- 
cifico, e la personalità politica di essa nazione: ! V altro 
elemento obbiettivo, universale, assoluto da cui risulta 
l'umanità di esso popolo e la sua colleganza «on tutta 
la specie, che è formato dall'Idea che è l'elemento uni- 
versale comune a tutta 1' esistenza. L' Idea considerata 
come l'anima dell' organismo sociale deve modificarsi 
secondo le qualità accidentali, che formano il genio ci- 
vile di una nazione, ma però siffattamente che essa 
predomini sempre, e non sia sacrificata dalle accidenta- 
lità, in modo che le specialità nazionali prevalgano al- 
l'unità ideale. Or il Senato assicura il predominio del- 
l'Idea, e se i deputati volessero darò tanta importan- 
za alle accidentalità nazionali ed ai bisogni civili da 
sacrificare l'Idea alle specialità nazionali il Senato si 
oppone: come per contrario se neh" applicazione del- 
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l'Idea non ti voglia tener conto dell'elemento subbiet- 
tivo , cioè del genio civile di un popolo, i deputati im- 
pediscono e garantiscono la personalità e l'autonomia 
nazionale. Quando le due Camere si accordano, noi ab- 
biamo la perfetta armonia tra 1' Idea e il genio nazio- 
nale e quest' armonia, questa sintesi perfetta di questi 
due elementi integrali è espressa dal He che riunisce 
e compie la Legge. 

Se si volesse diversamente dividere il potere legisla- 
tivo sarebbe impossibile evitare gì' inconvenienti. Infatti 
il principio fondamentale del governo rappresentativo è 
1' esclusione dell' onnipotenza del potere, perchè il pote- 
re non diventi assoluto ha bisogno di controllo per pre- 
venire o almeno rendere difficile ogni usurpazione della 
onnipotenza del dritto. Se si ammettesse la divisione del 
potere tra il Re ed una Camera, questi due organi del po- 
tere si urterebbero a vicenda, e l'uno distruggerebbe 
1' altro ed usurperebbe 1' onnipotenza dei dritti, ciò che 
è confermato dalla storia per cui e meglio ammettere due 
Camere e non una. 

Finalmente esaminando la società noi troviamo una 
tendenza all' eguaglianza ed una tendenza all' inegua- 
glianza: queste due tendenze sono egualmente naturali 
ed indestruttibili, e la storia, lo spettacolo del mondo, 
e la nostra stessa coscienza ci rivela questo fatto. Que- 
ste due tendenze considerate nel loro principio sono le- 
gittime egualmente; l' una si fonda sul dritto di superio- 
rità naturale che esiste nell' ordine morale , come nel- 
1' ordine fisico, e consiste nel far valere il merito il sei*- 
so civile e la virtù, elevandosi sugli altri che ne sonoi 
sforniti ; 1' altra è poggiata nel dritto che ciascun uomo 
ha alla giustizia, per cui non soffre che alcuna forza 
arbitraria lo privi di qualche vantaggio sociale che pos- 
siede, o che può acquistare. Voler distruggere le supe- 
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riorità naturali, tarebbe creare una ineguaglianza vio- 
lenta e mutilare la società nella sua parte più nobile, 
assoggettcndo gli uomini a leggi ineguali mantenute colla 
forza, lo che sconoscerebbe la dignità dell'umana natura. 

La tendenza all' ineguaglianza è espressa dall 'aristo- 
crazia, e con ciò intendo l'aristocrazia del senno, della 
virtù, del merito, come la tendenza all' eguaglianza è 
espressa dalla democrazia. Queste due tendenze non po- 
tendosi distruggere si debbono armonizzare. Essendo un 
fatto che grandi ineguaglianze esistono fra i cittadini, ed 
essendovi in ogni città un numero di grandi superiorità 
individuali che tendono ad ottenere un potere, ed un pre- 
dominio sulle classi inferiori, è non solo naturale ma u- 
tile, che questa classe superiore fosse raccolta e con- 
centrata , e messa a parte del potere publico : e con 
ciò mentre si terrà conto delle superiorità individuali , 
queste si elevano in una sfera più alta che quella del- 
l'interesse personale , occupandoli nella gestione degli 
affari publici ed alla difesa degl'interessi generali. Cosi 
non potendosi distruggere l'aristocrazia si ordina al be- 
ne generale chiamandola a difendere il giusto , la liber- 
tà, il dritto. D'altra parte per accontentare la tendenza 
all'eguaglianza che è nella democrazia si chiama questa 
a parte del governo, e dal Beno del popolo si eleggono 
quelli che debbono garantire l'eguaglianza dei dritti ed 
assicurare la giustizia e la libertà, impedendo la forza 
e la violenza. Colla divisione del potere adunque tra 
le due Camer3 si soddisfa meglio ai veri bisogni sociali 
armonizzando gli clementi e lo tendenze esistenti nel 
l'organismo stesso sociale. 
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CAPITOLO IL 

■ 

CAMERA DEI DEPUTATI. 

La Camera dei Deputati, secondo i nostri prineipj 
rappresenta la coscienza popolare. E egli legittimo che 
la nazione la quale deve aver parte nel determinare la 
legge fosse rappresentata, e che fosse chiamata ad eser- 
citare il suo dritto mediante i suoi rappresentanti? E 
legittima la rappresentanza? Se noi dimandiamo al sen- 
so comune che cosa è un rappresentante, esso ci rispon- 
derà che un rappresentante è un uomo il più capace a 
sostenere le idee, le opinioni, i sentimenti, gì' interessi 
dei rappresentati. Ma se noi interroghiamo i pufclicisti 
ci daranno risposte vaghe, e diverse secondo i prineipj 
che essi adottano. 

Il Rousseau ed i suoi seguaci ci direbbero per esem- 
pio : ogni rappresentanza è illegittima, perchè essa di- 
strugge la libertà ; infatti , dice egli la libertà è la so. 
vranità di se stesso, ossia il dritto di ubbidire alla 
propria volontà. La volontà ò individuale!, incomu- 
nicabile, e indivisibile dall'io, quindi non può trasfon- 
dersi in altri, e la rappresentanza è illegittima, e con- 
traddice la libertà, in quanto ci obbliga ad obbedire 
ad una volontà diversa dalla nostra. Chi può assicurar- 
ci che il noatro rappresentante avrà la stessa volontà 
che la nostra? Se la sua volontà e diversa, adunque 
colla rappresentanza si ammette il sacrifizio della pro- 
pria volontà alla volontà altrui, ossia il sacrifizio della li- 
bertà individuale, della sovranità. La rappresentanza 
tende a fare degli uomini tanti schiavi, e del rappresen- 
tante un signore, perciò la rappresentanza è illegittima 
e non deve ammettersi. Altri poi ammettendo i prineipj 
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del Rousseau cercano legittimare la rappresentanza; dica- 
no essi, quando si eleggo un deputato si affida a lui un 
mandato che egli si obbliga di eseguire. La sovranità 
è in ciascun individuo, ed è delegata al rappresentan- 
te il quale accettando la delegazione si obbliga, di rap- 
presentare la nostra volontà per cui egli sacrifica la li- 
bertà sua alla nostra, dovendo rappresentare la volontà 
nostra e non la sua e la libertà individuale non è aliena- 
ta. In conchiusione questi secondi dicono, gl'individui non 
perdono la sovranità creando il rappresentante, ma in- 
vece questo diventa un servo e sacrifica la libertà sua. 

Il fondamento di questo sistema secondo abbiamo in- 
nanzi veduto si è il falso concetto dell' assoluto morale. 
Secondo il Rousseau e suoi seguaci, 1' assoluto è nella 
volontà umana, questa crea la legge e determina le 
norme del giusto, fuori della volontà non vi esiste alcun 
dritto assoluto; la legge legittima è quella voluta dalle 
singoli volontà individuali le quali , mercè il comune 
consenso, creano la legge che sarà giusta finché sarà 
voluta di pieno accordo, e diventerà ingiusta quando 
gì' individui si accorderanno a rigettarla. Nessuno può 
imporre limiti alla volontà, la quale non può essere 
obbligata ad eseguire le leggi cui non ha acconsentito. 
Ecco i principj da cui Rousseau e i suoi seguaci hanno 
dedotto la rappresentanza essere illegittima, ma noi 
avendo confutato questi principj ed avendo determinato 
che il panteismo morale non è mono assurdo del pan- 
teismo reale, abbiamo argomenti per rigettare pienamen- 
te le opinioni di questa scuola. Infatti gì' individui se- 
condo U nostro sistema debbono concorrere alla forma- 
zione della legge non perchè debbono colla loro volon- 
tà e col loro consenso creare la legge, ma in quanto 
devono porre in armonia la legge assoluta colla perso- 
nalità sociale, Non è adunque la volontà individuale quel- 
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la clic dev' essere rappresentata; ma Y indole, gì' interes- 
si, i bisogni della società come un riflesso della coscienza 
nazionale, e sotto questo aspetto la rappresentanza an- 
tiche essere illegitima, e giusta e consentanea ai principj 
razionali, L'opinione sociale infatti è rappresentata dagli 
uomini che studiando gl'interessi della nazione nella co- 
scienza popolare, personificano e rappresentano le idee 
del secolo, e i deputati rappresentano non le volontà 
.individuali, ma l'opinione sociale : essi non sono ne si- 
gnori ne schiavi, ma uomini distinti solamente per la 
capacità di esprimere gl'interessi della società, di rap- 
presentare l'opinione sociale, per cui la rappresentanza è 
legittima e fondata sui principj generali che noi abbia- 
mo posto come fondamento. 

Avendo dimostrato la legittimità dell' elezione dei de- 
putati vediamo le norme secondo cui si forma la camera 
dei rappresentanti del popolo, I deputati destinati a rap- 
presentare i bisogni variabili della nazione non potreb- 
bero bene adempiere il loro ufficio, se la loro carica fos- 
se a vita : 1' inamovibilità 1' isolerebbe dalla nazione di 
cui debbono rappresentare lo spirito. La esplicazione 
della Legge , avendo un'elemento mimetico, è progressiva, 
temporanea e mutabile secondo il progresso sociale , e 
quindi la politica, che è l'arte di applicare la legge se- 
condo le diverse coudizioni sociali, e mutabile , per cui 
alcuni uomini adatti a rappresentare la nazione m «date 
circostanze non lo saranno più mutate le condizioni: è 
necessario perciò che l'ufficio di deputato sia tempora- 
neo e che si consiM la nazione, perche esprima il suo 
voto di approvazione o di disapprovazione ai suoi rap- 
presentanti perchè possano essi rispondere bene alla lo- 
ro missione. Secondo il nostro Statuto i deputati sono 
eletti per 6 anni ed il loro mandato cessa di pieno drit- 
to allo spirare di questo termine. (Art. 42.) 

Fiore. J 
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Per T esercizio di quest' altissima funzione si richie- 
de una garanzia fondata sulla moralità dell'Eletto, nel 
suo senno, sui suoi beni di fortuna. Per poter essere am- 
messo nella Camera si richiedo un'età in cui si suppon- 
ga il senno sufficiente alla discussione, e la maturità del 
giudizio, e perciò lo Statuto richiede nel deputato l'età 
di 30 anni . ( L. È. Art. 40. ) Oltre la moralità e la garan- 
zia del senno si richiede pure la garanzia dei beni di for- 
tuna, perchè si suppone che l'amore dell'ordine è in pro- 
pprzione con l'interesse a conservarlo, che non si può 
supporre in chi sia privo di patrimonio. I deputati go- 
dono pure di un' inviolabilità relativa, essi non possono 
essere^ arrestati fuori del caso di flagrante delitto , nò 
possono essere tradotti in giudizio in materia criminale 
senza il previo consenso della Camera. Nò può contro 
essi eseguirsi alcun mandato di cattura per debiti du- 
rante la sessione della Camera come pure tre settimane 
precedenti e seguouti alla medesima. (Art. 45 e 46.) 

L'assemblea esamina come corpo politico e non come 
corpo giudiziario, se si debba o no sospendere il privi- 
legio d'inviolabilità. Perchè il deputato fosse perfetta- 
mente indipendente la sua funzione non dà luogo ad al- 
cuna retribuzione e indennità, ( Art. 50) e per la stessa 
ragione sono dichiarati ineliggibili i funzionari regi a- 
venti uno stipendio nel bilancio dello stato ad eccezione 
di quelli notati nella legge elettorale. ( Art. 97. ) Ogni 
funzionario o impiegato regio in aspettativa è assimilato 
a quello in attività. ( L. E. art. 99. ) Perchè sia libera 
però la scelta è permesso eleggere a deputato un . fun- 
zionario publico, purché rinunci alla sua carica, e così 
il Governo può eleggere un deputato per conferirgli 
un impiego o un uffizio publico, ma dal momento che il 
deputato accetta un impiego con stipendio cessa in sul- 
l istanto d'essere deputato. (Art. 103.} / 
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Riunita la Camera essa elegge tra i suoi Membri il 
Presidente, 4 vice-Presidenti ed i Segretarj, e questi e. 
sercilano il loro ufficio in tutto il tempo della sessione. 
(L.E. Art. 43.) 11 primo atto della Camera è la verifica dei 
poteri di ciascun deputato cioè la esamina di tutti i re- 
quisiti richiesti nel deputato, per dirsi legittimamente e. 
letto. Nessuno può essere eletto se non riunisce nella 
prima votazione più del terzo dei voti del total numero 
dei membri componenti il collegio, e più della metà dei 
suffragi dati dai votanti presenti all' adunanza. Dopo la 
prima votazione dove niuna eiezione sia seguita, l'uf- 
ficio in persona del Presidente proclama i nomi dei can- 
didati che ottennero il maggior numero di suffragi, e si 
procede nel giorno fissato in previsione di questo caso 
dal decreto, alla seconda votazione in cui i suffragi do- 
vranno cadere sull'uno o sull'altro dei candidati. Nella 
parità dei voti ii maggiore di età fra i concorrenti ot" 
terrà la preferenza. (Art. 91 a 93.) Il deputato la 
cui elezione b riconosciuta valida presta il giuramento 
a norma dell'Art. 49 ed entra nell' esercizio del Dritto. 
Dopo la verifica dei poteri senza aspettare il risultato 
definitivo dell'elezioni in ballottaggio, il Presidente pro- 
clama che la Camera è costituita, e la Camera entra in 
possesso dei suoi dritti e dopo le comunicazioni del go- 
verno cominciano i suoi lavori esaminando e discutendo 
i progetti di legge Avendo detto che nella formazione 
della legge deve aver parte il popolo che entra per mez. 
zo dei suoi rappresentanti, perche si potesse esaminare 
se questi adempiono bene la loro missione le sedute so- 
no publiche, ma basta che 10 membri ne facciano di- 
manda in iscritto per poterai deliberare in secreto. 
(Art. 52.) La publicità si estende non solo alla pre- 
senza di un numero di uditori, ma alla publicazione 
degli atti del parlamento mercè la stampa. Il Presidon- 



Digitized by Google 



— 120 - 

* 

te regola la publicazione delle sedute mediante la gaz- 
zetta parlamentare, e questo si fa riferendo il processo 
verbale che dà il rendiconto deila seduta precedente, e 
riproducendo i nomi che presero parte nella discussione. 
La libertà 4eMa discussione è la vita di un' assemblea 
deliberante -e perciò i deputati sono considerati non già 
come rappresentanti della provincia che li ha nominati, 
ma come i rappresentanti -della nazione intera: essi non 
possono ricevere alcun mandato imperativo, c non posso- 
no essere accusati delle opinioni espresse nel parlamen- 
to. (Art 41.) Per tutto ciò che riguarda il modo da te- 
nersi da ciascun deputato nelT esercizio del proprio uffi- 
cio si può leggere il regolamento del parlamento. 

CAPITOLO III, 

' * ' : .' ' é 

1>EL SENATO, 

11 Senato è una parte interessante ed essenziale del 
potere legislativo, l'idea che esso rappresenta ò la con- 
servazione della legge, esso è formato dagli uomini più 
notevoli nel ramo giudiziario, amministrativo, militare, 
scientifico ed industriale, ed è destinato a portare nella 
legge la discussione poggiata sulla esperienza, e sulla 
maturità del giudizio per impedire che lo spirito d' inno- 
vazione facesse introdurre leggi inutili o pooo attuabili. 
Dovendo essere la legge positiva l'applicazione della 
legge assoluta ale relazioni sociali, ed ai bisogni nazio- 
nali , il Senato rappresenta più particolarmente l'elemento 
conservativo della legge, come la camera dei deputati 
rappresenta i Insogni nazionali e la coscienza popolare. 
I senatori sono nominati dal Re in numero non limitato, 
dovendo avere l'età di 40 anni compiuti e l'esercizio del 
loro ufficio è a vita. (Art. 33.) I Principi della famiglia 
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Reato fanno di pieno dritto parte della Camera dei se- 
natori. Essi seggono immediatamente dopo il Presidente 
e possono entrare nella Camera a 21 anni avendo il 
voto deliberativo a 25 anni. Essendo i Senatori mem- 
bri del potere legislativa ilo» possono essere tradotti in- 
nanzi ai tribunali ordinar} perche tanto richiede l'alto 
ufficio cui sono destinati , essi sono, giudicati dalla Ca- 
mera,, che è competente nel giudicare i reati imputati 
ai suoi membri. Il Senato, è altresì competente per giudi- 
care dei crimini di alto tradimento- e di attentato alla sicu- 
rezza dello Stato, e per giudicare i Ministri accusati dal- 
la Camera dei deputati. In questi casi la Camera non 
è corpo politico, nò può occuparsi che dei soli affari 
giudiziarj sotto pena di nullità. (Art. 36.)] II Re pre- 
siede la Camera > esso nomina il Presidente e i vice- 
Presidenti. I Segretarj poi sono, nominati dalla Came- 
ra stessa da' suoi membri. 

CAPITOLO IV. 

DEL RE. 

Il terze demente del potere legislative è il Re il qua* 
le rappresenta la nazione che lo ha riconosciuto merco 
la elezione o espressa o tacita. Avendo noi stabilito che 
la sovranità è delegata dalla nazione al suo rappresen- 
tante ne seguirebbe forse esser necessario sempre il li- 
bere saffiragi© per determinare il potere reale ? Se nei 
studiarne profondamente la natura del potere, e l' inte- 
resse sociale per cui dev* essere esercitato, ci convìnce- 
remo facilmente che il potere regale dev' essere eredi- 
tario, perchè cosi è richiesto dalla sua natura , e dall' in- 
teresse sociale, e quindi conchiuderemo che ragionevol- 
mente V articolo II dello Statuto stabilisce che il Trono 
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è ereditario secondo la legge Salica. Infatti perchè 1' or- 
dine sia garantito internamente, e perche cresca, e pro- 
speri la dignità nazionale all' estero, è necessario che il 
potere sia stabile e non precario, perchè non altrimenti 
una nazione può essere felice all' interno, e rispettata 
al di fuori se non essendo unita e stabile. 

Se si volesse ammettere una elezione continua per 
determinare il capo dello Stato, si cagionerebbe una cri- 
si sociale continua, che fomenterebbe il disordine, ed 
impedirebbe la prosperità nazionale. E per vero, stu" 
diando la natura dell' uomo noi troviamo gli uomini a- 
nimati da diversi interessi, secondo è diverso lo scopo 
della loro vita sociale, e spesso predominati dalle pas- 
sioni e dall' intrigo, che impediscono la spontaneità del 
giudizio. Noi abbiamo una massa ben notevole che per 
mancanza d' istruzione sufficiente e per difetto di beni 
di fortuna è soggetta a tutte le sedizioni , e che facil- 
mente può essere soverchiata, e fatta sgabello all'ambi- 
zione di qualche individuo, ctie secondando il suo egoi- 
smo più che l'interesse publico, si giova di tutti i mez- 
zi per elevarsi sulla moltitudine. Una elezione adunque 
periodica aprendo il campo agl'interessi individuali fo- 
menterebbe l'egoismo, e quindi l'intrigo, le passioni, gli 
abusi, e turberebbe l'ordine publico arrestando lo specu- 
lazioni industriali e commerciali, che non altrimenti pro- 
grediscono che all'ombra dell'ordine. 

Oltreachè supposto pure che la moralità di un popolo 
potesse impedire qualunque disordine , non perciò man- 
cherebbero gl'inconvenienti. Infatti ogni individuo dive- 
nuto capo dello Stato avrebbe delle idee cho prendereb- 
be a compiere dirigendo in un modo 1* amministrazione 
ed il suo regime governativo : succedendo il figlio suo, 
perchè educato nelle medesime idee, noi avremmo una 
unità d' indirizzo supponendo che il figlio ereditasse le 
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idee del padre e della sua famiglia, ma succedendo un 
altro che certamente avrà le sue idee individuali, i suoi 
interessi locali, clic vorrà fare prevalere, Y indirizzo go- 
vernativo sarà turbato, c quindi non vi sarà mai nel 
cammino dell' amministrazione quell' unità d' idea che la 
compie e la perfeziona. Oltre a ciò il potere perchè pre- 
cario sarebbe debole e senza forza di eseguire quello 
che ha concepito nella incertezza di poterlo menare a 
termine. Per le relazioni all'estero la nazione perdereb- 
be sempre la sua dignità, poiché le relazioni diplomati- 
che restando interrotte colla morte del capo dello Stato 
non potrebbero essere continuale dal suo successore, ch« 
non si può certamente trovare nelle medesimo circostan- 
ze dell'antecessore, e quindi conchiudo che il potere rea- 
le ereditario garantisce l'ordine interno, e la dignità na- 
zionale all'estero, e quindi ragionevolmente lo statuto ha 
sanzionato F eredità al trono, con cui sono stati evitati 
molti inconvenienti. 

La corona Italiana è ereditaria solamente rispetto 
ai maschi essendone escluse le femmine, essa è trasmessa 
per dritto di primogenitura, perchè è necessario che il 
dritto alla corona sia ben determinato, e non mai dub- 
bioso per evitare ógni qualunque interruzione nelF azio. 
ne dell'autorità reale, come anche le guerre civili clip 
potrebbero essere occasionate da diversi pretendenti. Mo- 
rendo il capo dello Stato senza discendenti maschi il drit 
to alla corona passa al suo più prossimo parente dni 
maschi, e se tutta la linea maschile è estinta succede 
il più prossimo della linea più vicina. Nel caso che il 
Re successore è minore, gli si dà una reggenza cìi^ 
durerà fino ai 18 anni compiti; età in cui il Ke si consi- 
dera maggiore. (Articolo. 11.) Il reggente sarà il prin- 
cipe di sangue 03sia il più prossimo parente in gra- 
do dell'ordine di eredità. (Articolo 12.) In mancar.- 
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za di parenti maschi la reggenza e data alla Regi- 
na madre- ( Articolo 14.) e mancando anche la Madre 
le camere convocate fra dieci giorni dai ministri no- 
mineranno il reggente.. (Articolo 15.) Questo disposi- 
zioni sono applicabili anche nel caso che il Re benché 
maggiore si trovi nella fisica impossibilita di regnare , e 
se in questo- caso l'erede presuntivo ha compiuto 18 an- 
ni sarà di pieno dritto il reggente. Il Re o la sua fa*- 
miglia ricevono sui fondi dello Stato una somma desti- 
nata a conservare la loro dignità, ed alla morte del Re, 
alla Regina è assegnata una somma dal tesoro,, come pu- 
re in vita deL Re è provveduto per lei, pel principe e- 
rcditario e per l'appannaggio, dei Principi della famiglia 
e del sangue. (Art. 21.) 

Una delle p'«u distinte prerogative di cui è investito 
il Re per l' interesse publico ò la sua inviolabilità , ma 
di questa ne parleremo appresso parlando della respon- 
sabilità del potere esecutivo in armonia coli' inviolabilità 
della persona reale. 

In tutto quello che precede la sanzione della legge e 
la promulgazione affidata al Re, di cui parleremo trat- 
tando della formazione della legge , il Re esercita nn 
potere direttivo, egli ha il dritto di convocare le Camere 
nel tempo determinato, e questo deve farlo per ciascun 
anno: può prorogarne le sessione quando ciò è richiesto- 
dall'interesse sociale, ben inteso però che la proroga non 
può estendersi a. tutto Tanno. (Art. 9.) La convocazione, 
è fatta per mezzo- di un proclama che fissa il giorno 
dell'apertura, e riunite le Camere il Re ne fa di perso- 
na l'apertura esponendo la situazione interna ed ester- 
na dello Stato, facendo conoscere i bisogni più pres- 
santi ed esponendo i principali progetti di legge su cui 
vuoisi chiamare la considerazione delle Camere e che 
sottometterà alla discussione. 
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Dovendo i tre organi del potere legislativo procedere- 
in armonia perfetta pel buon regime nazionale,, il Re ha 
dritto di sciogliere le camere, se vede rotta 1' armonia 
necessaria.. Dai principj da noi stabiliti si deduce che 
il governo deve armonizzare col voto nazionale espresso- 
dalia maggioranza della Camera:- se il governo- si trovai 
in disaccordo colla camera, poiché il governo è rappre- 
sentato dai suoi ministri, per comporre V armoniia ò ne- 
cessario o che il ministero si ritiri? innanzi alla Càmera, 
o che la Camera ceda al ministero; In questo, caso il' 
Re può appellarsi al giudizio del popolo ,. egli scioglie 
la camera dei deputati e invita gli elettori ad esprime- 
re il loro voto rieliggendo i suoi rappresentanti.. Se nel- 
la nuova elezione là maggioranza si trova in opposi- 
zione- del ministero, allora conviene che il ministero si 
dimetta per ricomporsi sotto altra forma, se poi la mag- 
gioranza e d'accordo col ministero si ricompone l'armonia 
già rotta e l'azione del governo procederà ordinatamente». 
Questo* dritto accordato al Re dall' Art. 9 è limitato 
obbligando il Re a riconvocare le Camere nei termine 
di 4 mesi. 

Dritto cT iniziativa — Formazione della 
legge e sua promulgazione. 

Noi abbiamo determinato» i tre elementi del potere 
legislativo, ed abbiamo stabilito come ragionevolmente 
si eserciti dui Re in unione delle due Camere;, ora 
# tempo che noi ne vediamo Fazione esaminando qua- 
le parte ciascuna di esse tenga nella formazione della 
Legge, e con ciò vedremo il' potere legislativo in atto. 
Secondo l'Art. 10 del nostro statuto l'iniziativa della leg- 
go appartiene tanto* al Re quanto a ciascuna delle due 
Camere, eccetto solo. le leggi riguardanti le imposto che 
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debbono essere votate prima dalla Camera dei deputati, 
e lo stesso si è per tutte quelle leggi che tendono in 
qualunque modo a modificare il bilancio dello Stato. Per 
procedere con ordine nella trattazione di questo artico- 
lo noi determineremo prima che cosa sia il dritto dell'i- 
niziativa, e quindi vedremo se l' esercizio di questo drit- 
to accordato al Re ed a ciascuna Camera sia in armonia 
con i principj da noi stabiliti. 

Il dritto d'iniziativa in se stesso considerato non h 
altro che una petizione esprimente un dritto in ripara- 
zione di un torto, o esprimente la formulazione di un 
nuovo dritto. Naturalmente una petizione che dimanda o 
la riparazione di un torto o la formulazione dei dritto 
non può dirigersi se non a colui che esercita il potere 
e che ha forza sufficiente per rispondere, e missione di 
ripararvi. Esaminando quindi l'esercizio di questo dritto 
nell'Inghilterra, che ci presenta la più costante forma di 
un governo libero, vediamo questo dritto esercitato in 
diverso modo secondo il successivo progresso del gover- 
no rappresentativo. Nei priraordj del governo rappre- 
sentativo quando, la Camera era considerata come un con- 
siglio che circondava il Re, le petizioni erano dirette al 
Re, perchè solo poteva soddisfarvi, ma però come il Re 
cercava l'avviso e l'adesione del parlamento, e questa e- 
ra in «erto modo necessaria all'esercizio dell'autorità rea- 

à 

le, la riunione dei parlamento era considerata come l'oc- 
casione per dirigere le petizioni, perchè allora il R.e si 
trovava dirimpetto alla nazione per trattare insieme le 
quistioni che riguardavano l'interesse publico. In questi 
casi le petizioni erano dirette al Re, il quale le esami- 
nava prima, e poi interrogava le Camere e richiedeva 
la deliberazione per esaminare se dovea tenersi conto 
di quel voto. Le petizioni andavano adunque diretta- 
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mente al Re, e le Camere intervenivano a titolo di con- 
siglio necessario. 

Il progresso del sistema rappresentativo avendo dato 
alle Camere una parte dell' esercizio del potere legisla- 
tivo, le petizioni furono dirette non solo al Re, ma alle 
Camere: e poscia le Camere acquistarono il dritto di fa- 
re pur esse direttamente delle petizioni che guardavano 
l'interesso generale, ed allora questo dritto esercitato 
dalle Camere fu detto dritto d' iniziativa, considerando 
come semplici petizioni i reclami dei cittadini privati, 
che non erano a parte del potere legislativo. Quando 
le Camere acquistarono maggior importanza, e s' inca- 
ricarono del regime della cosa publica, acquistando 
la consistenza di publico potere associato al gover- 
no , naturalmente cominciarono a dirigersi alle Camere 
petizioni contro gli abusi ed i torti del governo, a cui 
doyeano servire .come controllo. 11 dritto di petizione 
alle Camere fu una giusta conseguenza del dritto di pe- 
tizione al Re, poiché diviso il potere tra il Re e le Ca- 
mere le petizioni poteansi fare a ciascuno dei rappre 
sentanti del potere. Quando le Camere acquistarono ol- 
tre il dritto d' iniziativa il dritto d' inchiesta per tutti 
quei fatti che la Camera volea conoscere a fondo, e su 
cui dimandava i schiarimenti del governo sottoponendo 
i suoi atfi alla censura ed alla discussione, le petizioni fatte 
alla Camera acquistarono maggior importanza, e s' intro- 
dusse l'uso, che qualunque petizione fosse esposta da un 
membro della Camera, e la Camera se credeva doverla 
tenere in considerazione apriva la discussione sulla mo- 
zione, la quale poteva essere formulata o a forma di re- 
clamo, o d'inchiesta, o di legge. 

Le petizioni adunque che prima sono semplici recla- 
mi, poi diventano dritto speciale delle Camere, e si di- 
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stinguono dai reclami accordati a tutti i cittadini no E 
nome speciale di dritto d'iniziativa, camminano e pro- 
grediscono ed acquistano importanza col progresso stesso- 
dei governo rappresentativo. Avendo esaminato- il fatto,, 
ed esposto brevissimamente il cammino storico delie pe- 
tizioni^ che diventano poi dritto d' iniziativa in Inghil- 
terra, esaminiamo la quistione di dritto e vediamo, se ri- 
sponde ai principj da noi stabiliti. 

Noi abbiamo detto che 1' azione del potere legislativo, 
è la formulazione del giusto, ossia Y applicazione dell' I- 
dca in armonia col genio civile e colla personalità so- 
ciale di una nazione. 

Da ciò segue immediatamente, che qualora V interesse 
generale ed i bisogni nazionali richiedono la determinat- 
zione di un dritto necessario al progresso civile deUa na- 
zione, quel dritto dev' esser promulgato e formulato: e 
poiché la coscienza nazionale è rappresentata dalla Ca- 
mera dei deputati, e la ragion publica dal Senato, r u- 
na e l'altra Camera può. richiedere una modificazione 
o una determinazione della legge secondo i bisogni so- 
ciali, e perciò- il dritto di petizione appartiene intrinse- 
camente alle due Camere, dritto che- meglio, si addiman- 
da dritto d' iniziativa. 

Da quanto abbiamo detto si rileva che: le due Came- 
re hanno direttamente il dritto d' iniziativa , ma poiché 
qualunque cittadino può. conoscere i bisogni nazionali, e 
farsi interprete dei voti nazionali 1 , a chiunque è accoi> 
dato di fare una petizione al governo per richiama/e 
V attenzione delle Camere su qualunque cosa guardi Fin- 
tereste publico. Però le petizioni dei privati non po- 
tranno essere prese in considerazione, se non q»uando so- 
no un voto nazionale; e poiché la nazione ò rappreseti- 
tata dalle Camere, e ad esse c dato, d' interpretare i 
voti ed i bisogni della nazione, qualunque petizione de- 
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Te essere diretta alle Camere, considerandosi come una 
occasione per richiamare la considerazione delle Camere 
m quanto concerne il bene publico. Ed affinchè lo spi- 
rito privato non turbi V ordine governativo e non si mi- 
schi nelle cose --di governo, per cui si richiede intelligen- 
za e capacità, le petizioni di qualunque privato debbo- 
no essere presentate alla Camera da uno dei deputati 
che ha la missione di rappresentare la nazione. La petizio- 
ne è considerata come una mozione che un deputato 
fa alla Camera, se la mozione è appoggiata ed e presa in 
considerazione, si apre la discussione e la Camera deli- 
bera se quella petizione deve ritenersi come utile all' in- 
teresse generale, o deve rigettarsi come non utile al be- 
ne publico. Quando la Camera adotta, allora solamente 
si può dire che quella petizione è un voto nazionale 
perchè espresso dalla Camera che rappresenta la nazio- 
ne, e quindi può una petizione dare occasione ad una 
proposta di legge. 

Passiamo a considerare se anche il Re deve avere il 
dritto d' iniziativa. Se noi consultiamo sul proposito il 
Balbo, ci risponderà non esser degno per F alta dignità 
della Corona che il Re faccia o per sé o per i suoi 
ministri alcuna proposta, la quale sia poi rigettata o dal 
T una o dall' altra o da entrambe le Camere. Ed è per- 
ciò che il Balbo loda la costituzione Inglese, la quale 
non attribuisce la proposta nè al Re nè ai suoi ministri 
come tali, anzi questi come ministri non entrano nella 
Camera essendo ammessi come membri o dell' una o 
dell'altra Camera. D'altra parte poi censura l'autore 
l' uso francese 'di fare le proposte con solennità e con 
decreto reale, che dà incarico a tale e tal ministro di 
fare la proposta in una delle Camere, e sostenere la di- 
scussione, sistema che deroga 1' alta dignità reale e ren- 



de più solenni gli smacchi della Corona. Commenda 
perciò il Balbo il sistema dell' Inghilterra, la più antica 
ed esperta nel regime rappresentativo , dove il ministro 
propone da sè, e come membro della Camera qualunque 
legge, il cui rifiuto cade sopra di se o al più su mini- 
stero. Anzi vi ha di più in quel paese intelligente e 
ben pratico delle materie costituzionali, il dritto d'ini- 
ziativa è dato, se non dalla legge alraen dall' uso, quasi 
intero ai ministri, e son ben rare le proposte di legge 
che non iniziano o da uno dei ministri, o da qualche 
membro ministeriale delle Camere. L'opposizione Inglese, 
che dovrebbe esser presa per modello della vera oppo- 
sizione, non vuole regolare nò ordinare lo stato dai ban- 
chi dell' opposizione, combatte il ministero perchè inten- 
desse sempre quello che più giova allo stato, ma è con- 
vinto che ciò non si può far bene che dai banchi e da- 
gli ufllcj ministeriali che formano il centro del governo. 

Se noi adunque vogliamo stare ai principj del Balbo 
dovremmo dire essere più conveniente pel decoro della 
corona, che la proposta si facesse da un ministro non 
come incaricato dal Re, ma come membro della Camera, 
per evitare un rifiuto indecoroso di una o di entrambe 
le Camere, che mostrerebbe che il governo è in disac- 
cordo con l'opinione publica volendo imporre leggi che 
contrastano coi voti della nazione. Pur tuttavia noi non 
possiamo assolutamente negare al Re il dritto d'inizia- 
tiva, anzi diciamo che essendo egli al centro del go- 
verno, e potendo con uno sguardo complessivo misurare 
i veri bisogni, e conoscere tutto ciò che meglio sarebbe 
utile all' interesse generale è nelle migliori condizioni 
per proporre le leggi più convenienti al ben essere so- 
ciale richiamando l'attenzione delle Camere. Però po- 
tendo egli trovarsi in disaccordo,» è conveniente che la 
proposta si facesse da un ministro, perche non fosse In 
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nulla scemata T alta dignità della Corona , e ci sembra 
meglio il sistema Inglese che il ministro faccia la pro- 
posta come membro della Camera non come ministro. 
Iti ciò v' abbisogna l'educazione al governo libero, ed il 
senno civile che si acquista coir adusarsi al sistema rap- 
presentativo. 

In Inghilterra per esempio, che è maestra di libertà, 
fatta una proposta dal ministro non si vede lo scanda- 
lo di sminuzzare c sconvolgere tutto un progetto mi- 
nisteriale , che quando un progetto non piace si riget» 
tu, e se ne fa un'altro, e se è cosa importante coirne nel 
famoso atto delle Indie orientali, che fu il campo della 
rivalità tra Pitt e Fox, si decide' su di ciò la quistione 
dell'essere o non essere del ministero ; può avvenir» 
che il ministero dia la sua dimissione , ma non si usa 
mai né verrebbe in mente, o all' opposizione di voler 
imporre una legge fatta e rifatta nel proprio senso, ed 
eseguente un ministro contrario, ne aifche al ministro 
di rimanere per eseguire una legge fatta a dispetto o 
contro di esso. Con tutto ciò intendiamo solo conchiu- 
dere che è giusto che il Re avesse il dritto d' inizia- 
tiva, ma nell'esercizio di questo dritto v'abbisogna la ne- 
cessaria moderazione, perchè non si deroghi in nulla al 
rispetto ed alla dignità dovuta alla Corona. 

Da quanto dicemmo apparisce che ragionevolmente il 
dritto d' iniziativa è accordato dallo statuto al Re ed 
alle due camere, rimanendo ai cittadini il dritto di pe- 
tizione. 

Passiamo a considerare come si eserciti questo dritto. 
Nella Camera dei deputati quando un membro vuol fa- 
re una proposta, la firma, e la deposita sui banchi della 
Prasidenza, perchè ne sia fatto rapporto alla Camera, se 
tre della Giunta destinata per i lavori preparatori riten- 
gono che la proposta debba essere sviluppata, se ne dà 



'Iettata nella seduta seguente, e la Camera fìssa il gior- 
no in cui si possa sviluppare la proposta. Se la pro- 
posta è appoggiata si inette a discussione ed il Presidente 
consulta la Camera se voglia prenderla in considerazio- 
ne, ovvero la voglia aggiornare ovvero dichiari non es- 
servi luogo a deliberare. In caso che la Camera prenda 
in considerazione la proposta, questa è inviata all' uffi- 
cio ove si discute, indi si nomina un membro della com- 
missione per farne rapporto alla Camera. La discussio- 
ne che segue il rapporto versa sul principio e l'insieme 
della proposta. Se dopo la discussione generale si vuol 
passar oltre, s'incomincia l'esame di ciascun articolo., e 
si tien conto e si discutono gli emendamenti. Approvati 
ciascuno degli articoli,, ed adottata la proposta dalla 
maggioranza, addiviene progetto di legge. Perchè que- 
sta proposta addivenisse Legge, conviene che fosse in 
armonia colla coscienza nazionale, e colla ragion publica, 
l'approvazione della Camera dei deputati prova che è 
in armonia colla coscienza nazionale, conviene che fosse 
in armonia colla ragion publica, e perciò il progetto di 
legge è inviato al Senato che lo sottopone alla discus- 
sione. . Quando il progetto di legge è inviato da una Ca- 
mera nell' altra è prima esaminato e studiato, e nel gior- 
no fissato un segretario legge il progetto da discutersi. 
(Art. 55.,) Il Presidente interpella la Camera se vuol a- 
prire la discussione ovvero eliggere mia commissione 
per esaminare il progetto, e farne rapporto alla Camera, 
se si eligge la commissione questa studia il progetto , 
ed uno dei membri ne ia rapporto e quindi si apre ia* 
discussione itenendo conto degli emendamenti. Discusso 
il progetto di leggo o è approvato dalla maggioranza, 
o è rigettato, se e rigettato, non si può proporre nelle 
Camere almeno nella stessa sessione perche è segno che 
si trova in disarmonia colla ragion publica, o colla co- 
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scienza nazionale, se poi è approvato dalle due ca- 
mere passa all'approvazione del Re. 

Avendo dimostrato essere ragionevole considerare il 
Re come terzo elemento del potere legislativo , ne sie- 
dile che il Re deve avere la facoltà di accettare o ri- 
gettare il progetto di legge, il quale non riceve la sua 
compiuta entità se non quando è approvato dai tre e- 
lementi che concorrono a formare la legge. Questo drit- 
to accordato al Re di rigettare la legge dicesi dritto 
del veto. Molti che ritengono il Re solamente come ca- 
po del potere esecutivo, negano a lui il dritto del veto 
assoluto, e sostengono che il Re non può rigettare asso- 
lutamente la legge votata dalle assemblee, ma solo può 
impedirne l'esecuzione a tempo, passato il qual tempo 
determinato egli deve eseguirla. Questa opinione man- 
ca di fondamento razionale ed è antimonarchica . In- 
fatti come si può imporre ad un principe e ad un ca- 
po ereditario di eseguire una legge che egli non op- 
prova ? Tal condizione può imporsi ad un magistrato su- 
premo, ma temporaneo ed elettivo, poiché se egli non 
vuole accettare la esecuzione della legge impostagli, può 
e deve dimettersi, ma ripugna che s' imponga a sancire 
contro sua volontà una legge ad un magistrato che non 
può, e non deve dimettersi. Oltre a che il veto sospensivo 
che aggiorna a tempo lontano una legge ( reputata ur- 
gente dai suoi autori, è una vera derisione, c uno sna- 
turare la quistione e disputare sulle circostanze non 
Milla cosa. O la legge è secondo i bisogni razionali, e 
perchè aggiornarne l'esecuzione? o è contraria ai bisogni 
attuali, e perchè imporre Y esecuzione a tempo determi- 
nato se non sieno mutate le circostanze che la rendono 
inopportuna? Il veto assoluto che dice, — La legge è cat- 
tiva dunque la rigetto, — è poggiato sopra un giusto 
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principio, ma il veto sospensivo clic dice, io accetto l'e- 
secuzione della legge per una data epoca lontana, è una 
contraddizione. 

Senza allungarci in discussioni inutili avendo sufficien- 
te mente provato come il Re deve entrare nella forma- 
zione della legge come terzo elemento del potere legi- 
slativo, perchè la sua potestà non fosse effimera, è neces- 
sario accordargli non solo il dritto d' iniziativa , ma al- 
tresì il dritto del veto assoluto, altrimenti vi sarebbe 
sempre pericolo di creare una disarmonia tra il pensie- 
ro, e l'azione, e di stabilire un potere senza forza, sen- 
va opinione, senza coscienza, perchè obbligato ad eseguire 
leggi non approvate da lui. 

Quando il Re vuole approvare la Legge ordinariamente 
usa la forinola: — La presente legge discussa, delibera- 
ta ; ed approvata dalle Camere e da noi approvata e 
sanzionata, sarà eseguita come legge dello Stato. — Dopo 
questo atto la legge è compiuta e perfetta ; perchè po- 
tesse aver forza di obbligare i cittadini, è necessario che 
la Legge si renda nota ad essi, lo che si fa mediante 
la promulgazione, il quale atto essendo proprio del po- 
tere esecutivo sarà da noi considerato quando parlere- 
mo del potere esecutivo. 

Il dritto di creare nuove leggi include il dritto di 
abrogare le leggi esistenti, e quindi V abrogazione della 
legge spetta à quegli stessi che hanno il potere di fare 
le leggi. L'abrogazione può esser fatta in termini espres- 
si, quando assolutamente si toglie una legge esistente 
come incompatibile con i bisogni sociali, e può esser 
tacita come per conseguenza di una publicazione di una 
nuova legge che distrugge una legge esistente: nel pri- 
mo caso T abrogazione è formale, nel secondo caso è 
implicita. 

Sarebbe a trattarsi la questione se la consuetudine può 
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abrogare la legge, ossia se la legge può abrogarsi con 
la non osservanza prolungata. Molti ammettono che la 
desuetudine può abrogare la legge, e si fondano su 
quel passo del Digest: fram: 32 § l.o de leg: n Inveterata 
con8uetudo prò lege non immerito custoditur. Nam cum 
ip8ce leges nulla, alia ex causa nos teneant, quam cum 
judicio populi receptoz sunt : merito et ea , qua sine 
ullo scripto popuhis probavit, tenebunt omnes. Nam quid 
interest, suffragio populus voluntatem suam declaret, an 
rebus ipsis 7 et factis ? Quare rectissime illud receptum 
est, ut leges non solum suffragio legislatori 8 , sed etiam 
tacito consensu omnium per desuetudinem abrogentum . 
Questa opinione è contraddetta da alcuni e gli argomenti 
su cui si poggiano sono i seguenti. Il motivo su cui si 
fonda Giuliano autore del frammento per fondare la de - 
suetudine come capace di abrogare la legge, è princi- 
palmente, perchè considera la legge come effetto della 
volontà popolare, e quindi se tacitamente ciò si faccia 
ò indifferente. Ma ciò supporrebbe una organizzazione 
incerta e vaga nel suo periodo di formazione, in cui il 
potere legislativo stasse nella volontà del popolo, ossia 
nei giusto appreso dalla coscienza popolare, e riflesso 
negli usi e nelle abitudini. Ma quando noi abbiamo 
un' organizzazione formata ed uu corpo legislativo , che 
soltanto ha dritto di formare e distruggere le leggi se- 
condo T interesse sociale, i bisogni sociali sono mani- 
festati mediante l'organo del potere legislativo, e questo 
solamente ha il dritto di stabilire le norme che debbono 
regolare la società, e togliere ed abrogare quelle leggi 
che sono inutili. 

Per proferire il nostro giudizio noi non rigettiamo 
quest'ultima opinione, la quale è la più ragionevole c 
ben fondata, ma pure ritenendo i principj da noi sta- 
biliti, che la Legge cioè è la determinazione dell'Idea 
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in relazione ai bisogni sociali, secondo è riflessa dalla 
ragion publica e dalla coscienza nazionale, siamo d'avvi- 
so, che quantunque le camere legislative sono 1' organo 
legittimo per esprimere i bisogni sociali , pure quando 
il voto nazionale si manifesta da se, e ritiene una 
legge come inutile o contraria al progresso civile a cui 
si trova di essere giunta la nazione, questo voto nazio- 
nale può abrogare una legge, quando il potere legisla- 
tivo tace, perchè allora è segno che il potere legittimo 
ratifica il fatto. Diciamo quindi concludendo che il mez- 
zo legittimo di abrogare la legge è l'organo del potere 
legislativo, o la desuetudine quantunque illegittima per 
se può divenire legittima in quanto riceve la tacita 
approvazione del potere costituito. 

Con tutto quanto abbiamo detto finora abbiamo espo- 
sto quello che riguarda 1' esercizio del potere legislati- 
vo , e dopo aver esaminato il fondamento di questo 
potere abbiamo ricercato come si costituisce e come 
passa all'azione. Fondandoci nel principio che la Legge 
è l'Idea in quanto viene in relazione col genio civile 
e colla personalità nazionale, abbiamo stabilito come 
essa deve determinarsi e formularsi in conformità della 
ragion publica rappresentata dal Senato, della coscienza 
nazionale rappresentata dai deputati e dal sentimento 
sociale rappresentato dal Re: mercè 1' armonia di questi 
tre elementi si ottiene la formulazione della legge. 

Tutto ciò che abbiamo detto è secondo verità nel go- 
verno rappresentativo che è il più perfetto dei governi, 
e quello che meglio adempie ai veri bisogni sociali. Ma 
non sempre la società è nello stato normale in modo da 
presentare la perfetta armonia sociale. Qualche volta 
vediamo soffocata la coscienza nazionale ed infiacchita 
la ragion publica, la quale si personifica in una per- 
sona unica che rappresenta tutta la società, lo che si 
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avvera nella monarchia assoluta in cui la persona del 
Ke comprende tutto il potere legislativo, e mercè il suo 
consiglio; si rende l'interprete della ragion publica e 
della coscienza nazionale. So questa forma di governo 
possa adempiere bene ai veri bisogni di realizzare il 
giusto nella società, sarebbe lungo ed inutile dimostrare. 
La storia e l'esperienza ci mostrano che ordinariamente 
l'universalità, e l'onnipotenza del potere concentrato nel- 
le mani di un solo, mena all'abuso del dritto, e spesso 
abbiamo veduto lo monarchie degenerare in tirannia , 
conculcare i dritti dei popoli, comandare colla forza fa- 
cendo del loro arbitrio e spesso del loro capriccio il 
dritto. 

Nella monarchia assoluta noi abbiamo che la ragion 
publica e la coscienza nazionale è infiacchita, quando 
queste acquistano tanta importanza da essere chiamato 
periodicamente a determinare il capo dello Stato, per cui 
il rappresentante del potere è elettivo, noi abbiamo un 
governo più popolare che si addimanda republica, che 
si fonda sul suffragio universale, e si stabilisce col voto 
publico. Questa forma di governo dà molt' importanza 
al voto popolare da chiamare il popolo a deliberare, ed 
eliggere il suo rappresentante, che esegue solamente 
quello che il voto nazionale sanziona. In questo caso il 
potere legislativo, è tutto affidato alle Camere, mentre 
al rappresentante che si dice presidente della republi- 
ca 6 dato solo l'esecuzione della legge. Ovvero possia- 
mo avere che la società si trovi nello stato anormale, e 
nei momenti di grande crisi sociale i bisogni pressanti 
possono richiedere che uno prendi l'onnipotenza del po- 
tere, e quindi abbiamo la dittatura. La dittatura secondo la 
sua primitiva istituzione è temporanea, ed è legittima sola, 
mente nei cataclismi sociali, quando il bene generale richie- 
de rimedj pronti e straordinarj . Il dittatore ò chiamato 
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dalle circostanze e la sua missione è limitata solamente 
ai bisogni imminenti, egli ha tutti i poteri, ma deve e- 
sercitare questi secondo richiedono i bisogni attuali , 
senza guardare nell'avvenire : la sua missione è preca- 
ria, ed egli deve provvedere sollecitamente a quello che 
più interessa per il bene publico , e per riordinare la 
società. Noi {Tossiamo avere la dittatura in qualunque 
governo ed anche nel governo rappresentativo, e non 
solo la dittatura può essere autorizzata dalle camere, 
quando queste rassegnano i poteri nelle mani del Re, 
perchè potesse più sollecitamente operare; ma il Re in 
un momento molto critico può dichiararsi dittatore pur- 
ché egli il facesse solamente per l' interesse generale e 
pel bene publico. 

SEZIONE IV. 

CAPITOLO I. 
DEL POTERE ESECUTIVO. 

Nel determinare il concetto della sovranità nel suo 
significato più ampio ed assoluto, abbiamo detto che la 
sovranità ò quella che intende il giusto, lo vuole e lo 
attua, questa triplice relazione della sovranità rispetto 
all' Idea, costituisce tre momenti in cui si svolge tutto 
il potere. La sovranità come intelligenza intende V Idea, 
come volontà la vuole applicata: ma qui non si compie 
la sua missione; dopo che essa come intelligenza e vo- 
lontà ha inteso l' Idea, e l' ha detcrminata ponendola 
in relazione colle condizioni di civiltà di un. popolo, 
mostrandosi in ciò legislatrice, deve passare al terzo mo- 
mento cioè a realizzare nel fatto e porre in atto la leg- 
ge, ed in ciò la sovranità si mostra esecutrice. Noi con- 
sidereremo il potere sotto quest'ultimo rispetto. 
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Per determinare l'Idea c proclamare il giusto, abbia- 
mo veduto dover intervenire la ragion publica e la co- 
scienza nazionale raccolta e rappresentata dalle Ca- 
mere; per realizzarla e necessario che concorra la vo- 
lontà nazionale, la quale vuole che si attui la legge; 
ma questa volontà per poter tendere al suo termine h 
necessario che sia personificata in una persona unica, 
poiché essendo la volontà indivisibile nel suo atto non 
altrimenti possiam concepire l'azione se non ammettendo 
un' unità di volere. Infatti studiando la natura stessa 
del potere esecutivo, dobbiamo convenire che non al- 
trimenti può esercitarsi, se non essendo affidato ad una 
persona unica che esprima la volontà della nazione; 
questa persona ò il Re, che comò è 1' ultimo grado 
dell' intelligenza nazionale, è la espressione della volon- 
tà ed esprime il passaggio dallo stato d' intelligenza 
allo stato di azione. La volontà del Re adunque do- 
vendo essere la personificazione della volontà nazionale, 
dev'essere in armonia coli' opinione publica , la quale si 
manifesta mediante l' organo della stampa, ed affinchè 
non polesse addivenire onnipotente ed assoluta, il potere 
esecutivo da una parte e concentrato nelle mani del II?, 
da un' altra parte è diviso tra il Re e la nazione, ed 
ecco in qual modo. 

Per attuare la legge vi abb ; sogna non solo una vo- 
lontà che la ponga in atto, mi altrui i m^zzi oppor- 
tuni per attuarla, cioè una forza morale e fisica , ossia 
ci' intelligenza e di' braccia che sono i mezzi d' azione 
del sovrano.La società inquanto vuole la realizzazione de! 
r Idea, dà al Sovrano i mezzi corno attuare la legge, po . 
nendo a sua disposizione la forza sociale necessaria: con ciò 
mentre la volontà del Sovrano è quella che dirige, <> 
che rappresenta 1' azione, la Società concorre dando al 
Sovrano i mezzi d' aziona, per cui quando la volontà 



del Sovrano si trova in disannonia coli' opinione \u- 
blica, a lui si negano i mezzi di azione, e la sua vo- 
lontà resta paralizzata e senza effetti. Sotto questo ri- 
spetto si può dire che in tutte le monarchie rappresen- 
tative le Camere, e specialmente quella dei Comuni o 
dei deputati hanno una parte effettiva nel potere esecu- 
tivo. Infatti fiu dalla sua origine la Camera Inglese eb- 
be il voto di ciò che si chiamò dapprima dei sussidj, e 
diventò poco a poco l' intero reddito dello Stato; c fin 
d' allora, se ò vero che chi tiene i cordoni della borsa 
tien quelli di tutte le disposizioni esecutive del governo, 
si potè dire che i comuni avevano gran parte nel potere 
esecutivo. E questo si potè dire poi con più ragione 
quando i Comuni a poco a poco pretesero ed ottennero 
di conoscere e determinare le spese a cui si applicas- 
sero quei sussidj o redditi votati da essi, prendendo a 
discutere e votare il budget o bilancio attivo e passivo, 
e tanto più quando ottennero di votare il budget esa- 
minando ciascun capitolo particolare di detto bilancio; 

10 che fu colà chiamato dritto di opposizione delle spe- 
se, e fu cosi ottenuto verso il principio del secolo scor- 
so. Ognuno sa poi come gli statuti continentali che ven- 
nero dopo quel!' epoca, trasferirono e sancirono come leg- 
ge fondamentale delle nostre monarchie rappresentative 

11 dritto del Parlamento di determinare il bilancio dello 
Stato, stabilendo i redditi e 1' appropriazione di essi alle 
spese dello Stato. Oltreaciò il dritto della determinazio- 
ne del bilancio non è la sola parte del potere esecutivo 
in cui prende parte il Parlamento, ma avendo ottenuto 
il Parlamento il dritto di ricevere le petizioni e traman- 
darle ai ministri, questo dritto gli dà già una parte del 
potere esecutivo. E altrettante participazioni al potere 
esecutivo sono tutte le leggi le quali si votano nelle 
Camere che guardano 1' amministrazione publica; come 
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V aprirsi una nuova via per riunire in uno due comuni, 
la divisione territoriale, la divisione delle 'provincie e 
via via. E vero che molte di tali leggi sono una con- 
seguenza del dritto di autorizzare le spese, ma non per- 
ciò si può negare che esse non mettano le Camere a 
pai-te del potere esecutivo. Per determinare in una pa- 
rola la parte che prende la nazione al potere esecutivo, 
€ la parte che è lasciata alla corona, noi possiamo dire 
che essendo necessario per 1* attuazione della legge V a- 
ziono ed i mezzi di azione, la società dà al Sovrano i 
mezzi di azione, e il Sovrano servendosi di tutta la for- 
za sociale che viene dalla società stessa pone in atto 
mediante essa, la legge. 

Da questi principj no seguo che tutta Y opera dei So- 
vrano sta nel servirsi della forza sociale per raggiun- 
gerò compiutamente lo scopo a cui è destinata, e come 
ciò non altrimenti si ottiene se non concentrando prima 
la forza in un punto solo, per fare che ordinatamente 
si diffondi poi su tutta la società, il Sovrano deve prov- 
vedere che la forza concentrata nel centro non sia stor- 
nata e dissipata dagli interessi individuali , che intru- 
dendosi ne impedirebbero il rapido ed ordinato cammino ; 
e clie l'impiego della forza sia fatto il più prontamente 
che sia possibile, perchè quanto più si rallenta 1' azione 
e l' impiego di essa tanto più crescono lo difficoltà e 
si rende facile Y agguato degl' interessi individuali che 
turbano l' interesse generale. La Sovranità adunque per 
realizzare il dritto deve tenero un doppio movimento, 
un movimento concentrativo e un movimento diffusivo, 
nei quali due movimenti ò raccolta tutta Y azione del 
potere esecutivo. Or tutta la forza sociale che il Re de- 
ve raccogliere e concentrare è varia; in prima egli de- 
ve circondarsi di un numero sufficiente di persone di 
cui il massimo pregio deve essere uno sviluppo d' intel- 
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ìigenza, in modo che costituiscano un' intelligenza inter- 
pretatrice della legge ; poiché non basta l' intelligenza 
creatrice della legge, ma si richiede l' intelligenza inter- 
prctatrice per attuare e realizzare nel fatto la legge. 
L' insieme di queste persone chiamate a prestar 1' opera 
della loro intelligenza, costituiscono la gerarchia civile. 
Oltre 1' intelligenza interpretatrice v' abbisogna altresì 
una forza fisica o di braccia e questa vien costituita 
dalla forza armata, dalla milizia cittadina, la quale ò 
invocata dall' intelligenza in ajutp per realizzare il giu- 
sto. Oltre questi mezzi ve n' abbisogna un terzo, quello 
proprio dei valori che ò la forza composta dai prodotti, 
che le persone ottengono dalla natura e dall' arte , ed 
una parte di questa forza deve essere depositata nelle 
mani del Re perchè questi potesse servirsene ai bisogni" 
del governo. 

Questi tre elementi di forza che la Società pone a di- 
sposizione del principe sono i mezzi di azione che la 
Società gli concede, e poiché la forza sociale deve es- 
sere adoperata tutta per lo scopo, essa dev'essere distri- 
buita, in modo che tanta forza si raccolga nel centro, per 
quanto è strettamente necessaria allo scopo, ed in pro- 
porzione alla possibilità degl'individui da cui si attinge. 
Secondo che tutta la forza si riunisca nel centro e tutta 
altresì si riversi per la Società. Terzo che il doppio cam- 
mino della forza che si raccoglie e si diffonde, sia quanto 
è possibile breve e spedito, in modo che il minimo inter- 
vallo interceda tra il concentramelo c la destinazione 
della forza . Il capo adunque dello Stato a cui è dato 
l'esercizio del potere esecutivo dopo aver concentrata la 
forza sociale ed aversi così procurato i mezzi di azio- 
ne, crea la gerarchia civile, ossia affida l'uso di ciascuna 
delle forze sociali a persone capaci per V intelligenza 
all' esercizio ed all' uso della forza affidata nelle loro 
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mani. Il Re perciò crea il potere esecutivo , i quali ri- 
spondono dell'uso che hanno fatto di quel ramo della 
forza sociale, che è stata loro affidata, e con ciò si ar- 
monizza T inviolabilità del Re colla responsabilità del 
potere esecutivo. Infatti l'azione del governo è cosa che 
guarda l'interesse generale 1 , essa deve essere continua 
non interrotta, poiché ciò richiede il bene publico e la 
necessità dell'indirizzo governativo, senza di che vi sa- 
rebbe un disordine continuo nella nazione. H cattivo li- 
so di un ramo della forza sociale è un fatto parziale, 
che non può distruggere l'azione del governo che è d'in- 
teresse generale: finche il governo non è in contraddi- 
zione colla volontà nazionale, e coll'opinione publica non 
può esser distrutta la sua azione, quindi il governo che per 
l'interesse generale dev'essere circondato di rispetto e 
di autorità morale, resta inviolabile mentre il ministro, 
a cui è affidato l'uso di ciascun ramo della forza so- 
ciale, risponde alla nazione dell'uso che ha fatto della 
forza a lui affidata, e quindi è responsabile innanzi al- 
la Società rappresentata dalla Camera. 

Secondo i principj costituzionali nessun atto del Re 
può essere eseguito senza essere contro signato dalla fir- 
ma del ministro cui spetta la cosa. Il ministro perciò ri- 
mane sempre responsabile, perchè quando il Re gli coman- 
dasse una cosa che urta l' interesso nazionale , il mini- 
stro può negare la sua firma, o dare la sua dimissione, 
ma tutte le volte che egli appone la sua firma ad un 
atto, egli se lo rende proprio ed assume tutte le conseguen- 
ze della responsabilità dovendo egli sempre rispondere 
dell'uso della forza sociale affidatagli. 

Tutte lo attribuzioni del re considerate come capo del 
potere esecutivo sono cosi enumerate dall'articolo 5 e G 
dello Statuto : » Al Re solo appartiene il potere csecu- 
* tivo, egli è capo supremo dello Stato. Comanda tutte 



n le forze di terra e di mare. Dichiara la guerra. Fa i 
n trattati di pace, d'alleanza, di commercio ed altri, dan- 
n done notizia alle Camere, tostochè l' interesse e la si- 
n curezza dello Stato lo permettano ed unendovi le co- 
» municasioni opportune. I trattati che importassero un 
» onere allo Finanze e variazioni di territorio dello Sta- 
rt to non avranno effetto, se non dopo ottenuto l'assenso 
» delle Camere. Il Re nomina a tutte le cariche dello Sta- 
rt to e fa i decreti e regolamenti necessarj per V esccu- 
» zione delle Leggi senza sospendere l'osservanza o fli- 
rt spensarne, n Veniamo a parlare paratamente delle at- 
tribuzioni del potere esecutivo. 

Il Re ha l'alta direzione delle forzo di terra e di ma- 
re per assicurare all' intemo 1' osservanza delle leggi c 
sostenere al di fuori gli interessi nazionali. In virtù del 
suo dritto egli nomina gli uffiziali inferiori, e i gene- 
rali in capo che lo rimpiazzano nel comando delle truppe. 
In alcuni statuti l'avanzamento nei gradi della milizia è 
regolato dalla legge, ma il principe nominando secondo 
le leggi, nomina sempre in nome suo proprio, ed ha poi 
una parte notabile negli avanzamenti a suo piacere sen- 
za niuna responsabilità. Il Re può comandare egli stes- 
so le armate, ed oltracciò ha il dritto di prendere tutte 
le misure relative all'organizzazione dell'armata, all' ar- 
mamento, all'equipaggio delle truppe , egli può richia- 
mare i soldati congedati, dare il congedo a quelli che 
inutilmente sono trattenuti sotto le armi, può fortificare 
le piazze forti, e prendere in somma tutte quelle pre- 
cauzioni per assicurare la pace interna e la dignità e- 
sterna della nazione. L' uffizio delle Camere in questa 
materia non è d'immischiarsi nelle nomine degli uffi- 
ciali o nei comandi, nè d'impedire il principe entrando 
a discutere ed imporre operazioni strategiche e tattiche, 
ma di determinare solo la forza dell'esercito in pace ed 
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in guerra per stabilire quale forza sociale deve essere 
conceduta al principe per i bisogni nazionali si esterni 
che interni. Questo è uffizio di tutti tre i poteri e non 
del solo potere sovrano : cosi il determinare la spesa da 
doversi impiegare all'esercito, lo stabilire il numero ef- 
fettivo dell'esercito, l'autorizzare la leva di terra e di 
mare, ed in somma le Camere entrano nel determinare 
la quantità della forza, lasciandone poi V uso interamen- 
te al principe, lo che conferma il nostro principio che 
i mezzi di azione vengono al principe dalla società 
mentre l'azione è tutta sua. 

Il Re ha dritto di far la guerra, poiché, affinchè la 
dignità d'un popolo retto a monarchia sia posta al si- 
curo, è necessario che se ne confidi la conservazione al 
principe, il cui nome sarà unito a quel che accade di 
glorioso e di vergognoso sotto il suo regno. Ma in chi 
la responsabilità della guerra ? Ai ministri e ciò non già 
per aver dichiarato la guerra, ma perche hanno messo 
a disposizione del principe la forza sociale necessaria 
per intraprenderla quando dovea negargliela , se la 
guerra era in opposizione col bene sociale , poiché è a 
loro direttamente affidata la conservazione di quella for- 
za sociale a cui sono deputati per loro ufficio. 

Non è possibile stabilire regole positive che determi- 
nino la giustizia e l' ingiustizia della guerra, ma certo 
che l' opinione publica non s' inganna mai sulla legit- 
timità di una guerra, che i governi intraprendono. Ben- 
ché adunque il Re sia libero nel dichiarare la guerra, 
ciò non può fare se non in armonia coli' opinione pu- 
blic*, poiché se la sua volontà fosse in disaccordo, a 
lui sono negati i mezzi a sostenere la guerra, o se il 
ministro seconda la volontà illegittima del principe, si 
rende responsabile innanzi alla nazione. Il dritto di far 
la guerra importa il dritto di conchiudere i trattati. 
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Questo dritto di negoziare colle nazioni e di ratificare 
i trattati politici e commerciali c dato al Re in tutte le 
monarchie rappresentative, perchè le relazioni diploma- 
tiche non si possono esercitare, se non da una persona 
che guardi complessivamente i rapporti e le trattative 
tra nazione e nazione. Spetta al dritto internazionale 
il determinare il modo come debbono essere regolati i 
trattati, noi solo riflettiamo che il Re non può conchiu- 
dere nessun trattato che offendesse i dritti della nazio- 
ne all' interno, e quindi per tutte quelle disposizioni di 
trattati che implicano votazione di spese e di redditi 
nazionali, per una. cessione notabile di territorio, non ba- 
sta la ratifica del principe, ma si richiede 1' autorizzazio- 
ne del parlamento. 

Si è elevata la quistione per determinare se trattan- 
dosi della cessione di una parte del territorio è neces- 
sario che v' intervenga la Camera, ovvero può il princi" 
pe ratificare da sè il trattato con cui cede una parte 
del territorio nazionale ? Se noi consultiamo la Storia 
dei governi rappresentativi vi troviamo argomenti in 
favore ed in contrario; gli antecedenti più recenti so- 
no favorevoli all' autorità del principe , e noi abbiami 
nel 1815 mediante un trattato non confirmato dal cor- 
po hgislativo essersi ceduto dalla Prussia il dipartimen- 
to di Mont Blanc e la fortezza di Gordau. La indipen- 
denza di San Domingo una volta colonia Francese fu 
riconosciuta da una ordinanza del 1825. Questi fatti so- 
no in opposizione col dritto della monarchia antica, 
che richiedeva il concorso della nazione per autorizzare 
lo smembramento della Francia. Cosi gli stati generali 
si opposero alla cessione che Luigi XII aveva fatta in 
favore dell' Imperatore Massimiliano. Nel 1526 un atto 
dell' assemblea si oppose alla cessione della Borgogna 
che Francesco I aveva promessa alla Spagna nel corso 
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della sua cattività. Oltre queste ragioni bisogna riflette- 
re che stabilito una volta il regimo costituzionale, i 
cittadini debbono godere dei dritti politici dei quali non 
possono essere privati per un atto del potere esecutivo, 
lo che avrebbe luogo se un atto del Re li potesse di- 
chiarare stranieri. Quando adunque importanti circo- 
costanze obbligano a separare qualche membro della fa- 
miglia sociale, bisogna che questa necessità fosse rico- 
nosciuta dalla nazione e che la nazione intervenga per 
autorizzare questo grande sacrifizio. 

Per una conseguenza del principio da noi stabilito, il 
Re non potrebbe in un trattato disporre della proprietà 
privata dei suoi sudditi. Il modo come devono regolarsi 
i trattati formerà oggetto di altre discussioni: conchiu- 
diamo quindi col riferire 1' opinione di M. Dolloz che 
così si esprime: » Il potere del Principe nei trattati fini- 
sce là dove cominciano gli interessi privati dei citta- 
dini, ed i principj del dritto comune che li guarantisco- 
no. Le convenzioni diplomatiche non possono in alcun 
modo violare gli interessi privati, e le leggi che li guaren- 
tiscono, se non quando sono rivestite dell'autorizzazione 
della legge stessa, n Un esempio V abbiamo nel trattato 
di Utrecht che definiva le condizioni di capacità a suc- 
cedere dei soggetti rispettivi della Francia e dell' In- 
ghilterra. Questa parte del trattato che riguardava il 
dritto naturale non fu ammessa in Francia, se non dopo 
essere stata rivestita dell' approvazione del Parlamento. • 
Qualunque trattato poi portasse una leggera mutazione 
nelle Finanze, o tendesse ad imporre qualche peso alla 
nazione, non può essere effettuato senza la sanzione 
del potere legislativo. 

Il Re come capo dello Stato nomina a tutte le cari- 
che dell' amministrazione publica, avendo egli il dritto 
di usare della intelligenza interpretatrice per attuare la 
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legge ; è questa un' altra forza sociale che si concede ai 
Ile per realizzare il Giusto. Il Re elegge le persone 
più idonee all' amministrazione publica, e le destina ad 
amministrare un ramo speciale creando la gerarchia ci- 
vile. Questo dritto importa parimenti il dritto di richia- 
mare quelli che non adempiono bene il loro ufficio, e 
quindi il Re crea e distituisce il potere esecutivo. Que- 
sta facoltà di rivocare gli agenti del potere esecutivo, 
riceve un* eccezione per rispetto ad un gran numero 
di funzionar^ a cui considerazioni politiche potentissime 
hanno fatto conferire l' inamovibilità. Tali sono i giudi- 
ci che benché nominati dal Re sono inamovibili per es- 
sere messi fuori dell'influenza del potere, ed essere libe- 
ri ed indipendenti neh" esercizio della giustizia. 

Il Re ha dritto di sciogliere il Parlamento o di pro- 
rogarlo; questo dritto regale negato al Re da alcuni 
statuti, non può in alcun modo attentare alla libertà na- 
zionale quando è determinato fra certi limiti. Infatti 
quando nello Statuto si determina un tempo fra lo spa- 
zio del quale il Re deve convocare nuovamente l* as- 
semblea, questa prerogativa reale di sciogliere le Ca- 
mere non è affatto minaccevole alla libertà. Un Monarca 
dovrà certamente ben pensare prima di esercitare que- 
sto gelosissimo dritto, ma se realmente la passione ha 
invaso l' assemblea , in modo che questa non rappre- 
senti più la opinione nazionale, il Re legittimamente 
scioglie l'assemblea, e si app?lla all'opinione publica. 
Con lo scioglimento della Camera il Re viene ad inter- 
rogare la società, se vuol continuare ad essere rappresen- 
tata dagli stessi deputati, o se vuol scegliere altri, e se 
egli abusivamente scioglie la Camera, non farà altro che 
crearsi nella prossima elezione un' opposizione più forte 
che sarà la manifestazione della giusta indignazione na- 
zionale. Questo dritto adunque conceduto al fte è pog- 



giato nel principio da noi stabilito che la Camera dèi 
deputati deve rappresentare la coscienza nazionale ; to- 
stochè la passione ha invasa la Camera in modo che 
essa rappresenta la propria coscienza e non la coscien- 
za delltt nazione, la Camera' moralmente non esiste, ed 
il Re la scioglie invitando la nazione ad eleggere i suoi 
veri rappresentanti. Oltre questo motivo^ altri possono 
legittimare lo scioglimento della Camera, così se inter- 
venisse una disarmonia tra la Camera ed il Ministero 
il Re o può sciogliere la Camera, o dimettere il Mini- 
stero , ovvero se intervenisse un disaccordo fra : le duo 
Camere, o in qualunque modo s' interrompesse l' armo- 
nia, il Re per ricomporla può appellarsi alla società. 
Quando adunque il Re non scioglie la Camera per a- 
buso di potere , o per voler dispotizzare senza soffrire 
chi gli faccia sentire le voci della ragione, lo sciogli- 
mento può essere legittimo, e spesso utile ed opportuno. 

Il Re come rappresentante la volontà nazionale che 
vuole realizzata la legge, promulga la legge, e la comuni- 
ca ai tribunali perchè sia eseguita. La sanzione e la 
promulgazione sono due atti che appartengono al Re, 
dei quali il primo è il compimento del potere legislativo 
con cui si compie la legge, ed esprime ,1* ultimo atto 
dell' intelligenza , mentre la promulgazione esprime il 
p rimo atto della volontà nazionale. La legge però non 
fa altro che stabilire le norme generali «senza curare 
tutte le particolarità, che possono occorrere . nella esecu- 
zione , questo ò riserbato ài potere esecutivo a cui 
è affidata l'amministrazione della . legge. , ed è perciò 
che il Re ha dritto di fare le ordinanze, che si di- 
cono più specialmente decreti , per regolare l' ammini- 
strazione pùblica. In tutte quelle cose in cui la legge 
non stabilisce le norme dell' amministrazione supplisco 
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un decreto reale. I decreti reali si possono dividerà 
secondo le attribuzioni del potere esecutivo ; alcune vol- 
te mirano ad attuare le istituzioni costituzionali, ed ordi- 
nano la convocazione delle Camere, lo scioglimento di 
esse, la convocazione dei collegi elettorali, dei consigli 
generali o municipali etc. Alcuna volta poi tendono a 
far eseguire la legge, prescrivendo i mezzi come attuar- 
la, risolvendo le difficoltà che ponno nascere, c via via^ 
l'or mezzo di decreti il Ile nomina e rivoca i fun- 
zionari publiei, e provvede a tutto il servizio publico: e 
eoli' istc&so mezzo si tolgono tutte le difficoltà che sor- 
gono per rapporto all' amministrazione, quando prendono 
un carattere contenzioso. Quando si tratta di determi- 
nare una questione di contenzioso amministrativo v' in- 
terviene il consiglio di Stato, ed il Ke decreta, dietro 
avviso del consiglio; ma di questo parleremo appresso 
quando tratteremo del consiglio di Stato. Tutti i decreti 
debbono essere intitolati in nome del Ke, e firmati da 
lui e dal ministro, facendovi menzione, che si è udito il 
consiglio di Stato quando ciò c richiesto ; essi ricevono 
la medesima publicità che le leggi e sono inseriti nel 
bullettino ufficiale, I decreti possono solamente stabilire 
circa quello che spetta al potere esecutivo, e quindi nessuna 
mutazione possono portare in quello elio riguarda il drit- 
to civile, o penale, nò possono estendere o restringere 
il godimento dei dritti politici, dovendo questo regolarsi 
dal potere legislativo. Il decreto , dice M. do Gerardo, 
in quanto è un regolamento d' amministrazione publica, 
si estende nell' avvenire per la prevegenza c ha in se 
qualche cosa d' imperativo pel ramo del servigio pu- 
blico che abbraccia. Avendo stabilito che il decreto rea- 
le- può riguardare solamente 1' esecuzione della legge e 
stabilire i regolamenti opportuni, ne sieguc che un de- 
creto che usurpasse i dritti del potere legislativo è nul» 
Io e non può obbligare. 1/ articolo 6 dello Statuto sta- 
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Olisce questo principio : n II Re fa i decreti e regola-, 
menti necessarj per 1' esecuzione della legge ; senza so- 
spendere T osservanza o dispensarne, e con ciò non sa- 
rà permesso giammai al Re di sospendere per decreti 
la legge, attribuendosi una dittatura senza che vi sia 
un caso straordinario che Io autorizzi. Dato un decreto 
incostituzionale si può fare una petizione alle Camere 
ed il Ministro che ha controfirmato il decreto ne è ri- 
sponsabile. Oltre del Re noi abbiamo altri organi del 
potere esecutivo che possono fare regolamenti e dare 
decisioni obbligatorie, così i ministri publicano le circo- 
lari che obbligano i funzionar] publici nella sfera delle 
loro funzioni, i prefetti, i commissarii, ed altri possono 
fare delle ordinanze, ma di questo ne parleremo ap- 
presso. 

La compiuta esecuzione della legge importa che essa 
fosse applicata ai fatti particolari , ed il Re che deve 
provvedere all' attuazione della legge deve procurare 
che la legge formulata in norme generali dal parlamen- 
to, sia applicata ai singoli casi, e quindi gli è duopo 
del potere giudicano. Il Balbo cosi riflette sul potere 
giudiziario del principe: n Quantunque le teorie e le pra- 
tiche dei paesi e dei tempi diversi variano, e discordano 
sul potere giudiziario del principe, pure in origine fu- 
rono poco meno che sinonimi regnare e giudicare, cioè 
per parlare più esattamente il regnare comprendeva due 
atti, in guerra capitanare, in pace giudicare, n 

In qualsiasi monarchia la giustizia deve procedere dal 
Re in principio, ed in qualche parte nella sommità del- 
la pratica. Un Re da cui non procedesse la giustizia non 
sarebbe più Re, rinnegherebbe le origini dei Re, 1' uffi- 
cio regio primordiale, le vicende, la storia, i progressi 
dell'ufficio regio in tutti i tempi, in tutti i gradi di ci- 
viltà . £ quindi non basta la formola teorica, che il R* 



istituisce i giudici, ma bisogna ritenere che il Re no- 
mina i giudici, creando gli interpreti delle leggi ed >i 
rappresentanti della giustizia. Questo si accorda con i 
principj da noi stabiliti, poiché avendo detto che il Re 
rappresenta come capo del potere esecutivo la volontà 
nazionale che vuole la esecuzione della legge, deve egli 
provvedere in tutti i modi, e ricercare i mezzi perchè 
la legge sia compiutamente attuata. Perchè poi fosse 
assicurata l'indipendenza dei giudici nell'esercizio della 
loro carica, i giudici dopo tre anni di esercizio sono i- 
namovibili , perchè se essi hanno bene amministrata 
la giustizia, e sono stati approvati dall'opinione publica, 
il Re non è più libero, nò può toglierli dal loro ufficio 
o richiamarli, perchè questo sarebbe un abuso di potere 
che renderebbe i giudici tanti strumenti nelle mani del 
Re. Il Re in quanto nomina i giudici esercita un atto 
-della volontà nazionale, quàndo la società ha approvato 
la scelta si può dire in certo modo che il giudice è 
investito dalla società e non può essere mosso dalla 
volontà del Re, che amovendolo non rappresenterebbe 
certo la volontà della nazione. 

Finalmente l'ultima prerogativa del Re come capo del 
potere esecutivo è il dritto di grazia. Su questo dritto 
accordato al Re da quasi tutti gli Statuti molto si è 
quistionato, e molti publicisti hanno negato questo dritto 
conceduto al principe. Bentam oosì si esprime sul pro- 
posito : ti Quando si tratta di un delitto contro la so- 
cietà, il perdono non è un atto di clemenza, «a una pre- 
varicazione reale. Se le leggi, aggiunge egli, sono trop- 
po dure, il dritto di grazia e un correttivo necessario 
ma è sempre un male. Fate buone leggi e non create 
una bacchetta magica che ha la potenza di annullarle. 
Se la pena è necessaria non si deve rimettere , se non 
c necessaria non si deve pronunciare. » Al contrario il 
Balbo parlando del dritto di grazia dice . » Di questo 
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dritto più che di nessun altro non si deve, nè si può 
lasciar spogliare un principe, sotto pena di parere di 
non essere principe fino agli occhi di nessuno, e meno, 
di niuno del popolo estimatore giustissimo delle conve- 
nienze generali. Tutte le costituzioni scritte o no, la- 
sciarono, tali dritto ai principe e non vaie la pena di fer- 
marci su di ciò. Il Foucart così si esprime sul propo- 
sito: quantunque perfezionata si voglia supporre una 
legislazione criminale,, essa, non può che classificare i 
delitti, ed assegnare il. massimo ed iL minimo della pena. 
Quando queste prescrizioni fatte a priori si debbono 
applicare al fatto, alcuna volta possono essere troppo 
rigorose. H giudice legato dalla legge è obbligato, a far- 
ne 1' applicazione, quantunque forse internamente è con- 
vinto, che le circostanze del fatto le rendono troppo ri- 
gorose. In questo caso è utile far intervenire un potere 
che ristabilisca 1' equilibrio mercè il dritto di grazia. 
Bisognerebbe supporre la legislazione pervenuta ad un 
grado di perfezione chimerica per voler annullare il 
dritto di grazia: la legislazione ha sempre per inter- 
preti uomini, che possono essere soggetti ad errori , o 
può succedere che V innocenza di un condannato acqui- 
sti tanta probabilità, che non è tanto grande da meri- 
tare una revisione del processo, ma che basta per non 
lasciarlo perire nei ferri, e quindi sarebbe inumano ih 
non voler ammettere il dritto di grazia. Quello a cui si 
deve provvedere si e che il dritto di grazia sia eser- 
citato con discernimento, per non fare che la legislazio- 
ne sia messa air arbitrio di un solo. 

Beniamino Constant dice sul proposito : quanto più 
generale è la legge tanto pia si allontana dalle azioni 
particolari su di cui ha da pronunciare , e quindi una 
* e go e giusta secondo che si applica a casi diversi può 
divenire più o meno giusta. H dilemma che si fa à\ 
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rjuelli che vorrebbero distrutto il dritto di grazia po- 
trebbe esser vero, se vi fossero tante leggi quanti sono 
i casi particolari. Un fatto particolare può presentare 
una differenza tale, che benché sia insuscettibile di de- 
finizione legale, pure non richiede la stretta applicazione 
della legge generalo per le gradazioni, che non sono 
state considerate dalla legge stessa, e quindi il fatto 
benché simile a quello considerato dalla legge, per le 
modificazioni di circostanze non può essere classificato 
sotto la legge esistente. Come fare tante leggi per quan- 
te sono le impercettibili gradazioni <&ei fatti ? ciò, ò im- 
possibile. Ma d' altra parte come si salva V equità ? Vi 
abbisogna un mezzo di conciliazione fra la legge gene- 
rale e 1' equità particolare, cioè il dritto di grazia. Per 
dire la nostra opinione in questo argomento controverso, 
rifiatiamo che nel dritto stretto, benché sia illegittimo 
il dritto di grazia, pure dobbiamo ammetterlo in pratica 
; per non offendere 1' equità. 

CAPITOLO II. 

RAMI PRINCIPALI DEL POTERE ESECUTIVO. 

CONSIGLIO DEI MINISTRI — CONSIGLIO DI STATO 

CORTE DEI CONTI. 

Nel determinare la natura del potere esecutivo abbia- 
mo veduto come il Re, in quanto rappresenta la perso- 
na in cui è personificata la volontà nazionale, è il capo 
supremo del potere esecutivo, a cui spetta principalmen- 
te l'attuazione della legge. La legge per passare dal 
suo momento di generalità al momento di concretizza- 
zione ha bisogno di mezzi, ed il Re si deve servire 
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di tutti i mezzi necessarj ^ar realizzarla. Egli in pri- 
ma si circonda di agenti supremi a cui delega una 
parte del potere esecutivo , e questi alla lor volta si 
circondano di altri agenti subalterni, in modo che con- 
siderati neir insieme costituiscono una gran macchina,, 
che mantiene sempre in attività la vita nazionale, c cho 
dicesi gerarchia civile. 

Noi parleremo nel dritto amministrativo del modo se- 
condo cui la gerarchia amministrativa opera, ed esa- 
mineremo più determinatamente Y azione del governo. 
Qui accenneremo solamente i rami diversi del potere 
esecutivo e gli agenti principali dell'organica centrale. 
Il capo dello Stato per 'la pratica esecuzione della leg- 
ge, crea gli organi del potere esecutivo, e a ciascuno 
affida una particolare missione di amministrare una de- 
terminata sfera della società. Gli organi principali in, 
cui immediatamente si trasmette il potere esecutivo del- 
lo Stato sono i ministri, i quali ricevono la prima ed 
immediata delegazione del potere esecutivo, per modo 
che tutta Y azione amministrativa prenda da essi le 
mosse. Che se suole .avvenire, che qualche parte di 
amministrazione rimanga nelle mar i del capo dello Stato 
sotto il nomo di amministrazione riservata, in questo caso 
gli agenti supremi assumono un secondo carattere, ser- 
vendo come organi c strumenti per la trasmissione 
degli ordini di amministrazione riservata, e come per- 
sone destinate a provocarli, semprechè il movimento del- 
l' amministrazione generale ne dimostri la necessità. 

In tutto quello che ò sottoposto alla loro giurisdizione, 
i ministri partecipano all'esercizio del potere regale, per 
i rapporti che e?si fanno al Re per la loro firma, e la 
responsabilità. Oltre a ciò ciascuno di essi ha attribu- 
zioni proprie ed esclusive , e presenta le leggi ed i 
, regolamenti atti al proprio ramo di amministrazione. 
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corrisponde cogli agenti consolari dello Stato all' estero 1 
per le informazioni, pareri e trasmissioni dei documenti, 
che accadesse loro richiedere in ordine alle proprie at- 
tribuzioni, trasmetto alle amministrazioni dipendenti dal 
proprio dicastero tutte lè occorrenti direzioni, ed ove 
d'uopo, i documenti e riscontri per l'istituzione, e la 
prosecuzione di giudizj interessanti lè amministrazioni 
btesse. Ciascun ministro ha di massima nelle proprie at- 
tribuzioni tutto quanto si riferisce alla posizione del per- 
sonale sì del proprio dicastero, sì degli ufficj c servigi 
esterni che ne dipendono, e fa le proposte di nomina a- 
gli impieghi, quelle riguardanti le dimissioni degli impie- 
gati, il loro collocamento in disponibilità o riposo, non 
che le gratificazioni c decorazioni. Però le nomine alio 
alte cariche benché promosse dal ministro cui compete, sono 
previamente deliberate nel consiglio dei ministri. — Cia- 
scun ministro ha Y amministrazione degli "stabilimenti 
dipendenti dal proprio dicastero, ed a lui spetta ordi- 
nare le spese necessarie per V amministrazione di quel 
ramo cui è deputato. Egli compila il bilancio attivo, e 
passivo sulle note e materiali forniti dagli uffizj da lai 
Spendenti. — Finalmente ciascun ministro ha il dritto di 
presentare al Parlamento, previa deliberazione in consi- 
glio di ministri, i progetti di spese nuove straordinarie 
preavvisate in oltre 30 mila lire di spesa, pelle quali 
a termine della vigente disciplina e richiesta la pre- 
ventiva approvazione per legge; ed il dritto di riparti- 
re in articoli la somma stata accordata dal Parlamento 
a ciascuna categoria. 

Il numero dei ministri dev' essere proporzionato ai ra- 
mi diversi di amministrazione. Noi nel considerare ge- 
neralmente T azione dello stato in quanto amministra, 
possiamo distinguervi un doppio movimento un movi- 
mento concentralo , ed un movimento diffusivo. Lo Sta : 
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tb ha bisogno di procurare la sua esistenza politica, e 
di provvedere al perfezionamento sociale; sotto il primo 
rispetto lo Stato abbisogna di mezzi per potere esistere 
ed operare, è quindi necessario che concentrasse al cen- 
tro del governo quella forza necessaria per la sua esisten- 
za e per la sua azione;. e poiché questa forza è triplice cioè, 
quella della milizia di terra, della marina, e dei valori, 
perciò dobbiamo avere primieramente un dicastero del- 
la Guerra, un' altro della marina , ed un' altro della 
Finanza, i quali hanno cura di concentrare al centro del 
governo la forza necessaria, perchè lo stato esista ed 
operi : e poiché è altresì necessario all' esistenza dello 
stato ohe conservi le sue relazioni internazionali, è 
necessario che vi sia una persona speciale a ciò de- 
putata, la quale è il Ministero degli affari Esteri. L' os- 
servazione ai principali governi civili di Europa ci 
manifesta che i dicasteri della Guerra delle Finanze e 
degli Affari Esteri esistono in tutti i governi, e sono 
determinati dall' amministrazione per 1' esistenza dello 
Stato. Oltreaciò lo Stato deve amministrare nell'interesse 
della società,, e quindi quante sono le sfere in cui si di- 
vide l'attività sociale,, così deve rinfrangersi l'azione del- 
lo stato, e da ciò i Ministri di Agricoltura d'Industria e 
Commercio, d'Istruzione Pubblica, dell'Interno, della Giu- 
stizia, e del Culto. 

Questi rami di amministrazione possono essere diversa- 
mente ripartiti, e possono o distinguersi in modo che 
a ciascuno sia affidato un ramo speciale, o possono riu- 
nirsi sotto le attribuzioni dell' istesso Ministro quei ra- 
mi di amministrazione, ohe hanno una certa affiniti 
come presso di noi è affidato ad un solo Ministro 
V amministrazione dell'Industria Agricoltura e Commer- 
cio. Alcuni hanno creduto dovervi essere un Mini- 
jterq, separato, per la Polizia evjtando una quistiono 
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noi diciamo, che la Polizia può essere affidata a cia- 
scun Dicastero per quella parte propria di ciascuna. 

Affinchè i Ministri possano profittare di tutti i lumi 
necessarj per risolvere gli affari di maggiore o minore 
difficoltà, presso di loro sono creati o temporaneamente 
per un singolo e speciale affare, o costituiti dalle leggi 
organiche di ciascuna amministrazione per gli affari più 
importanti, i corpi consultivi che diconsi 'Giunta o com- 
missioni, come sono il Consiglio superiore dei lavori pu- 
blici, il Consiglio di pùblica istruzione, il Consiglio delle 
miniere ed altri simili. Queste Giunte esaminano gli af- 
fari speciali e danno lumi al Ministro da cui dipendono. 

Avendo detto che i Ministri debbono provvedere al- 
l' unità di azione nelF amministrazione, affinchè la parti- 
zione dei ministeri non turbi Y armonia, e ne'la molte- 
plice aziono si stabilisca quel movimento armonico e co- 
spirante ad un segno da fondare Y unità dell' indirizzo 
governativo, si è provveduto colla istituzione del Consi- 
glio dei ministri, ossia colla riunione di tutti i ministri 
per deliberare nelle materie di alta amministrazione; co- 
sì il collegio dei ministri ha l' opportunità di conferire 
e discutere gli affari pra importanti di ciascun ministro, 
e provvedere a tutto ciò che riguarda la legislazione am- 
ministrativa e la polizia generale. Le decisioni del Consi- 
glio dei ministri non sono obbligatorie per se e hanno 
sólamente un valore consultivo, ma pure avendo il "Re 
"bisogno per operare còl concorso dei ministri, questi a- 
vendo presa una decisione contro il voto- del Ile, l'ob- 
bligano o a cambiare Ministero, o a mutare la politica 
governativa. 

A fianco dell' amministrazione attiva che si ritrova 
nella persona del Re che opera per mezzo de' suoi mi ■ 
nistri, si trova un Consiglio, che coopera all' ammini- 
strazione portando maturo giudizio su lutti quei punti 



die richiedono conoscenze speciali, c una profonda deli- 
berazione. Questo Consiglio supremo che circonda la 
persona del Re e coopera con lui neh" indirizzo gover- 
nativo, costituisce la suprema gerarchia consultiva desti- 
nata a dare i lumi sufficienti al capo dello stato ed ai 
suoi principali delegati nell' amministrazione . Ognuno 
che ha studiato l'utilità dei Collegi per portare nella di- 
scussione quel giudizio profondo che, come allontana l'er- 
rore, mette in maggior luce la verità, dovrà ammettere 
la ragionevolezza di questo supremo Collegio, che ha 
una parte interessante nel nostro statuto. 

Se noi guardiamo complessivamente le attribuzioni del 
consiglio di stato come sono formulate dalla legge del 30 
ottobre 1859, dovremmo dire che il consiglio di Stato cir- 
conda la persona del Re come Capo del potere esecuti- 
vo, e come parte del potere legislativo. Infatti il Consi- 
glio di stato ò consultato per tutti quei progetti di legge 
e per i regolamenti amministrativi , per cui i Ministri 
del Re stimano interrogarlo, e risolvo quei dubbj che si 
possono elevare in fatto di amministrazione. Noi nel de- 
terminare questa quistione, troviamo argomenti che ci 
fanno dubitare ed inclinare ad una ed all' altra opinione 
c mentre considerando che al Re è dato al dritto dell'i- 
niziativa, e che il Consiglio di Stato è quello che discuta 
e prepara i progetti, a noi sembra che sia data a lui 
una parte del potere legistativo, dall'altra parte consi- 
derando che il Consiglio di Stato risolve i dubbj del- 
l'amministrazione , e -stabilisce i regolamenti amministrati- 
vi saremmo obbligati a dire che esso circonda il Re come 
capo del potere esecutivo. Noi per uscire da qualunque 
dubbio e formulare in un concetto solo l' idea che rap- 
presenta il Consiglio di Stato diciamo che esso circon- 
da il Re in quanto è intelligenza, e quindi intendiamo 
il consiglio di Stato come un corredp dell' intelligenza 



del principe. In tutte quelle cose adunque in cui il Rè 
opera come intelligenza sovrana entra il consiglio di 
stato, che è quasi come il compimento della sovrana in- 
telligenza: e poiché il Re si manifesta come intelligenza 
non solo nel determinare 1" Idea . e formulare là legge, 
ma nell' attuarla, realizzarla,' ed interpretarla, perciò il 
Consiglio di Stato circonda il Re come parte del potere 
legislativo, e del potere esecutivo; ed in una. parola è il 
corredo dell' intelligenza del Re la quale si rafforza sem- 
pre dell ' opinione c della deliberazione del consiglio 
sclmpre che si tratta di un atto d' intelligenza. . 

H Consiglio di Stato esistente fin dai tempi antichi 
presso i principi di Casa Savoia, riformato dai Re Car- 
lo Alberto coli' editto del 18 agosto 1831 fu riordinato 
e ridotto alla presente organizzazione , dopoché le nuove 
Provincie unificate sotto lo scettro di Vittorio necessita- 
rono la sua riforma per meglio adempiere ai bisogni 
di un regno più vasto. Esso fu dotato d'importanti attri- 
buzioni con R. Decreto dèi 30 ottobre 1859. 

Secondò la citata legge il Consiglio di Stato è com- 
posto da un presidente due presidenti di sezione, 22. 
consiglieri, 6 referendarii un segretario generale, due s§- 
gretarj di sezione, oltre il personale di segreteria. Esso 
è diviso in tre Sezioni di Affari Interni e Finanza, 2.0 
di Grazia e di Giustizia, e di affari Ecclesiatici, 3.o del 
Contenzioso Amministrativo. La prima Sezione è divisa in 
due comitati, e si compone di 10 membri , la seconda 
di 7 membri, la terza di 8. Gli affari che si trattono 
in ciascuna sezione sono determinati con apposito ro- 
tolamento, c potrà leggersi il regolamento emanato con 
decreto R. 23 dicembre 1859. (N. 3083.) 

Possono essere discussi nel comitato, degli Affari In- 
terni : — i regolamenti di polizia locale e simili . Le 
domande per declaratorie di utilità publica, per le con- 



cessioni di miniere, per autorizzazione di società com- 
merciali ed industriali, quando sia dalla legge prescritta; 
per autorizzazione ai corpi morali non ecclesiastici di ac- 
cettare doni lasciti e simili. — Nel comitato Finanze 
possono essere discussi: 1. i regolamenti per dazii, tasse 
ed altre imposte comunali: 2. i contratti d' appalti d'o- 
pere e di provviste e simili e gli atti relativi. 

Nella sezione Grazia e Giustizia ed affari Ecclesia- 
stici possono essere esaminati i progetti di legge e di 
regolamenti generali in materia civile, commerciale e 
penale, sul Notariato e sulle altre materie sottoposte al- 
l'autorità giudiziaria. Gli affari concernenti le domande 
di estradizione, l'esecuzione delle provvisioni ecclesiasti- 
che d'ogni natura provenienti dall'estero. S' intende per 
estradizione le dimande che si fanno da un altro Stato 
di voler punire un cittadino che avesse commesso un 
delitto nei territorio di questo Stato.. Questa conces- 
sione di sottoporre un cittadino del nostro Stato all'au- 
torità giudiziaria di una nazione straniera, dipende dai 
trattati esistenti nell'interesse della repressione del de- 
litto, sia che fosse stato consumato nel territorio altrui 
sia che il delinquente, avendo commesso un reato nel 
territorio nazionale, si sia rifuggito nel territorio al- 
trui per evadere la pena. Queste concessioni non poten- 
do estendersi oltre i limiti dei trattati esistenti, il Con- 
siglio di Stato esamina, se deve applicarsi V estradizione 
e se ricorrono le condizioni richieste. Nella detta se- 
zione si esaminano pure le istanze per censura e pro- 
cedimento contro i Prefetti e Vice Prefetti , Sindaci e 
chi ne fa le veci, le domande di grazia e tutti gli af- 
fari che si riferiscono ad interpretazioni di legge e re- 
golamenti. 

Il consiglio può deliberare o a sezioni riunite o a se- 
zioni divise, qnando delibera a sezioni riunito è noces- 
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sario la presenza di 14 membri con voto. La legga 
stessa determina due casi in cui è necessario la deli- 
berazione del Consiglio a sezioni riunite, e questi sono; 
I. Quando si tratta di risolvere un dubbio di giurisdi-, 
a ione tra le autorità amministrative e giudiziarie, ed in 
questo caso se nel conflitto fosse interessata una delle 
sezioni del Consiglio istesso , essa non potrà prendere 
parte alla deliberazione. II. Delibera anebe a sezioni ri- 
unite quando essendo necessario per legge di udire il 
parere del Consiglio, il Ministro dopo aver udito il voto 
della sezione a cui spetta l'affare, richiede un voto più 
deciso da tutto il Consiglio per sua maggior cautela. 
Ciascun comitato poi della prima sezione delibera con 
3 voti. 

11 Consiglio di Stato ha attribuzioni giurisdizionali nel 
pronunziare sui provvedimenti relativi alle attributioni ri- 
spettive delle potestà civili ed ecclesiastiche, nel caso cioè 
che una podestà ecclesiastica commettesse un abuso di 
potere, attribuendosi la competenza dell' autorità civile, 
nel) qual caso *vi è Y appello di abuso di potere al Con- 
siglio di Stato. In questo caso la legge dà al Consiglio 
la giurisdizione di colpire V atto, annullarne gli effetti, eli- 
minandolo come se non fosse avverato. Il Consiglio di 
Stato dice: la legge rimuove V ostacolo dell' atto abusivo 
e lo i annulla secondo i casi e rimette le cose allo stato 
primiero. Il Consiglio adunque non ha azione penale, 
ma bada solamente a serbare incolumi i dritti della pode- 
stà civile. Ha altresì giurisdizioni proprie circa il Conten- 
zioso amministrativo che si esercitano in giudizj d'appello, 
giudizj di prima istanza, e in giudizj di rivocazione. Fi- 
nalmente forma un Tribunale di prima ed ultima istan- 
za per alcuni casi particolari di contenzioso ammini- 
strativo, quali sarebbero le contestazioni dello Stato coi 
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suoi creditori e concernenti al rimborso del debito pub- 
blico, e i richiami dei pensionati dello Stato per la li- 
quidazione di pensioni a cui aggiungasi una speciale giu- 
risdizione in fatto di miniere. Esercita pure le funzioni 
di Corte di cassazione rispetto agli altri tribunali am- 
ministrativi potendo annullare le loro sentenze per ec- 
cesso di potere o competenza. 

I Consiglieri di Stato godono di una specie d'inamo- 
vibilità non perchè siano assolutamente inamovibili co- 
me i giudici, ma perchè non possono venire sospesi, o ri- 
mossi senza un decreto del Ke personale e motivato, da 
proferirsi dopo sentito il Consiglio dei Ministri. 

Un altro ramo del potere esecutivo è la Corte dei 
Conti che si eompone di un Presidente , di un Presi- 
dente di Sezione, di cinque Consiglieri, di sei Maestri - 
Ragionieri, di un Segretario Generale e di un persona- 
le di Ufficio. — Essa delibera in due sezioni ed è ne- 
cessario il numero di tre votanti per ciascuna sezione, e 
di cinque votanti a sezioni riunite. L'ufficio di questo su- 
premo tribunale e di usare un controllo preventivo per 
la contabilità dello Stato. 

La legge del 13 Novembre 1859 (n. 3747.) fissò le 
nonne ai Ministri per l'assestamento e preparazione del 
bilancio sì attivo- che passivo, e spetta alla corte dei 
Conti esaminare e rivedere i bilanci per la loro rego- 
larità — Detta Corte vigila acciò la riscossione delle 
«ntrate s'eseguisca in conformità del bilancio^ dimanda 
schiarimenti e documenti, e richiama i Ministri che vo- 
lessero stornare le spese dalla loro destinazione — Per- 
ciò tutti i mandati ed 'ordini di pagamento^ debbono es- 
sere vidimati dalla Corte dei Conti, e quando la Corte 
non crederà acconsentire al pagamento ne fa il rifiuto 
motivato che è esaminato nel consiglio dei Ministri. — 
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Estende la Corte la sua vigilanza su tutti i tesorieri e 
contabili dello Stato , esamina le loro' azioni e liquida 
in prima ed ultima istanza i loro conti. — Funziona 
pure come supremo tribunale di appello per le decisioni 
dei consigli di governo nelle materie contabili di loro 
competenza. — Per i maggiori schiarimenti si può leg- 
gere la legge della ricomposizione della Corte dei Con- 
ti in data 30 ottobre 1859 (n. 3706). 

Questi sono i principali rami del potere esecutivo per 
noi basta averli accennati c passeremo axonsiderare l'a- 
zione dello Stato in quanto amministra gì' interessi della 
società, lo che formerà l'oggetto della 2. Parte. 



FINK DELLA PRIMA PARTE. 
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PARTE SECONDA 

DRITTO AMMINISTRATIVO 



INTRODUZIONE . 



Nel trattare la quistione fondamentale della scienza del 
dritto publico, cioè nel determinare il giusto scopo dello 
8 tato, e della sovranità, che ne è la personificazione, noi 
dicemmo che la sovranità, come intelligenza del dritto, 
proclama il giusto e bandisce il concetto della giustizia 
civile in massime generali, ed in ciò si manifesta legi- 
slatrice ; dipoi mette in atto il dritto che ha proclamato 
ed in ciò si manifesta esecutrice. Noi abbiamo sufficien- 
temente considerato il primo momento della sovranità 
stabilendo i principj generali secondo cui deve formu- 
lare, e promulgare il giusto; la sua missione però non 
si compie solamente nella formulazione del giusto, mi 

i 
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richiede altresì che la giustizia sia attuata, lo che co*- 
stituisce la sovranità come esecutrice. Per completar* 
lo studio dell' azione della sovranità conviene che noi 
ci fermiamo a studiare questo secondo momento, espli- 
cando la forma con cui deve realizzarsi il giusto nel 
che guarderemo la sovranità come amministratrice. 

È questa una parte importantissima del dritofo publi- 
co ed indispensabile a completare il suo giusto concetto. 
Infatti noi dicemmo che il dritto public© determina le 
relazioni degli individui come viventi in una società or- 
ganizzata, studiando in qual modo 1' idea del Giusto, si 
formula, si realizza, e si attua in relazione agK esseri 
in società. Essendo la società una gran varietà ridot- 
ta ad unità, per considerare eompiutamente le sue re- 
lazioni, conviene determinare prima, in qual modo ap- 
prende l'idea come legge: secondo r come quest' Idea si 
attua e si realizza venendo in relazione colla società in 
genere: infine, le relazioni che intercedono tra le sin- 
gole parti del consorzio sociale e l' idea* Noi abbiamo 
trattata la prima parte ;. ora ci accingiamo' a svolgere 
la seconda, nella quale studieremo come deve attuarsi 
l'idea del Giusto in relazione agli individui esistenti in 
società. Netta terza parte esamineremo più particolar- 
mente le relazioni dell'idea realizzata, e le singole par* 
ti componenti la società, ed in ciò considereremo i drit- 
ti dei cittadini, esaminando prima i dritti naturali, poi i 
dritti politici, ed infine le relazioni fra le cose e le per- 
sone in rispetto al dritto publico. 
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CAPITOLO t 

IDEA DEL POTERE AMMINISTRATIVO. 

Lo Stato, secondo il concetto Platonico, deve essere i- 
nutazione dell'ordine eterno, o meglio, secondo il concet- 
to Pitagorico, lo Stato deve essere l'immagine del Teo- 
cosmo, in modo che come la varietà del Cosmo parte dal 
Teos, ossia dal principio Uno , così lo Stato deve co- 
stituire il principio Uno , che governi la evoluzione della 
varietà e della moltiplicità risultante dell' organismo so- 
ciale. Lo Stato considerato come la obbiettività ester- 
na, che riduce ad unità l'organismo sociale doven- 
do essere la personificazione dell'Uno razionale, in quan- 
to prende la relazione di Legge, deve essere la perso- 
nificazione del Giusto, ed il suo scopo consiste nel pro- 
clamare il dritto, e nell'attuario. Nel determinare l'idea 
di dritto, noi dicemmo, che il dritto considerato come 
una proprietà della creatura intelligente, in quanto par- 
tecipa e tende all'assoluto, è un mezzo necessario all'in- 
dividuo, e alla società per raggiungere lo scopo cui è 
ordinato: come i dritti parziali sono il complesso degli 
scopi parziali assegnati all'uomo dalla sua natura, come 
ordinati a raggiungere lo scopo generale a cui tende 
come forza creata. 

Essendo tutto il sistema, che abbiamo svolto in que- 
sto trattato, poggiato sull'idea del dritto, non sarà inu- 
tile se noi ci fermiamo a determinare meglio lsf ragio- 
ne di dritto secondo noi l'intendiamo, tanto più perchè 
la mente essendo ora più capace di guardare sintetica- 
mente le idee su cui abbiamo stabilito il nostro tratta- 
to, potrà comprenderne meglio il fondamento, lo che var. 
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rà a dare non poca luce e chiarezza a tutto ciò clic 
abbiamo detto e diremo sul dritto publico ed ammini- 
strativo. 

L'idea di dritto secondo ci viene rivelato dalla co- 
scienza, è un rapporto di conformità tra gli atti volon- 
tari dell'essere ragionevole, ed il fine a cui l'essere e 
ordinato dalla sua natura. L'uomo dotato d' intelligenza 
e di ragione essendo capace di apprendere 1' assoluto a 
cui c ordinato, comprende se. stesso come membro inte- 
grante dell'ordine universale stabilito dall'Ente, e cono- 
sce la missione che ha di svilupparsi in armonia colla 
vita di tutti gli esseri, coi suoi simili, colla natura, cori 
Dio, per raggiungere lo scopo finale di sua creazione. 
L'uomo apprendendo l'assoluto cui è ordinato, intende 
che egli vive non già per vivere , ma per raggiungere 
un fine, che gli è fissato dalla qualità di uomo oltre la 
vita, conoscendosi in certo modo, come il complesso sin- 
tetico e lo scopo della creazione nel tempo. Essendo in 
relazione con tutti gli esseri che gli sono subordinati, 
trova nelle relazioni di contatto e di affinità con tutti 
£\i ordini dell'esistenza un sistema di rapporti in atti- 
nenza colla sua natura, e concepisce in ciascuno di que- 
sti ordini un mezzo, per raggiungere il suo scopo ; per- 
ciò egli congiunge il finito all'infinito, il condizionale al- 
l'assoluto, e la vita gli si presenta come un centro a 
cui sono ordinati tutti i rapporti fisici e sociali cogli es- 
seri, con cui viene a contatto. 

Secondochò egli si sviluppa nelle sue facoltà e si per- 
feziona successivamente, acquista nuove relazioni cogli or- 
dini dell' essere, e secondo che gli occorrono nuove rela- 
zioni per raggiungere lo scopo finale, ei si propone di- 
versi fini parziali, i quali prima sono appresi dalla co- 
scienza, poscia interessano il sentimento, muovono quin- 
di il desiderio e la volontà, finche diventano un biso- 



Digitized by G 



— 169 — 

gno. Ogni epoca della Storia del progresso umano è 
contraddistinta da nuovi bisogni più meditati o meglio 
conosciuti, ed il complesso dei fini parziali fondati sul- 
la natura umana, costituiscono un sistema di bisogni in- 
dividuali e sociali. Ogni bisogno razionale, ordinato alio 
sviluppo completo delle facoltà e tendenze della natura 
umana, soddisfatto, costituisce per l'uomo un bene par- 
ziale. 

L'uomo e dotato di diverse facoltà e sente il bisogno 
di svolgersi c perfezionarsi in tutte le facoltà sue ; lo 
sviluppo intero ed armonico di tutte le facoltà sue , e 
la loro applicazione a tutti gli ordini delle cose in re- 
lazione alla sua destinazione ed allo scopo, costituisce 
il suo bene ed il suo fine come essere sociale, e 
n eli adempimento di questo fine si poggiano i suoi do- 
veri. E poiché lo sviluppo dell'uomo nelle sue diverso 
facoltà e nei differenti rapporti, che egli è capace di 
contrarre, non si può effettuare senza certe condizioni; 
1' uomo perchè ha il dovere di svolgersi nello sue facol- 
tà , deve servirsi delle condizioni necessarie per rag- 
giungere il suo fine. Il complesso delle condizioni neces- 
sarie all' uomo per l'adempimento del fine, cui è ordinato 
dalla sua natura razionale, costituisce il complesso dei 
dritti proprj dell'uomo. Il dritto adunque è un rapporto 
della natura razionale , esso e un rapporto libero , per- 
chè quantunque 1' uomo ha il dovere morale di svolger- 
si e svilupparsi in ordine al suo fine, pure egli è il pa- 
drone del suo destino ; il suo dritto consiate nell' essere 
fornito delle condizioni esteriori necessarie a poter rag- 
giungere il suo fine; ma ciascuno rimane libero di sei" 
virsi di quei mezzi, che la Società e lo Stato gli offro- 
no per esistere e svilupparsi, purché il non uso di que" 
sti mezzi , non implichi una lesione di dritto in faccia 
agli altri membri della società. 
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Come tatto V Essere in quanto parte dall' Ente ed è 
ordinato all'Ente è una grande varietà ridotta ad unità, 
lo che costituisce V armonia del Teocosmo , cosi l' uma- 
nità in quanto apprende l'assoluto, e tende all'assoluto 
trova in questo principio comune appreso dalle intelli- 
genze come fine, il principio dell' Unità: per cui il bene 
umano considerato in se ò assoluto, e comune per tutta 
la specie; ma poiché ciascuna personalità si svolgo in 
ordine al suo fine, e sceglie i mezzi proporzionati per 
■raggiungere lo scopo finale, questi scopi parziali cho 
ognuno sceglie, costituiscono il bene parziale ed indivi- 
duale. L'umanità adunque si presenta come un' unione 
di personalità, così individuali come collettive, le quali 
sono intimamente collegate fra loro in quanto tendono 
ad un fine comune, ma dotate di spontaneità nel concor- 
rere con i mezzi più appropriati alla propria natura 
per raggiungerlo. 

Lo scopo finale in quanto determina la coordinazione 
e la subordinazione dei rapporti e degli scopi indivi- 
duali, prende V aspetto di giusto, il quale in quanto si 
rivela alle intelligenze, è V apprensione dei mezzi ne- 
cessari per guarentire il disegno generale del mondo 
ed il compimento dei fine prescritto «agli esseri ragio- 
nevoli. Il giusto considerato nella sua «obbiettività este- 
riore e nella aua pratica applicazione in relazione «olle 
personalità, presenta un organismo simile a quello del- 
l' umanità, porgendo a tutte le sfere delF esistenza uma- 
na i mezzi di sviluppo , e collegando tutte le membra 
con vincoli organici. Ogni personalità fisica o collettiva 
[morale] deve possedere una sfera d'azione che sia 
tutta sua, ed in cui possa impiegare Uberamente le sue 
facoltà, ed i suoi mezzi fisici ed intellettuali al conse- 
guimento dello scopo particolare, che lo è assegnato 
dalle specialità di sua natura. Ciascuno rimane sotto-- 
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messo alla legge generale, cioè al giusto appreso come 
fine, e dove non rechi una lesione ad un' altra persona- 
lità, esercita il dominio sulla, propria attività, e può 
determinare i suoi atti secondo il libero arbitrio. Da 
eiò ne segue che ogni individuo ed *gni società può 
fare tutto ciò xshc è in Armonia col giusto, ossia , colla 
legge organica di tutta 1' attività umana., ed è compa- 
tibile colla libertà altrui. 

Da tutto ciò che abbiamo detto ne segue che la vita 
umana considerata in relazione .al giusto si sviluppa se- 
condo due pteincipj costitutivi , quello dell' unità fonda- 
mentale , che abbraccia ogni sfera di esistenza e di 
attività, in quanto tende allo scopo finale , e quello 
della varietà che garantisce a ciascun membro e a cia- 
scuna funzione la propria individualità e specialità. 11 
giusto considerato adunque nella sua obbiettività ideale 
è uno e identico per tutti gli uomini, perchè tutti sono 
-eguali come dotati della stessa» natura e delle stesse fa- 
coltà fondamentali ; ma per il principio della varietà 
fondata sulle differenze individuali, che raanifestansi in 
ciascun ordine dell' esistenza umana , il giusto veste il 
carattere 'delia varietà e *i modifica c si determina w- - 
condo le relazioni ^diverse dell' attività umana. Bene dis- 
se un autore comprendendo la necessità di opporre alle 
istruzioni della scuola un concetto vero che rispondesse 
-ai bisogni della società moderna, — il dritto è la vi- , 
ta, — volendo dire che il giusto è un principia vitale 
che tion dietro agli sviluppi, alle modificazioni e situazioni 
della vita e a tutti gli stati dell' uomo e della società. 

Il potere publico che si personifica nello stato , do- 
vendo proclamare il giusto in relaziono colla società , 
deve determinarlo nella sua obbiettività esteriore, po 
nendolo nelle relazioni possibili con tutte le sfere in cui 
juiò svolgersi T attività individuale ; e da: ciò diverse 



categorie di dritti le quali determinano il Giusto in re- 
lazione a ciascun ordine di attività individuale, domi- 
nanti l'esplicazione delle varie facoltà dell' uomo. Quin- 
di il dritto publico che determina lo relazioni degli in- 
dividui considerati neli' organismo sociale. — li dritto 
internazionale che determina le relazioni della persona- 
lità collettiva, cioè della Società colle personalità che 
costituiscono l'Essere dell'Umanità. — Dritto Ecclesia- 
stico. — Dritto Individuale, Dritto Penale Giudiziario , 
Dritto Abilitare, Dritto di Polizia che regolano lo svol- 
gimento della libertà individuale , moderano la libertà 
trasmodante, e reintegrano l'ordine civile. — Queste ca- 
tegorie in quanto sono ordinate alla pratica applica- 
zione costituiscono il secondo momento dello Stato, ed 
in ciò il Potere Publico si mostra esecutivo ed ammi- 
nistrativo. 

Noi abbiamo detto che come 1' Umanità si manifesta 
nella sua varietà cosi la società è V armonico svolgi- 
mento delle individualità. Ciascuna individualità o per- 
sonalità collettiva possiede un carattere o un genio pro- 
prio che costituisce il suo essere individuale , che si ri- 
vela mercè una speciale applicazione di una facoltà in 
relazione alla forza, all'estensione, alla direzione; onde 
conviene che ogni membro della società mentre coltiva 
il complesso delle sue facoltà, applica la sua energia al- 
lo sviluppo di una facoltà predominante nel che si ma- 
nifesta la sua speciale vocazione. In conseguenza dello 
sviluppo predominante che gli individui danno a certe 
-facoltà, disposizioni, o attitudini della propria natura, fon- 
date sulla propria vocazione , noi abbiamo 1' organismo 
sociale diviso in varie sfere, ia ciascuna delle quali si 
manifesta lo svolgimento di una facoltà predominante, e 
poiché l'uomo può svolgersi come essere morale, reli- 
gioso, scientifico, artistico, industriale, commerciale, po : 
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litico, agricolo, così abbiamo diverse categorie e diver- 
si ordini in cni si svolge l'attività umana, il complesso 
delle quali sfere costituisce l'armonia ed il perfeziona- 
mento della Società. Poiché lo stato deve attuare il drit- 
to in relazione a ciascuna sfera dell' attività sociale ; il 
potere publico in quanto intende a ridurre alla pratica 
applicazione le categorie del dritto, si rinfrange e si 
suddivide in diversi rami ciascuno dei quali prende ad 
attuare il Giusto in una sfera parziale di attività so- 
ciale. Da ciò il potere amministrativo presenta una va- 
rietà ridotta ad unità e costituisce il secondo momento 
dello Stato. 



CAPITOLO IL 

■« 

DIVISIONE DEL POTERE AMMINI8TBATIVO. 

L'umanità essenzialmente una si manifesta in una va- 
rietà indefinita d'individualità, di schiatte, di nazioni, nes- 
suna delle quali può da sè sola effettuare compiutamen- 
te lo scopo dell'umana esistenza. Ogni membro o indi- 
viduale o collettivo dell' umanità concorre all' adempi- 
mento dello scopo generale, e gli individui ed i popoli 
si dividono la destinazione umanitaria, in modo che cia- 
scuna delle parti che compongono il grande organismo 
umanitario lavorando intorno allo scopo generale, concorro 
alla sua realizzazione. Ogni popolo ha la sua missione, 
e questa vocazione sentita prima per una specie d'istin- 
to, seguita con interruzioni , a poco a poco addiviene 
coscienza nazionale, e l'idea che ogni nazione rappre- 
senta e l'attuazione della propria vocazione. L' umanità 
è un organismo vitale, che a somiglianza del corpo li- 
mano concentra la sua energia allo sviluppo di una del- 
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3e sue parti, essa è nello stato d'incremento, e come 
il corpo umano non può mostrarsi in tutta la sua per- 
feziono, se non nello stato della maturità quando tutti gli 
organi sono sviluppati, cosi l'organismo sociale non si 
mostrerà nella sua perfezione, se non quando sarà com- 
piuto il suo processo ascendente e l'armonia tra le for- 
ze. Questa nuova energia che a' nostri giorni si mani- 
festa in tutte le nazioni , questa sorda agitazione che 
commove tutta l'umanità, e ridesta la coscienza dei po- 
poli, questo rinascere improvviso di popoli che giace- 
vano nel torpore, l'accrescersi delle nazioni incivilite , 
il ravvicinarsi dei continenti e dei rapporti internazio- 
nali, l'esclusione «delle preponderanze esercitate dall'una 
sulle altre, e la tendenza ;ad un equilibrio universale, fa 
sperare che l'umanità si prepari a comporre V armonia 
tra le sue parti, destinando a ciascuna nazione la mis- 
sione a cui la provvidenza stessa l'ha ordinata, per con- 
correre al conseguimento della destinazione dell'esisten- 
za umana. Come 1' 'umanità non può perfezionarsi ed 
acquistare potenza, nè accrescere i mezzi di progresso, 
se non a condizione che il lavoro umano sia distribuite 
tra le individualità ^collettive., in modo che ciascuna 
abbia la parte conveniente alle attitudini naturali : cosi 
in ogni società organizzata lo scopo proporzionato al 
genio proprio di un popolo non può raggiungersi se non 
mercè l'accordo degli individui, ciascuno dei quali la- 
vorando colla propria attitudine, concorra per la sui» 
parte all'attuazione dello scopo sociale. Come atW or- 
ganismo corporeo ogni organo esercita una ..funzione 
propria, e la vita risulta dallo sviluppo di tutti gli or- 
gani parziali, così nelV organismo sociale ciascun mem- 
bro individuale o collettivo concorre per la sua parto a 
compiere la vita sociale. Ogni membro della società o- 
,perancìo secondo la propria attitudine o facoltà predo- 
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ramante, ha la sua sfera d'azione, per cai 1' attività so- 
ciale risultante dall'armonia delle parti, si divide in di- 
versi ordini, e si estende per tutta l'ampiezza dello spa- 
zio. L'unità del fine sociale costituisce il principio Uno; 
la parte che ciascun membro della società esercita per 
realizzare il fine sociale costituisce la varietà. Il potere 
in quanto tende ad attuare il dritto, deve suddividersi 
adunque in diversi rami proporzionati alle diverse sfere 
dell'attività sociale, e deve estendersi per tutta l' am- 
piezza dello spazio partendo <ial ecntro, che riduce la 
varietà ad unità. Perchè il potere potesse compiere il 
suo ministerio abbisogna di un processo logico di forme 
per ridurre alla pratica attuazione il dritto teoretico, per 
cui questo momento del poterò pmossi definire n l'arte lo- 
gica di ridurre in atto con gli ordinamenti più acconci 
a tal fine i varj lati prestabiliti del dritto teoretico, 
sia legislativamente rivelate, sia dalla ragkm di dritto . » 
In ciò il potere si manifesta come amministrativo, e la 
scienza che determina i «iodi più -atti con cui il potere 
deve ridurre alla pratica attuazione il dritto teoretico 
sia in relazione collo libertà ordinate, sia alle libertà 
trasmodanti ed incomposte dicesi Dritto Amministrativo. 

Il dritto amministrativo si svolge sopra due termini : 
Il primo relativo alle armoniche libertà realizzanti gli 
ordini stabiliti dal dritto teoretico, e questa prima ca- 
tegoria intesa alla pratica esplicazione del dritto teore- 
tico quasi ministro dello stesso, viene con regole sue 
proprie e con mezzi atti a tal fine applicando il dritto 
in relazione colle libertà, che armonicamente si svòl- 
gono, e questo è propriamente il dritto amministrativo. 
— La seconda categoria intesa alla reintegrazione del- 
l'umana personalità violata dalle libertà incomposte , si 
esercita dinanzi il magistrato vindice della giustizi* 
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violata, e questa categoria ha nome più propriamente 
di dritto giudiziario distinto nel privato giudiziario o 
nel penale giudiziario. 

Tutta la potestà esecutiva si distingue adunque in due 
categorie la pura amministrativa e la giudiziaria. 

CAPITOLO III. ' 

FORMA ESTRINSECA 
ED ORGANISMO DEL POTERE AMMINISTRATIVO. 

4 ■ 

■ 

Il Capo dello Stato come rappresentante la volontà 
nazionale che vuole attuato il giusto è quello che 
rappresenta il potere esecutivo, e poiché il dritto deve 
attuarsi proporzionatamente agli ordini in cui si espli- 
cita T attività umana , perciò il potere si rinfrange 
nella sua evoluzione, e crea il vario cioè gli organi 
destinati a realizzare il dritto in ciascuna sfera del- 
l' attività umana. Gli organi del potere esecutivo a- 
dunque devono suddividersi in ragione delle sfere so- 
ciali, in modo che ognuno avesse la missione di realiz- 
zare il dritto in una sfera particolare. Noi adunque stu- 
diando la condizione antropologica dell' uomo abbiamo 
i dati per determinare i diversi organi in cui può divi- 
dersi il potere esecutivo. Esaminando le facoltà del- 
l' uomo come essere razionale e corporeo noi ab- 
biamo : 

I. La facoltà primitiva di apprendere l'Uno razionale 
su che si fonda l'unità dello Stato , e 1' unità collettiva 
di tutti gli Stati che armonicamente svolgendosi intorno 
all'Uno costituiscono l'essere dell'umanità, quindi: 

L'autorità che deve provvedere alla conservazio- 
ne dell' essere dello Stato e del suo organismo interno 
ed alle relazioni internazionali dello stesso. 
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II. H sentimento religioso e la facoltà di svolgersi 
come essere morale onde: 

L' autorità politico - ecclesiastica. 
HI La facoltà intellettiva e la fantastica da cui il 
dritto di svolgersi e perfezionarsi come essere razionalo 
ed artistico, da cui: 

L' autorità ajutatrice dello svolgimento delle scien- 
ze y delle lettere, delle arti, con cui si prefeziona V uo- 
mo nelle sue potenze spirituali. 

IV. La facoltà di plasmare la materia secondo i tipi 
intelligibili servendosene o per i bisogni della fisica e- 
sistenza o per il perfezionamento morale c intellettivo , 
o per qualunque utilità e da ciò: 

(a) U autorità governante , lo sviluppo dell' agri- 
coltura ; 

(b) Del commercio; 

(c) Dell' industria. 

V. La facoltà di non essere impedito nello svolgi- 
mento della propria attività dalle altre personalità , e 
quindi il dritto che sieno frenate le libertà incomposte, 
da cui: 

(a) L' autorità della giustizia ; 

(b) L' autorità della polizia. 

VI. Il dritto che sia conservato 1' organismo sociale 
con i mezzi necessarii alla sua esistenza, e da ciò il drit- 
to nello Stato di provvedere ai mezzi opportuni per la 
sua conservazione ed esistenza. 

I. Con i mezzi economici e da ciò: 

(a) JJ autorità della finanza; 

(b) L'autorità tutrice della proprietà publica. 

II. Con la forza fisica e materiale e da ciò : 

(a) L'autorità della milizia cittadina; 

(b) L'autorità della marina. 

Queste diverse autorità in cui si rinfrange l'autorità dello 
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stata in quanto si applica all' cspii cazione ed all' attua- 
zione del giusto sono i ministri, per cui ciascun ministe- 
ro è un organo dell' autorità amministrativa corrispon- 
dente a ciascuna sfera in cui si svolge P attività umana. 

Tutte le prefaie autorità per le ragioni anzidette deb- 
bono venire organate secondo la legge armonica dell' li- 
no accordante il vario, e devono dal centro del governo 
estendersi per tutta la circonferenza del territorio nazio- 
nale. L' autorità die rappresenta V Uno si specifica nel- 
le tre seguenti: 

I. Del capo dello Stato corno rappresentante il potere 
esecutivo. 

II. Del consiglio dei sapienti sedenti intorno allo stes- 
so, quasi regolatori e moderatori degli esercizj e 
degli atti di questo potere. 

III. Dei supremi rettori dell' organismo sociale desti- 
nati al governo dei vari rami che compongono Y or- 
ganismo sociale. 

La potestà del vario si fonda sulle principali divisio- 
ni geografiche ed etnografiche costituite dalla natura 
stessa e quindi: 

I. L' autorità della Provincia; 

II. L' autorità del Circondario;* 

III. L' autorità del Municipio. 

In ciascuna categoria parziale in cui si manifesta 
Fazione del potere esecutivo noi dobbiamo avere la 
varietà ridotta ad unità, la quale si ottiene dal Mini- 
stro capo, da cui dipendono i subalterni, cioè i delegati, 
i capi di dipartimento, i provveditori e via via, e tutti 
gli ordini diversi si riducono ad unità organica forman- 
do il consiglio dei ministri sotto la Presidenza, che 
provvede all' unità delT indirizzo governativo. E poiché 
1' Unità deve armonizzare la varietà senza distruggerla 
o assorbirla, perciò noi abbiamo oltre l' organismo cen- 
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tral'e che rappresenta il principio Uno, l' organismo ter- 
ritoriale che rappresenta il principio della varietà, le 
quali due organiche dovendo- armonizzare fra loro sen- 
za assorbirsi & necessario che ci fermiamo a precisare 
meglio l'azione di entrambe per determinare in qual 
modo si accordano armonicamente. 

CAPITOLO IV. 

ORGANICA CENTRALE E TERRITORIALE 
E LORO FORMA. 

Dovendo l' azione dell' autor-ita amministrativa esten- 
dersi nello spazio in proporzione degli ordini di attività, 
sociale , ne segue che V amministrazione deve avere un 
centro che costituisca il principio uno, ed estendersi per 
tutta la circonferenza che stabilisce la varietà, e quindi 
una grande divisione di esse in amministrazione centra- 
le che rappresenta la sua unità di azione, ed in ammi- 
nistrazione territoriale che rappresenta la sua diramazio- 
ne e ripetizione su tutta la faccia del territorio. Noi 
possiamo perciò considerare nell' amministrazione, in 
quanto si personifica nell' autorità, ed è ridotta ad or- 
ganico conserto, un' organica centrale , ed un' organica 
territoriale: e poiché è importante la distinzione di ge- 
rarchia centrale e di gerarchia territoriale, perciò pri- 
ma di passare a considerare 1' amministrazione che si 
estende dal miluogo nell'esteso, noi considereremo le 
due organiche nei loro rapporti reciproci , e ne ve- 
dremo la forma speciale che prendono. 

La distinzione tra organica centrale e territoriale noi 
non T abbiamo nella scienza amministrativa, se non do- 
po che il progresso civile ha manifestato compiutamente 
la vera idea dello stato ; se noi vogliamo considerare 
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V organismo dell' Impero Romano non vi troviamo que- 
sta distinzione. L' impero Romano altro non ci presen- 
ta che un comune potentissimo, che colla sua forza 
trapotente opprime una moltitudine di comuni meno 
potenti, e quindi non troviamo noi una gerarchia che 
costituisce il centro, intorno a cui si armonizzano le ge- 
rarchie locali ; ma invece una gerarchia municipale che 
colla forza imprime la sua immagine e domina tutti i 
comuni che ha conquistati: per cui P impero Romano a 
noi si manifesta egoista ed oppressore. Nel medio evo 
nel costituirsi le società politiche di Europa, vediamo 
apparire una cotal forma di gerarchia, che stabilisce un 
legame tra le associazioni minori, che si riuniscono 
neir interesse comune: e V aristocrazia feudale sparsa 
per le campagne prepara le associazioni provinciali. Noi 
guardando lo stato presente delle nazioni, e. tralasciando 
le considerazioni da cui si può rilevare il progresso 
delle nuove società politiche di Europa, possiamo con- 
siderare le due organiche nel suo massimo sviluppo 
nei governi rappresentativi, in cui abbiamo tante piccole 
associazioni minori riunite ad unità nazionale intorno ad 
un centro comune da cui dipendono. 

Essendo adunque gli stati presenti dell' Europa civile 
formati di tante piccole associazioni minori riunite in- 
torno al centro per P interesse comune, si vede che lo 
scopo dell'organica centrale non è altro se non di pro- 
clamare l'interesse comune, che deve unificare tutte le 
associazioni minori': e perciò la sua destinazione è di 
porre in atto l'unità nazionale proveniente dall' armonia 
e dall'accordo di tutte le associazioni senza sopprimerle 
o annullarle. L'organica centrale adunque non deve di- 
struggere o assorbire la varietà, ma deve rappresentare 
l'unità in mezzo alla varietà, ossia stabilire un centro 
di azione governatrice che mentre promuova e riaccen- 
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da la vitalità di tutte le membra del corpo sociale , si 
sforzi di far concorrere la moltiplico e crescente azione 
ad uno scopo unico facendo sempre prevalere Y interes- 
se comune e complessivo, all' interesse parziale ed indi- 
viduale . 

Alcuni publicisti hanno falsato l'indole dell' organica 
centrale per avere male inteso il concetto dell'unità na- 
zionale; essi hanno pensato considerare l'unità nazionale 
composta da tante associazioni minori comprese nella 
grande associazione dello Stato; quindi hanno distrutto 
l'organica territoriale, ed hanno voluto riconoscere solo 
l'organica centrale diramata in tutte le parti del terri- 
torio . Noi al contrario consideriamo l' unità nazionale 
come composta di tante piccole associazioni armonizzate 
intorno al centro per Y interesse comune, e quindi non 
solo riconosciamo un' organica centrale che armonizza le 
associazioni minori, e realizza l'armonica unità, ma vedia- 
ino pure le associazioni minori come aventi vita propria, 
e quindi un'organica territoriale, la quale rappresenta e 
conserva la moltiplicità e l'integrità delle parti. Tutto 
quello che risguarda l'interesse generale deve essere sotto- 
posto all'organica centrale, tutto ciò [che è d' interesse lo- 
cale è soggetto all'organica territoriale, e con ciò, noi ab- 
biamo la maggior prefezione dello Stato, la quale sarà tan- 
to maggiore, quanto più sarà sviluppata la sociabilità. 
Dando vita alle associazioni minori, e lasciando che esse 
liberamente si svolgano, avremo che la socialità locale 
sarà sempre più sviluppata, e questa armonizzata alla so- 
ciabilità nazionale formerà la perfezione dello Stato. La 
Gerarchia centrale perciò, mentre deve provocare lo svi- 
luppo della sociabilità locale, deve ordinare questa al- 
l'unità nazionale facendo che tacesse Y interesse parzia- 
le e municipale , e tutto fosse ordinato all'interesse ge- 
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nerale ed alla sociabilità nazionale. Se 1' organica cen- 
trale volesse troppo centralizzare, e volesse togliere alle 
associazioni minori qualunque attività , non solo avrà 
impedito il loro sviluppo , ma per provvedere ai pic- 
coli interessi locali non potrà aver cura degli inte- 
rassi generali. L' amministrazione adunque deve es- 
sere ordinata in modo che l'organica centrale non de- 
ve assumere nelle sue mani tutta quanta la mole de- 
gli interessi materiali delle società minori, ne sostituire 
la sua azione unica a quella di tutte le gerarchie ter- 
ritoriali , ma deve complessivamente guardare tutto il 
movimento della vita nazionale armonizzandolo ad uno 
scopo comune, e riducendolo ad unità. Con ciò si ot- 
tiene il massimo vantaggio ed il maggior progresso sor- 
ciaie , perchè la gerarchia centrale riserbandosi tutto 
quello che guarda l'interesse generale, può provvedere 
meglio all'indirizzo governativo:, la vita delle associazio- 
ni minori crescerà sempre più, e questo apporterà flori- 
dezza alla vita nazionale, che crescendo e progredendo 
nelle parti crescerà meglio nell'insieme e nel tutto. 

Avendo distinto così le due organiche, noi dobbiamo 
studiarle nella loro esplicazione, cioè nella forma che 
esse prendono concretizzandosi e personificandosi. Dai 
principj da noi esposti si rileva, che le due organiche 
hanno un'esistenza tutta propria , e che l 1 organica ter- 
ritoriale deve considerarsi come una ripetizione dell'or- 
ganica centrale sparsa per tutto il territorio, mentre l'or • 
ganica centrale ne è il tipo ed il modello. Di più l* or- 
ganica territoriale, come ristrettii nello spazio e nel luo- 
go spiega le sue funzioni limitatamente nel territorio , 
mentre i 1 organica centrale prescinde dal luogo e si di- 
stende per tutto lo spazio, e quindi nel luogo stesso in 
cui l'organica centrale spiega le sue funzioni non cessa 
l'organica territoriale, la quale ha sempre un' esistenza ed 
una personalità tutta propria , anzi si lega ed opera in 
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armonia coll'organica centrale. Essendo adunque l'orga- 
nica centrale complessiva in quanto abbraccia tutta l'am- 
ministrazione, nella sua forma è molteplice, e nella sua 
estrinsecazione si divide in tante parti quanti sono i 
rami diversi di amministrazione. Siffatte forme diverse 
possono ridursi alle seguenti : 

I. Consiglio di Stato. 

II. Ministri di Stato. 

III. Direttori o Amministratori Generali. 

IV. Agenti Ausiliarj. 

V. Giudiei Supremi. 

Questi nomi possono esprimere una qualunque orga- 
nica centrale e sono variabili secondo l'organismo intèr- 
no dello Stato. 

Avendo sufficientemente accennata la natura e la for- 
ma dell' organica centrale passiamo ora all'organica ter- 
ritoriale. Il suo fondamento è nella divisione del terri- 
torio, che spesso può essere ordinato dalla natura stes- 
sa, spesso da altre ragioni e condizioni parziali. La na- 
tura come stabilisce alcuni confini che limitano un po- 
polo riunito da uno scopo comune, e costituito nell'Es- 
&ere organico di nazione, così in mezzo allo stesso po- 
polo la natura stessa pone delle divisioni parziali e dei 
limiti naturali, per cui 1' istesso popolo si suddivide in 
piccole associazioni minori, le quali quantunque presen- 
tino un'indole comune ohe costituisce il genio naziona- 
le di esso popolo, pure hanno tali differenze parziali e 
tali condizioni soggettive, che ben si possono distinguere 
fra loro. Come il principio nazionale diversamente mo- 
dificato dalle condizioni soggettive, etnografiche, e geo- 
grafiche, divide il genere umano in grandi associazioni,- 
che diconsf nazioni: così il principio nazionale ed il ge- 
nio civile di un popolo diversamente modificato dalle 
condizioni locali; divide lo Stato in piccole associazioni 
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minori , le quali aventi una personalità tutta pro- 
pria, e dovendo essere perfezionate dallo Stato, ri- 
chiedono, che l'autorità amministrativa badi alla lo- 
ro conservazione ed al loro sviluppo . Il potere in 
quanto e applicato alla conservazione di queste asso- 
ciazioni perde 1' interesse generale , e veste la for- 
ma d'interesse locale ordinato all' interesse generale , 
per cui nella sua ramificazione il potere amministrativo 
si estende in ciascuna parte del territorio, e quindi ab- 
biamo un'organica territoriale ed una gerarchia locale. 

Le principali divisioni territoriali che noi abbiamo , 
sono quelle di Provincia c di Municipio. Tra la Pro- 
vincia ed -il Municipio noi possiamo avere altre distin- 
zioni come di Distretto, di Circondario, ma queste divi- 
sioni non sono invariabili ed essenziali , e non modifi- 
cano il carattere dell'organica territoriale. Avendo noi 
detto che l'organica territoriale deve presentare l'imma- 
gine dell'organica centrale , cominciando dall' organica 
provinciale, cesa deve aver per tipo l'organica centrale, 
e deve richiamare i comuni che gli sono sottoposti pri- 
ma all'interesse provinciale, e poscia alla più alta unità 
dell'interesse nazionale. La composizione dell' organica 
provinciale presenta per ciò qualche difficoltà, perchè 
mentre essa, deve sostenere 1' interesse locale, deve or- 
dinare questa ali ' interesse generale. L' orgànica pro- 
vinciale si comporrà di agenti e di collegi; capo del- 
la provincia vi sarà un agente superiore e da lui 
dipendenti altri agenti 'subalterni; ma questo lo vedre- 
mo più ampiamente quando esporremo la gerarchia 
territoriale; per ora basti avere accennato che la ge- 
rarchia territoriale deve presentare un' unità nel suo 
capo [ed ordinarsi : mediante questo alla gerarchia 
centrale. 
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Nell'organica municipale noi troveremo pure un Capo 
o rappresentante il Municipio, un consiglio e gli agenti 
subalterni, questi provvedono airamministrazione dei di- 
versi rami di amministrazione comunale, e sono unifica- 
ti sotto del capo del Municipio che da noi dicesi Sin- 
daco, il quale corrisponde col capo di Provincia: e cosi 
l' amministrazione è una gran macchina che senza di- 
struggere la varietà ò. ridotta alla più perfetta unità. 

• 

LIBRO PRIMO. 

ARIOSE DELLO STATO RISPETTO ALLE PRINCIPALI 
SFERE SOCIALI, OSSIA DEI MINISTERII. 

* 

i 

• » - , 

CAPITOLO I. 

MINISTERO DEGLI ESTERI. 

Avendo trattato la parte generale dell' azione dello 
Htato passiamo ad esaminare come deve esercitarsi que- 
sta azione rispetto alle diverse istituzioni sociali. Noi 
dicemmo, clic il potere applicato a realizzare il dritto 
in ciascuna sfera sociale, si suddivide in diverse auto- 
rità, ciascuna delle quali ha la speciale missione di attuare 
il giusto in una sfera determinata : quest'autorità sono i 
ministri in cui si personifica il poterete quindi noi e- 
saminando l'azione parziale di ciascun ministero avre- 
mo compiutamente considerata tutta l'azione dello Stato:, 
cominceremo prima dal ministero degli esteri. k 



■ 



Digitized by Google 



— 186 — 

Nói stabilimmo che dalla virtù dello spirito, che con- 
templa l'Uno identico in tutta l'umanità, proviene l'uni* 
tà del genere, come l'Uno modificato dalle condizioni di 
spazio, di clima, di perfezionamento mentale di un po- 
polo, genera la diversità delle nazioni, che assumono or- 
ganica unità nell'essere dello Stato. 

Da questo principio ne siegue che, benché ogni stato, 
che si rileva estrinsecamente e si costituisce, è indipen- 
dente, pure fra tutti gli Stati, e fra gli individui di es- 
si intercedono certe relazioni provenienti dell' Uno che 
è il principio comune. L'ordine costitutivo si degli Sta- 
ti che delle reciproche relazioni fra loro è prestabilito 
dal dritto publico esterno teoretico, o dal dritto inter- 
nazionale, il quale si distingue in dritto filosofico, con- 
suetudinario, e positivo. Il primo è fondato sulla ragion 
pura della nazionalità , o sui dritti del popolo ; il secon- 
do sulle consuetudini e tradizioni rispettate reciproca- 
mente degli Stati, il terzo sopra i trattati, e dicesi pure 
dritto diplomatico. 

Le relazioni puramente private tra gli individui di 
diverse nazioni costituiscono una speciale forma di drit- 
to, che addimandasi dritto publico, esterno privato o 
dritto internazionale privato. Il determinare queste re- 
lazioni è fuori del nostro tema, ma però esse richiedo* 
no un'autorità, la quale intende alla conservazione di 
questi dritti e relazioni e che garantiscono i dritti dei 
cittadini all' estero. — Noi dobbiamo avere nel potere 
ammistrativo la garanzia dei dritti dei cittadini all' e* 
stero sì nello stato di pace che nello stato di guerra* 
Da ciò il dritto consolare che guarda il commercio 
marittimo. E poiché oltre lo stato normale, cioè di re- 
lazione tra nazione e nazione esercitata col commer- 
cio , noi possiamo avere uno stato anormale in cui 
fotte le relazione amichevoli tra nazione e nazione, 



e negati i dritti reciproci possiamo avere lo Stato 
di guerra, perciò convien considerare la conservazio- 
ne del dritto fra nazioni guerreggianti. Questo dritto 
è fondato sul rispetto maggiore che 8Ìa possibile del- 
l'essere dell'umanità fra nazioni guerreggianti. La con- 
cretezza di questo dritto assicura Tessere dello Stato ri - 
spetto alle altre nazioni, e l'autorità che intende alla cu- 
stodia dell' essere internazionale dello Stato è il Mini- 
stro dell' estero. E poiché quest'ordine di relazioni si e- 
stende per tutta l'ampiezza dello spazio, perciò per tut- 
to lo spazio deve rifrangersi quest' autorità, che inten- 
de alla conservazione di quest'ordine di relazione, onde 
il Ministero degli esteri si rinfrange per tutto lo spa- 
zio che occupano nazioni penetrabili, ed è personificato 
nei rappresentanti dello Stato all'estero. 

il potere del predetto Ministero si divide adunque in 
due categorie, cioè nell'applicazione del dritto interna- 
zionale, e nella supremazia che esercita* sopra tutti i rap- 
presentanti. 

In ordine al primo il Ministro prende norma da tutte 
le forme sotto cui si rivela il prefato dritto, cioè dal 
dritto filosofico, dal consuetudinario, dal diplomatico, dal 
consolare , dal dritto di guerra ; queste* comprendono 
compiutamente tutto il dritto internazionale, e da esse 
il Ministero deve prendere norma per garantire il dritto 
dei cittadini all'estero. 

In ordino agli agenti in cui si rinfrange la sua auto- 
rità, essi si distinguono prima in agenti diplomatici e 
consolari, indi si suddistinguono in altre varie grada- 
zioni secondo l'importanza dello Stato, che rappresen- 
tano o presso cui rappresentano. Tutti questi agenti so- 
no in relazione col Ministero e da lui dipendono. — Gli 
ambasciatori che sono i principali agenti che personifi. 
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cano l'essere dello Stato all'Estero sono inviolabili e ciò 
per tradizione antichissima: — Saucti habentur Legati — 
(L. 17 D. legibus). 

La necessità dell'esistenza di questi agenti subalterni 
proviene da doppia ragione, prima per essere 1' organo 
estrinseco del dritto publlco esterno dello stato , 1' altra 
di essere come vigilo scolta dei dritti della loro nazio- 
ne contro ogni possibile violazione. . 

Tutte le suddette attribuzioni del Ministero degli af- 
fari esteri sono cosi formulate dal regolamento del 21 
dicembre 1850 che determina le attribuzioni dei varii 
ministeri. 

Il Ministero de'gli affari esteri è incaricato, di rap- 
presentare il governo presso le potenze estere. — Di 
tutelare l'interesse dello Stato verso le potenze medesi- 
me, di stipulare con esse trattati e convenzioni e di sta- 
bilire e conservare con tale mezzo le relazioni interna- 
zionali; di mantenere le opportune relazioni colla corte 
di Roma quale autorità spirituale, e d'iniziare e con- 
durre le trattative concernenti ai concordati, alle propo- 
ste alle sedi vescovili ed ai beneficj ecclesiastici . — 
Risolvere le quistioni di dritto internazionale d ; inter- 
pretare i trattati e di fare eseguire all' Estero gl'iricum- 
benti che occorrono nei diversi rami di publico servi- 
zio, salve agli altri Dicasteri la facoltà di corrispondere 
coi consoli dell'Estero per tutto quello che li riguarda. 
Di dirigere le legazioni le amministrazioni consola- 
ri all'Estero. — Di proteggere all'Estero i cittadini 
appartenenti allo Stato, e di trattare le pratiche rela- 
tive alle .successioni che si aprono a favore di regnico- 
li. — Di rilasciare i passaporti all'Estero salvo le attri- 
buzioni spettanti al Dicastero dell'interno, e salvo pure 
quanto alla percezione dei relativi dritti: ispezione devo- 
luta al dicastero delle Finanze. — Di proporre e pro- 
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muovere la sovrana autorizzazione relativamente alla 
facoltà di fregiarsi di estere decorazioni. Di vegliare 
nel mantenimento dèi confini materiali dello Stato e di 
risolvere le quistioni relative. — Di rogare gli atti re- 
lativi ai principi della real famiglia, interessanti le re- 
lazioni estere, cioè gli atti di nascita, matrimonio e mor- 
te. — Di esercitare le attribuzioni di segretario supre- 
mo dell'ordine della Ss. Annunziata. 

CAPITOLO IL 

MINISTERO DELL' INTERNO. 

* 

11 molteplice che. si svolge nello spazio in quanto è 
ordinato al fine comune nazionale costituisce 1' orga- 
nica della» nazione, la quale la possiamo considerare co- 
me risultante da tante piccole associazioni minori , ar- 
monizzate fra loro intorno ad un centro comune. 

Il determinare la costituzione organica dello Stato 
appartiene al dritto interno, ed è attribuzione del potere 
legislativo, attuarla e conservarla si spetta al potere e- 
secutivo, e propriamente al Ministro dell'Interno , che 
ha la missione di attuare e conservare l'organismo in- 
terno dello Stato. 

Perchè 1' organismo sociale avesse vita vi abbisogna- 
no organi proporzionati, . che intendano a conservarlo , 
ed il Ministro dell' Interno dovendo aver cura di man- 
tenere e conservare la vita interna dello Stato, deve 
sviluppare e custodire le parti di cui esso si compone. 
Deve egli colla sua virtù penetrare in mezzo alle am- 
ministrazioni particolari, non per assorbire la loro azio- 
ne, o impedire il loro libero svolgimento, ma per ridur- 
re ad unità tutto l'organismo amministrativo, colla sua 
influenza. E poiché nel nostro regime costituzionale, la 
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vita delle associazioni minori sta nel municipio, nella 
provincia, e nei consigli provinciali e municipali che li 
rappresentano, deve il ministro aver cura di far osser- 
vare i regolamenti concernenti i consigli provinciali e 
municipali , perchè sia serbato il dritto neU' amministra- 
zione , e mantenuto Y ordine , e 1' unità. Oltre a ciò di- 
pendendo la perfezione dell' amministrazione interna 
dalla perfezione delle singolo amministrazioni, deve il 
ministro provvedervi, e spetta a lui la proposta in con- 
siglio di Stato della nomina dei capi di amministrazione 
e la vigilanza su di essi. 

Deve altresì il ministro aver cura della prosperità e 
della conservazione della vita fisica dei cittadini e spet- 
ta a lui prevenire i possibili mali che vi possono nuo- 
cere, estendendo la sua vigilanza su tutto ciò che ri- 
guarda l'igiene publica. — Oltre a ciò deve conservare i 
confini territoriali nazionali ed è affidato a lui la natu- 
ralizzazione degli stranieri e Y ordine del merito civile 
da conferirsi ai cittadini benemeriti. 

Le attribuzioni del ministero dell' Interno sono così 
determinate dai regolamenti. — L' alta sorveglianza po- 
litica dello Stato e la sicurezza publica. — Le vetture 
publiche. — Le stampe, i giornali, i teatri, le feste na- 
zionali, i publici spettacoli. La polizia della navigazio- 
ne fluviale, salve quanto alla parte tecnica e materiale 
le attribuzioni spettanti al dicastero dei lavori publicL 
— Il rilascio del porto d' arme, le spedizioni del passa- 
porto all' Interno ed il rilascio dei certificati per le spe- 
dizioni dei passaporti all' estero. — Le elezioni politi- 
che ed il parlamento nazionale, le publiche amministra- 
zioni locali, le relative elezioni, le proposte per le no- 
mine dei sindaci e prefetture e sotto-prefetture. — Il 
consiglio di Stato. — La guardia nazionale salvo U 
attribuzioni del ministro della Guerra. — La sanità- 
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publica. — Le opere pie e gli stabilimenti di publica 
beneficenza, le carceri giudiziarie, esclusa la polizia del- 
la medesima, le carceri dei condannati, gli asili infan- 
tili nella parte non attribuita al Dicastero dell' Istruzione 
publica. — Gli archivi del Regno. 

H real decreto del 17 aprile 1848 riservò eziandio ai 
Ministero dell'Interno la competenza per tutto ciò che 
concerne lo stabilimento , destinazione e trasporto dei 
cimiteri e tutto ciò che si riferisce alle sepolture. — 
Con legge del 15 Maggio 1851 le amministrazioni dei 
monti frumentarj in Sardegna furono attribuite al Mi- 
nistero dell' Interno. — Veggasi la legge 31 " dicembre 
1851 (n. 1312 bis). 

Di tutte queste attribuzioni del Ministero dell'Interno 
noi considereremo più specialmente quelle che riguardano 
la publica salute, la polizia interna, e la beneficienza, 
essendo le più interessanti. 

§ 1. Azione del Minittro dell'Interno per la 
tutela della sanità publica. 

Dovendo il Ministero dell' Interno provvedere perchè 
cresca e si conservi la popolazione, ed aver cura della 
prosperità della vita interna nazionale, è tra le sue at- 
tribuzioni tutto quello che riguarda la conservazione 
della salute publica , e spettano a lui tutti gli ordina- 
menti più o meno atti a tutelarla, non solo col promuo- 
vere l'esecuzione di quei provvedimenti igienici ordina- 
ti a preservare la nazione dai mali possibili all'interno, 
ma da quelli altresì che possano pervenire dall'Estero. 
Anteriormente alle riforme ed alle leggi vigenti per la 
publica sanità la polizia sanitaria era affidata a due cor- 
pi distinti, il Protomedieato, ed il Magistrato di sa- 
nità. — Il Protomedicato sorvegliava sugli esercenti 
le professioni Medico-Chirurgica Farmaceutica, Ostetrica, 
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e quelle di Fondachieri, Liquoristi, Confettieri e simili : 
gli Ufficiali di Sanità provvedevano all' igiene. I quali 
due istituti furono aboliti da Carlo Alberto con regio, 
editto 30 ottobre 1847. Ora la tutela della sanità pu- 
blica è affidata al Ministero dell'Interno, e sotto la sua di- 
pendenza ai Prefetti, Sotto-Prefetti, e Sindaci come per 
legge 20 novembre 1859 (n. 3793.) Neil' esercizio delle 
sue attribuzioni il Ministro ò assistito da un Consiglio 
superiore di Sanità , ed i Prefotti e Sotto-Prefetti dai 
Consigli sanitarj provinciali e di circondario. 

Deve aver cura detto Ministero di preservare la na- 
zione dai mali contagiosi provenienti dall' Estero , e per 
quello che riguarda le disposizioni e cautele contro i 
mali epidemici provenienti per via di mare, e circa l'in- 
troduzione di materie dannose alla publica sanità, non 
che per la polizia di bordo e quella giudiziaria in ma- 
teria di sanità marittima , gioverà riscontrare la legge . 
del 31 dicembre 1859 (n. 3544.) colla quale furono sta- 
biliti i regolamenti e cautele opportune per lo quaran- 
tene, i lazzaretti, e la contumacia, e determinate le peni 
in cui incorrono i contravventori. 

Dovendo il Ministero dell'Interno aver, cura della pro- 
sperità della vita fisica dei cittadini, è a lui affidato la. 
cura di obbligare tutti alla inoculazione dei vaccino , per- 
chè nessun cittadino abbia a trascurare questo mezzo 
opportuno alla conservazione della, vita, e della venustà 
delle forme. Il vajuolo è uno dei mali più pericolosi da 
cui conviene preservare la nazione: senza dubbio ha mie- 
tuto più vittime il vainolo, che qualsiasi morbo pestilen- 
ziale, ed ora che è riconosciuto essere la vaccinazione 
un mezzo efficace ed indispensabile per preservarsi da 
questo male, è dovere di ogni governo civile, che non 
sia trascurato. Per i maggiori schiarimenti sulla vacci- 
nazione e sulla conservazione del vaccino ed i regola- 
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menti circa l'inoculazione, crediamo opportuno rimandare 
i studiosi alla legge del 14 giugno 1859 ( Q . 3448) e alle 
modificazioni apportate dopo l'istituzione degli uffizi di 
Governo fattosi colla nuova legge sull' amministrazione 
Provinciale e Comunale secondo è stabilito dalla legge 
del 20 novembre 1859 (n. 3702) Oltreachè sarà oppor- 
tuno riscontrare il regolamento emanato per decreto rea- 
le del 18 dicembre stesso anno (□. 3819) in cui V esecu- 
zione delie citati leggi 14 giugno e 20 novembre è af- 
fidata ai Prefetti e sotto Prefetti ed ai Sindaci sotto la 
loro dipendenza. 

Per la conservazione della sanità publica veglione 
i consigli sanitarj, i quali procurono V osservanza delle 
leggi ed i regolamenti relativi, e propongono all'auto- 
rità superiore gli opportuni provvedimenti ( Art. 15 
log. citata). Per mezzo dei consigli di sanità il Ministro 
deve estendere la sua vigilanza sugli ospedali, svi luo- 
ghi di detenzione negli istituti publici di educazione e 
negli stabilimenti di qualunque natura. Per quello che 
riguarda l' organizzazione del servizio ispezionale dei 
citati luoghi, converrà leggere le istruzioni generali de 
14 Giugno 1849. Generalmente si deve aver cura che 
gli Ospedali sieno ben mantenuti con nettezza e polizia 
e che gli stabilimenti sieno salubri. 

Per quello che riguarda i miglioramenti igienici deve 
il Ministro aver cura di togliere tutte quelle cause ohe 
possono deteriorare la prosperità fisica della nazione, pren- 
dendo norma dalle relazioni dei consigli sanitarj di 
circondario e provinciali. Fra i miglioramenti che Y u- 
ìnanità reclama da gran tempo annoveriamo il creti 
nismo. Col nome di cretinismo s' intende una degrada- 
zione della specie umana che si manifesta in alcune 
regioni del globo, caratterizzato da un maggiore o mi- 
nore grado di idiotismo, associato ad uh abito di corpo 
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viziato, e prodotto da cause locali per tal modo estese 
che una gran parte degl'indigeni dal più al meno se ne ri- 
sente nella bellezza delle forme e nella vigoria dello 
spirito e del corpo. Ordinariamente vanno soggetti a 
questo male gli abitatori di luoghi umidi, bassi, paludosi, 
e j>oco ventilati, e questi a differenza degli abitanti 
di luoghi elevati, che sono robusti di corpo e pronti di 
spirito, sogliono essere per la gran parte deboli , inerti 
e di floscia corporatura. 1 

Molti autori si son fatti a studiare lo stato dr queste 
creature infelicissime, Vagner nella sua storia della Sviz- 
zera ed Haller ne trattarono nei loro 'scritti ; Saussar- 
re ed il nostro Malacarne ed il tedesco Acherman stu- 
diarono il cretinismo nel Vallese . 

L' autore poi, che più profondamente studiò le fasi 
la gradazione di questo morbo fu il Foderè nel sui 
trattato publicato nel 1792: egli presentò un'esatta mo- 
nografìa del gozzo e del cretinismo, indicando i mezzi 
come prevenirlo ed arrestarlo. Essendo provato che il 
cretinismo è dovuto non ad una sola causa, ma a dìù 
eause operanti non solo sull'individuo, ma sulle intiere 
popolazioni, ed essendo gran parte di queste cause pro- 
dotte dalle condizioni locali, e perciò amovibili, spetta 
all' autorità che deve provvedere alla conservazione del- 
le popolazioni, rimuovere queste cause per allontanare 
questo deplorevole morbo. Le cause amovibili sono quel- 
le dipendenti dalla natura del terreno, del suolo, e dalla 
distribuzione delle acque; e per rimuovere dette eause 
deve il ministro aver cura che sia migliorata la condi- 
zione locale del suolo, disseccando le paludi, gli stagni, ed 
incanalando le acque: come sarebbero principalmente le 
acque stagnanti che rimangono ancor lungo la Dora 
Baltea V Isero V Arno , e lungo il Po. Per questi è ne- 
cessario mettere in corso le acque che faoilraente strari- 
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pano, ridurre gli stagni superstiti all'arginatura di 
questi fiumi, a campi d'aratura; e tosto che sieno colmati 
non permettere che si lascino incolti per il facile ricolto 
delle alghe, o di altre piante palustri, che vi crescono spon- 
taneamente : poiché questo aumenterebbe i' insalubrità del- 
l'atmosfera, si per rapporto all'umidità, si per rapporto ai 
miasmi ehe cagionano 1' epidemia e le febbri intermittenti 
presso che continue; abbattere le piante di alto fusto alme- 
no alla distanza di 50 metri dall'abitato, demolire gli abitu- 
ri mal costruiti, ed impedire che si costruiscono altre case- 
ai basso obbligando i proprietarj a costruire nelle alture: 
stabilire leggi severissime per mantenere la nettezza, 
costruire i selciati che dieno sfogo alle immondizie. Per 
rimuovere poi quelle cause che dipendono dalla maniera 
di vivere degli abitanti, dal loro nutrimento, e dal lavoro, 
gioverà stabilire leggi annonarie perchè gli alimenti ne- 
cessari alla vita non abbiano a mancare, e non si venda- 
no a caro prezzo, stabilire esercizj ginnastici gratuiti, e 
facilitare il commercio ed il lavoro. Con tutti questi prov- 
vedimenti il cretinismo sarebbe distrutto, e non sareb- 
bero condannate tante creature a vivere stentatamente 
della sola vita vegetativa. 

Uno degli altri mali da cui conviene preservare la 
nazione è 1' idrofobia male irreparabile, e per ciò sarà 
necessario la vigilanga sui cani, perchè sia proibito di 
lasciarli vagare senza la musoliera. Per i maggiori schia- 
rimenti si può leggere la legge del 20 novembre sulla 
publica sanità, 

§ 2. Della Publica Sicurezza. 

L' amministrazione di publica sicurezza è affidata al 
Ministro dell'Interno, e sotto la sua vigilanza viene eser- 
citata dai Prefetti, Questori, Ispettori, Delegati ed Appli- 
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cati di publica sicurezza in ordine gerarchico. Lo scopo 
dello stato in quanto si applica a provvedere alla sicu- 
rezza publica, ò di prevenire i reati, mantenere 1' ordi- 
ne, e comporre i privati dissi dj prevenendo i disordini 
privati. À ciò ha provveduto la legge del 13 novem- 
bre .1859 (n. (3721.) Prima di esaminare l'azione dello 
♦Stato in questa speciale materia converrà considerare se 

10 Stato deve spiegare la sua attività per prevenire i 
reati. 

• Dovendo lo Stato apprestare le condizioni esterno ipcv 

11 libero svolgimento dell'attività individuale, la sua azio- 
ne non solo deve estendersi alla conservazione del drit- 
ti» in tutte le sfere sociali, ma dovendo altresì provvede- 
re all' interesse sociale, deve difendere la società dai 
danni possibili, che possono pregiudicarla: e con misure 
di previdenza e di assistenza publica deve prevenire i 
mali che possono turbare 1' esistenza deli' ordine civile. 
L'azione dello stato applicato alla difesa sociale per via 
di mezzi preventivi dicesi Polizia e secondo la nostra 
legge più propriamente Questura. — 

Quantunque l'abuso che si è fatto di quest' autorità 
specialmente dai governi dispotici, che tenevano oppressa 
l' Italia, abbia falsato tanto il vero concetto della poli- 
zia dello stato, che il solo nome ci fa rabbrividire, pure 
considerando l' ideale di quest' istituto noi troviamo che 
non solo ò conforme ai principj razionali, ma ora ne- 
cessaria garanzia della libertà individuale. — La polizia 
dello stato può essere definita quella che considera la 
società in massa come 1' oggetto della sua vigilanza e 
della sua azione diretta. Il Ministro Fouché cosi svi- 
luppa in una ' sua circolare il concetto della Polizia. 

Calme dans sa marche, mesuré dans ses recherches, 
partout présente et toujour protectrice, la police ne doit 
♦veiller que pour le. progrès de l'industrie, de la morale 
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•pour lo bonheur du peuple , et le repos de tous . Elle 
est institues, ainsi que la justice pour assurer Y exeeution 
deH lois, et non pour les enfreindre, pour garantir la li- 
berté, et non pour y porter atteinte, pour assurer la 
secureté* des hommes honnetes, et non pour empoisson- 
ner la source des jouissances sociales. Elle ne doit ni 
s' etenfire au delà de ce qu' exigc la seeureté publique 
ou particulier, ni gencr le libre exercice des facuftés de 
1' Lorame, et de droit civil par un sistòme violent de 
précaution. — Ecco l' ideale della polizia dello Stato. 

Si ò fatta quistione tra i publicisti se questo potere 
preventivo dello Stato sia legittimo; alcuni hanno cre- 
duto doverlo negare, perchè è una violenza alla libertà 
individuale : secondo questi lo Stato deve reprimere il 
disordine quando succede, ma non menomare la libertà 
degl' individui con previdenze dirette a prevenire il di- 
sordine possibile. Quantunque in teoria il principio an- 
zidetto fosse verissimo, pure nel fatto stante 1' imper- 
fezione della società, ed essendo facile V abuso della li- 
bertà , è giustissimo che ogni individuo sacrifichi una 
parte delia libertà propria per V interesse sociale. Che 
se ciò è conveniente in ogni forma di governo che non 
sia V ideale della moralità civile, con più ragione deve 
accordarsi allo Stato il potere preventivo trattandosi di 
un governo che sorge a libertà, come il presente gover- 
nò d' Italia . 

La legge è 1' espressione, e la regola del costume, come 
espressione dei costumi manifesta la civiltà della nazio- 
ne , come regola esprime la tendenza della società al 
progresso . Sotto questo aspetto la legge ha un carattere 
attivo ed esercita un' azione riformatrice : essa dev' es- 
sere sempre proporzionata all' esigenza sociale , e fon- 
darsi sulla capacità della popolazione che si vuole gui- 
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data nella via del progresso. Essendo la legge un paa~ 
so verso il progresso non potrà mai essere adatta alla 
capacità di tutti ; perchè vi saranno sempre nella so- 
cietà alcuni, i quali non essendo a livello del progresso 
sociale impediranno l' ordinata esecuzione di essa. Lo 
Stato deve perciò arrestarsi ed impedire il progres- 
so sociale? No certamente, quindi calcolando fci capa- 
cità di progresso lo Stato emette la legge, c per impe- 
dire che quelli che sono al disotto del progresso sociale 
turbino 1' ordine publico, prende delle misure preventive 
per allontanare il disordine cagionato da' pochi. Da ciò- 
si deduce che il fatto della moralità sociale giustifica 
il potere della polizia dello Stato. Cosi nell'Italia noi ab- 
biamo qualche provincia la quale essendo uscita dalle 
lunghe abitudini di servaggio è al disotto del progresso 
civile, a cui sono giunte le antiche provincia, dove la 
libertà era maggiormente svolta. A molti cittadini man- 
cano non dirò gì' istinti generosi , ma le prime idee di 
vivere libero, e questi fraintendono od abusano della li- 
bertà. Lo Stato dovendo spingere la società al progres- 
so del vivere libero, mentre promulga le leggi , preve- 
dendo che alcuni turberebbero Y ordine civile, perchè al 
disotto del progresso sociale previene la loro azione 
con misure di polizia, perchè non nascano disordini , e 
non vacilli l' esistenza deli' ordine civile. Sotto questo 
aspetto considerato, la Polizia c una misura di pruden- 
za e 1' effetto di un giudizio, che per evitare il male lo 
previene, e mentre non si trattiene la società, e si spin- 
ge nella via del progresso, si procara che tutti si con- 
formino, e si modellino all'ordine civile, e sotto questo 
rispetto conchiudiamo che la Polizia è un mezzo di 
progresso . 

Avendo veduto la legittimità di questo istituto ed a- 
vendo dimostrato, come le condizioni storiche di un po- 
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polo giustificano il potere preventivo, che si attribuisce 
allo Stato, vediamo le sfere in cui si esercita questo 
potere. 

Essendo due gli ordini in cui si manifesta il potere 
diretto dallo Stato , cioè V amministrativo ed il giudi- 
ziario , il potere preventivo si suddivide nei due citati 
ordini, per cui abbiamo la polizia amministrativa , e la 
giudiziaria: e si svolge in diversi momenti, secondo i 
bisogni di conservazione dell'ordine publico. La polizia 
giudiziaria è I' esercizio del potere preventivo in tutti i 
fatti che possano compromettere 1' esistenza dell' ordine 
civile : la polizia amministrativa previene gli ostacoli 
possibili che possano incontrarsi nello spedito e regolare 
corso della publica amministrazione. 

Secondo il nostro sistema di legislazione la polizia 
interna è affidata a quell' autorità , cui compete la con- 
servazione e prosperità nazionale , cioè al Ministro del- 
l'Interno, e poi è affidata a ciascun ministro in partico- 
lare per quella parte che riguarda 1' esercizio delle fun- 
zioni che gli sono attribuite. Leg. 13 nov. 1859. ( n . 3721). 

La società nell' interesse della sua conservazione de- 
ve difendersi dagli abusi possibili della libertà e dalle 
sedizioni dei facinorosi, che potrebbero turbare 1' ordine, 
c da ciò la necessità di reprimer© i publici tumulti ed 
i disordini interni, a cui si riferiscono le leggi sulle as- 
sociazioni, sui circoli e sui ghjbi. — In secondo luogo 
deve la società difendersi dagli abusi possibili di re- 
carsi da un luogo all'altro, e da ciò la necessità del fo- 
glio di via o passaporto all'interno, con cui jl viandan- 
te possa dare contezza dell'identità della persona com'è 
disposto nell'art. 68, leg. cit: e la necessità del libretto 
di buona condotta per gli operai e forestieri che pre- 
stano la loro opera con mercede, e che sotto qualsiasi 
titolo lavorano nelle case dei privati, nelle manifatture 



o botteghe, o stabilimenti publici come al cap . IV, leg. 
<cit . — Deve altresì prevenirsi 1' abuso della libertà in- 
dividuale di armarsi per cui è conceduto al Ministro 
•dell'Interno di accordare la licenza del porto d'armi. 

Dovendo lo Stato provvedere alla conservazione del- 
la moralità publica, deve prevenire quelle cause che pos- 
sono offenderla, e da ciò l'ispezione del Ministro sui pu- 
blici spettacoli, sui giuochi, sui teatri, e sulle rappresen- 
tazioni di qualunque genere, come nd cap. Vili, e sulle 
fiere, sui mercati, sui caffè, sugli alberghi, osterie e simi- 
li , come nel cap. III. t — Potendo essere una causa di 
turbamento socialo l'abuso possibile della libertà della 
stampa deve estendersi la vigilanza sulla stampa periodi- 
ca e sui venditori d'incisioni, di stampati e simili, e sui 
venditori ambulanti come nel cap. V e VI. Finalmente 
essendo 1' ozio una delle principali cause che corrom- 
pe la publica morale, deve il Ministro impedire che gli 
uomini capaci di lavoro restino neghittosi ed inoperosi, e 
da ciò gli opportuni regolamenti per gli oziosi e vagabon- 
di, come nel cap.XIII e sui mendicanti come nel cap. XIV. 

Dovendo il Ministro provvedere alla conservazione 
della nazione, deve prevenire gl'infortuni possibili, per 
cui la sua ispezione si estende sulle vetture publiche il 
cui servizio dev'essere fatto a norma delle leggi, e dei 
regolamenti fra i quali giova citare l'istruzione del Mi- 
nistro dell' interno 17 giugno 1851 , e la circolare del 
20 novembre 1856, che determinano le norme generali 
per questo speciale servizio. Oltre a ciò devono gli agen- 
ti di Publica Sicurezza aver cura di provvedere di 
opportuno ricovero quegl' indigenti che trovandosi infermi 
non avrebbero mezzi come provvedere ai proprj bisogni, 
t; su di ciò gioverà riscontrare il regio decreto del 19 
agosto 1851, (n. 1256) non che la circolare del Ministro 
dell' interno 20 settembre 1851 . 
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In fine dovendo prevenirsi i mali possibili delle ma- 
lattie contagiose e delle epidemie deve l 1 autorità, cui è 
affidato la publica sicurezza, cooperare coli' autorità am- 
ministrativa nel caso di epidemia ed estendere la sua 
ispezione nei lazzaretti e nella inumazione dei cadaveri 
non che sui cimiteri come nel cap. X. (La competenza 
sui cimiteri è regolata dal R. decreto del 17 aprile 184& 
n. 721, a norma degli art. 84 n. 13. e art. 8. della legge 
sull' Amm . Prov . e Com . ) 

Dovendo l'esercizio di questo potere estendersi per 
tutta l'ampiezza dello spazio nazionale si suddivide in 
altre autorità subalterne quali sono i prefetti, i questori, 
i delegati, i quali sono ridotti ad organica unità dal Mi- 
nistro capo da cui sono tutti dipendenti. 

§ 3. Azione dello Stato 
per provvedere alla Beneficenza Publica, 

La società secondo i principj da noi stabiliti è so? 
stanzialmente identica non solo pel principio comune da 
cui ha origine, ma ancora pel fine ultimo a cui tende. 
L'Ente come prima causa è il centro dell' essere , come 
primo intelligibile è il centro delle idee; come assoluto 
bene è il fondamento del giusto; e come bene infinito è il 
solo a cui può tendere la creatura ragionevole: in mo- 
do che l'Ente considerato come centro di tutta la circon- 
. ferenza, che in sè comprende l' universo reale ed ideale, 
armonizzando tutto intorno a sè, costituisce la essenziale 
unità dello spirito umano che da esso ha origine , e ad 
esso tende. Da questi principj ne siegue che dovendo 
gli uomini tutti tendere ad uno scopo comune, debbono 
reciprocamente soccorrersi pel conseguimento di questo 
supremo destinato; e questo è il fondamento della bene- 
ficenza sociale o della civile carità. La negazione di 



questo principio non può essere effetto, se non dell'egoi- 
smo brutale, che intende la dissoluzione dell'umanità. 

Avendo tutti gli uomini un principio comune ed es- 
sendo ordinati al medesimo fine, sono per la comune o- 
rigine naturalmente affratellati fra loro, e da ciò pro- 
cede il dovere non meno certo, e non meno sentito di 
tutti gli altri doveri sociali, di prestarsi mutuo soccorso, 
da cui niun uomo può credersi « dispensato. Questo do- 
vere di umanità e d' interesse publico deve intendersi 
nei suoi limiti : ogni uomo ha una sfera di azione in cui 
può operare, ed operando pel conseguimento del suo 
fine deve raggiungere il destinato supremo di sua crea- 
zione, perciò chi è nella impossibilità fìsica o morale di 
perfezionarsi e conservarsi deve avere dalla società stes- 
sa i mezzi necessarj al suo miglioramento, ma chi non 
fornirà il suo compito e non lavorerà secondo la sua 
capacità, demeriterà del dritto di godere della civile ca- 
rità . Lo Stato come destinato all' attuazione della giu- 
stizia eterna negli ordini civili deve conservare il giu- 
sto dritto, procurando che sia adempiuto questo dovere 
di umanità. Ma la carità non s'impone, nè potrebbe lo 
Stato costringere i cittadini direttamente ad adempiere 
alla civile carità, poiché non può determinare di leggie- 
ri la qualità, e la misura precisa che gravita su ciascu- 
no; quindi dove 1' opera spontanea degl' individui si ar- 
resta, lo Stato come rappresentante della società deve 
concorrere colie istituzioni di beneficenza ad adempiere 
al sacro dovere della civile carità. 

Essendo moltiplict le sfere di attività sociale, e po'- 
tendosi in ciascuna sfera trovare gl' indigenti, l'aziono 
sussidiaria dello Stato deve estendersi per tutte le sfere, 
in cui puossi trovare chi, costituito neiT impossibilità dì 
vivere e perfezionarsi, ha bisogno del soccorso civile» 
L'azione dello Stato apparirà quindi nelle istituzioni 
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destinate al sostentamento degP inferrai, nelle scuole gra- 
tuite elementari per i figli del popolo, negli istituti di e- 
ducazione gratuiti, e in tutti quegli istituti necessarj al per- 
fezionamento fisico o morale. Tali sono le case dei trovatelli 
destinate a raccogliere gl'infanti abbandonati dall' egoismo 
brutale dell' uomo , gli ospizj e gli orfanotrofi destina- 
ti a raccogliere i figli del popolo, che non hanno mezzi 
di educarsi, gli ospedali destinati a raccogliere gì' infermi 
che non hanno mezzi per curare la loro salute, i nosoco- 
mj per raccogliere i vecchi incapaci al lavoro, c via via. 
Rispetto a questi istituti, l'azione amministrativa dello 
Stato, può essere o indiretta e di semplice tutela, o di- 
retta e principale. Se detti istituti hanno capitali proprj 
accumulati, deve lo Stato vigilare solamente perchè la be- 
neficenza privata sia esercitata nell' intenzione dei suoi 
fondatori, rimuovendo gli ostacoli che possono attraver- 
sare il libero corso, o diminuire i frutti possibili. A que- 
st' uopo deve lo Stato estendere la sua sorveglianza 
per l'adempimento regolare e scrupoloso dello scopo de- 
terminato dal pio lascito, e dalla pia istituzione , o vigi- 
lando sui corpi morali, o individui costituiti dai privati 
ad araministraré le loro largizioni; ovvero ordinando al- 
cuni corpi speciali per amministrare i lasciti, e le offer- 
te private, in tutti i casi in cui questi nOn hanno speci- 
ficatamente disposto per la detta amministrazione. Se 
poi i lasciti dei privati non bastassero, o se la civile 
filantropia avesse trascurato un' opera utile alla social* 
beneficenza in modo che gV istituti mancassero di ren- 
dita, 0 avessero una rendita insufficiente, deve lo Stato 
direttamente prendere l'iniziativa per provvedere ai bi- 
sogni dèi miserabili e degl' indigenti, specialmente poi 
nei casi eccezionali e straordinarj. 

Alcuni publicisti lungi dal riconoscere nello Stato 
1' obbligo sacro di provvedere mercè le opere di .bene- 
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ficenza a soccorrere gl'indigenti, vorrebbero bandita o« 
gni pia istituzione, perchè la certezza di un publico 
soccorso non creasse gì' indigenti, e addolcisse in certo 
modo lo tristi conseguenze del vizio e dell' ignavia. 
Così il Rossi cerca riprovare l' istituzione delle case dei 
trovatelli con cui si dà facile campo al delitto, e s'im- 
pone alle Finanze un grave peso. Altri riflettono che 
abbandonando gì' indigenti alla disperazione, gli uomini 
nuli' altro temerebbero tanto quanto la povertà, e con 
ciò sarebbe distrutto o almeno scemato il pauperismo 
che è una piaga della società. Ma in questi principj se vi 
è qualche cosa di vero vi è una grande esagerazione. 

L' obbligo del mutuo soccorso, qualora da spontanea li- 
beralità volesse elevarsi a carità legale, produrrebbe mol- 
ti inconvenienti. L' ammettere come sistema generale che 
T autorità sociale deve soccorrere quelli che sono privi 
di mezzi, muterebbe quest' ufficio di pietà e di liberalità 
in un vero debito, creando nei sussidiati un dritto corre- 
lativo: e poiché lo Stato non altrimenti potrebbe soddisfar- 
vi che colle sostanze dei cittadini, distinguerebbe i cit- 0 
tadini in due classi, di paganti, e di pagati, e toglienr 
do ogni vincolo di carità e di riconoscenza creerebbe 
un antagonismo permanente, tendendo ciascuno ad esi- 
mersi dal peso, ed a godere del beneficio. Ne abbiamo 
1' esempio nella tassa dei poveri nella Gran -Brettagna, 
la quale non ostante gli sforzi della legislazione britta- 
nica rivolti a togliere il gravame di quella tassa, non 
valse per nulla a scemare la permanente miseria delle 
infime classi. L' obbligo del mutuo soccorso dovrebbe 
pesare più sugli individui che sullo Stato, e quando la 
società avrà raggiunto un maggior grado di progresso, 
la civile filantropia spingerà gli uomini a soccorrersi 
scambievolmente, sgravando lo Stato di questo peso ; ma 
finché questa perfezione non sarà raggiunta, finché man- 
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cheranno i veri filantropi dovranno gY indigenti essere- 
abbandonati alla disperazione? Se il mutuo soccorso è 
un obbligo di umanità e di civiltà imposta a tutte le 
nazioni indistintamente, è un dovere più interessante 
per la società cristiana; e il volerlo negare sarebbe un. 
voler togliere ogni sviluppo d' affetti morali x di virtù 
sociali: quando dunque si arresta la privata filantropia 
deve lo Stato come rappresentante della società adem- 
pirvi , o affidare la commissione a corporazioni morali 
e religiose di adempiere quest' ufficio civile e religioso- 

Il nostro Sovrano generoso per indole, per educazione, 
e per tradizioni avite, anziché restringere le opere pie 
dovea allargarle, ed estenderle per operare in conformi- 
tà dei giusti principj e del suo intimo sentimento. Nei 
primordj del nuovo regno d'Italia noi troviamo alcuni 
decreti che onorano il nostro Re, il quale non solo or- 
dinò che fosse destinata dalle Finanze una somma per 
gli asili infantili , ma come primo cittadino volle dare 
lodevole esempio di civile filantropia destinando una 
« somma dal suo peculio privato. Oltre a che nel 20 no- 
vembre 1859, publicò una legge per la riforma dell'ani- 
mÌDistrazione delle opere pie, colla quale nell'interesse 
della conservazione e della economia dei pii istituti 
provvide. — L Di conservare ed assicurare l' indipen- 
denza ed individualità di ciascuna opera pia. — li. Di 
avvicinare le dette opere alle rispettive amministrazioni 
locali. — III. Di restringere nelle minime proporzioni 
l' ingerenza governativa nei pii istituti , provvedendo nel 
tempo stesso a tutelare 1' economia e l' amministrazione 
di dette opere. 

Ad assicurare l'indipendenza delle opere pie provve- 
de l'art. 3, in cui è determinato, che la loro amministra- 
zione è affidata ai corpi morali, consigli, direzioni ed 
individui istituiti dalle rispettive tavole di fondazione e 
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dai speciali regolamenti in vigore o da antiche consue- 
tudini. Solo quando manca Y amministrazione di un' o- 
pera pia, o non è a sufficienza provveduto dalle tavole 
di fondazione, si provvede con decreto reale, sentita la 
deputazione provinciale. «Perchè tale disposizione non 
potesse rendersi nociva alla buona economia dei pii isti- 
tuti, sono esclusi dal far parte di questa amministrazione 
quelli che non hanno reso il conto della gestione ante- 
cedente, i prossimi parenti ascendenti e discendenti, e 
tutti quelli che possono esservi interessati. Per l' ordi- 
nata economia delle opere di beneficenza è provveduto 
dall' art. 6 e seg : per quello che riguarda l' inventario, 
il contò presuntivo, e consuntivo, i contratti, le aliena- 
zioni e simili. Per tutelare gì' interessi dei pii istituti c 
destinata la deputazione provinciale, la quale conoscen- 
do più da vicino gì' interessi locali , ò la più acconcia 
ad interpretare la volontà del testatore. Alla deputazio- 
ne provinciale appartiene V approvare i bilanci ed i con- 
ti delle opere pie, che gli amministratori debbono for- 
mare. — II. Di approvare i contratti di acquisto od a- • 
lienazionc d' immobili , V accettazione od il rifiuto di la- 
sciti o doni, salve le speciali disposizioni della leggo 
5 giugno 1850 intorno alla capacità dei corpi morali 
di acquistare , la quale richiede per i lasciti o doni fatti 
ai corpi morali, l'approvazione sovrana, da emanare 
previo il parere del consiglio di Stato, e dopo i richia- 
mi dei privati che s'intendessero lesi dalle disposizioni 
del testatore o donatore. — III. Di approvare le delibe- 
razioni che interessano il patrimonio delle opere pie , e 
in generale, tutte quelle che non sono puramente ese- 
cutive di deliberazione già precedentemente approvata. 

La ingerenza che esercita lo Stato sulle opere pie si 
•riduce alla tutela degli interessi, nell' erezione, riordina- 
menti, ed amministrazione delle opere . Spetta perciò 



al Re approvare l'erezione di nuovi istituti e sanzionare 
i loro statuti organici ; approvare i bilanci quando lo 
Stato è interessato, sia quando le opere sono a carico 
del tesoro publico, sia quando una parte delle spese or- 
dinarie è a carico dello Stato; ascoltare i richiami con- 
tro le decisioni , della deputazione provinciale ; ordinare 
lo scioglimento dell'amministrazione dell' opera pia nei 
casi determinati dalla legge. — Per i particolari si può 
leggere la legge citata. 

Per adempiere queste obbligazioni dello Stato è affi- 
data la cura al Ministro dell'interno, il quale esercita una 
sorveglianza immediata sulle opere di beneficenza , riceve 
le relazioni dalla deputazione provinciale, e può per 
mezzo di speciali delegati esaminare le condizioni di 
dette opere, e riconoscere se siansi osservate le leggi i 
statuti, ed i regolamenti che le concernono. Art. 23 a 26. 

CAPITOLO III. 

MINISTERO DELLA GUERRA. 

I provvedimenti e le leggi non bastano per preveni- 
re i disordini e garantire V ordine. La società non solo 
deve difendersi dalle aggressioni provenienti dagli abu- 
si della libertà all' interno , ma altresì dalle aggressioni 
che le possono venire all' estero, e perciò vi abbisogna 
una forza materiale per respingere gì' ingiusti assalti , 
difendere lo Stato dai nemici sì interni che esterni, ed 
assicurare V ordine e 1' esecuzione delle leggi all' interno. 

Agli occhi del filosofo la guerra come il duello è un 
parto di barbarie che la civiltà tende a restringere c 
finalmente ad eliminare. Verrà il giorno in Cui la guer- 
ra riceverà la sua vera definizione, un duello fra nazio- 
ni, e questo duello diventerà inutile per la istituzione 
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di una giustizia internazionale, come il duello degl* in^ 
divi dui è divenuto inutile per Y istituzione della giusti- 
zia sociale. Allora il coraggio dei popoli sarà adoperato 
in cose più conformi alla natura, e l'umanità defini- 
tivamente pacificata adoprerà le sue milizie per incivi- 
lire le nazioni barbare, e trasformare con una santa 
crociata il globo per mezzo della civiltà, della libertà, 
del benessere comune. Lo spirito d' avventura , il pia- 
cere dell' azzardo, il sentimento dell' audacia, la passio- 
ne pel combattimento, e tutte quelle prove drammatiche 
in cui la natura umana mostra la forza fisica e V ener- 
gia morale troveranno la loro soddisfazione nel gran 
duello della civiltà colla barbarie. Ma finche la società 
non giungerà a questo grado di perfezione, l' istituzio- 
ne militare dev' essere conservata , come il solo mezzo 
per garantire lo Stato, ed assicurare la sua esistenza. 

Lo Stato avendo il dovere di conservare 1' ordine pu- 
blico, ha il diritto di adoperare la forza per respingere 
gli assalti violenti di quelli che volessero turbare 1' or- 
dinamento sociale , e questo dritto autorizza lo Stato 
ad armarsi, da cui il potere militare, e poiché non solo 
deve garantirsi dagli assalti che gli possono venire sì 
dall' interno che dall' estero per terra, ma altresì dagli as^ 
salti che gli possono venire dal mare, da ciò una 
doppia forza armata, 1' armata di terra, e la marina. — 
L' uso di questa forza , e l* esercizio di questo potere è 
affidato ad una speciale autorità che presso noi, è il 
Ministro della guerra e della marina. 

Nel considerare lo scopo e la missione dello Stato in 
ordine al fine sociale noi dicemmo , che al centro del 
governo deve raccogliersi una parte della forza sociale 
necessaria allo Stato per operare. Uno degli elementi 
di questa forza è la milizia la quale costituisce la forza 
fisica necessaria allo Stato. La forza armata ha tre og : 
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gètti differenti. Il primo è di garantire la nazione da- 
gli assalti che le possono venire dai nemici stranieri, c 
questa deve essere soprattutto diffusa sulle frontiere del 
-regno, perchè non siano invase dagli aggressori. Questa 
parte di forza armata costituisce propriamente 1' armata 
di linea ; essa c distribuita in diversi corpi comandati 
dai proprj capi, e disposta in modo da potere essere 
riunita sotto un sol capo in caso di attacco e di guerra. 
Il secondo oggetto della forza armata è di reprimere i 
delitti privati e sostenere l'autorità dello Stato all'inter- 
no. Questa forza deve essere distinta dall'armata di li- 
nea. Il soldato propriamente è destinato a combatte- 
re contro il nemico è , e l'usare i soldati per mantenere l'or- 
dine interno mostrerebbe come se il governo fosse in guer- 
ra coi cittadini. Nei governi più civili perciò non coni 
pariscono i soldati nel territorio nazionale per mantene- 
re l'ordine, e il mantenimento dell'ordine publico è affi- 
dato ad un altra classe di persone armate. In verità o- 
gni cittadino sente l'obbligo e l'interesse di conservare 
l'ordine publico, ognuno ha il dovere di sostenere Y au- 
torità dello Stato e dei suoi funzionarj, poiché se vacil- 
lasse l'autorità, che è il nucleo che raggranella tutte le 
membra sociali, tutta la società crollerebbe, ma l'imporre 
ai cittadini il dovere di prestar braccio forte al magi- 
strato avrebbe l'inconveniente di imporre un obbligo o- 
dioso, e sarebbero ben pochi quelli che giungerebbero 
ad arrestare un loro concittadino o connazionale. E dun- 
que necessario che vi sia una classe salariata incaricata 
di prestare il braccio torte ai magistrati , sostenere la 
polizia dello Stato, perseguitare i colpevoli, arrestare i 
delinquenti. Questa specie di forza armata è tra noi co- 
stituita dai Carabinieri e dalle guardie di publica sicu- 
rezza, i quali badano di' ordine ed alla polizia interna. 
Questa classe di fo,za armata deve essere sparsa per 
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tutta l'estensione del territorio , essa non può riunirsi 
in un punto senza abbandonare sugli altri il delitto im- 
punito. La sua missione è di sorvegliare, non di combat- 
tere, essi non gustano mai il piacere della vittoria, han- 
no un capo da cui dipendono, ma sono immediatamente 
soggetti alle autorità locali, in cui servigio debbono u- 
sare il loro braccio. — Il terzo oggetto della forza arma- 
ta è di reprimere le sedizioni e i disordini pubiici, per 
questo non ò sufficiente il corpo dei Carabinieri. Se si 
ricorresse all'armata di terra si darebbe l'idea di far la 
guerra nel territorio nazionale, l'armata di linea è 1' ar- 
mata della guerra, e la guerra si fa solamente coi nemi- 
ci,] perciò la missione di richiamare all'ordine i ribelli che 
turbano l'ordine publico è affidata alla nazione stessa, k la. 
quale avendo interesse di conservare l'ordine all'interno, 
si arma per punire i perturbatori e tenere a segno le se- 
dizioni. La (xuardia nazionale, ossia la forza armata 
cittadina, è quella destinata a realizzare questo scopo. 

si creda che sia un incarico odioso che s' impone ai 
cittadini, come dicemmo odioso quello di arrestare i pri- 
vati colpevoli. Infatti il perseguitare il delitto privato si 
rende odioso, perchè bisogna perseguitare, spiare, arre- 
stare, sorprendere un colpevole, tradurlo a forza d' in- 
nanzi l'autorità, anche che fosse disarmato j ma quando 
i perturbatori si arrollano per turbare l'ordine publico, 
quando si formano attruppamenti sediziosi, trattandosi di 
un delitto publico, ogni cittadino che ama la costituzio- 
ne del suo paese, non trova odioso armarsi e punire 1 
perturbatori ribelli, che minacciano la sicurezza della na- 
zione, la libertà, la proprietà, la quiete privata. — I cit- 
tadini che amano la patria debbono essere pronti a cor- 
rere per difenderla, e combattere e punire chi volesse 
offenderla. Tutta la forza armata adunque si deve com- 
porre di annata di linea, guardia nazionale e guardia 
civile. 



Digitized by Google 



— 211 — 

La forza armata secondo lo Statuto è a disposizione 
del potere esecutivo. 

Noi dicemmo parlando della forza sociale, che deve 
raccogliersi al centro del governo, che tanto di forza 
deve riunirsi al centro per quanto ne abbisogna a rea- 
lizzare lo scopo a cui è destinata, e che ogni eccesso 
di forza sarebbe un impedimento all' attività sociale che 
deve promuoversi dallo Stato, non ispegnersi. Essendo la 
milizia uno dei rami di forza necessaria al governo, e 
dovendo questa cstrarsi dalla Società stessa, deve esse- 
re presa in tali proporzioni da non eccedere il bisogno 
dello Stato. Gli uomini addetti alla milizia sono tolti 
dalla Società, la loro attività è tolta all' industria, ai 
commercio, alle arti, ed è destinata in sostegno dello 
Stato; questa diminuzione quantunque necessaria deve 
essere fatta in modo da non pregiudicare al benessere 
sociale, e perciò nell' organizzare la milizia conviene ar- 
monizzare la coltura delle arti e delle scienze col me- 
stiere delle armi. Da questo principio ne seguono molte 
conseguenze, ed in prima, che la quantità della forza ar- 
mata essendo un peso sociale deve essere ristretto al 
più possibile, perchè è un aggravio non solo sotto il ri- 
spetto economico e finanziere, ma anche perchè toglie 
alla Società gli individui, e lì destina allo Stato. Inoltre 
essendo la milizia un obbligo imposto su tutta la Socie- 
tà , la forza armata deve desumersi dall' insieme del cor- 
po sociale, e questo può farsi in due modi: o mercè 
1' arrolamento volontario, con cui s' invitano i cittadini 
tutti a prestare il loro braccio in difesa dello Stato, o 
mercè la distribuzione del servizio tra tutti i cittadini 
validi, i quali sono inscritti in una lista secondo le nor- 
me stabilite dalla legge, e poi estratti dall' urna, col qual 
modo giudiricamente eguale, sono costituiti in eguaglian- 
za perfetta sotto il giudizio dell' Ente Supremo. 
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Da principio poi che la universale milizia dev'essere con- 
ciliata coli' interesse sociale ne siegue che, perchè le scien- 
ze e le lettere non ne abbiamo a soffrire, debbono esse- 
re esclusi quelli che già servono la Società esercitando 
una professione liberale, perchè la Società non abbia ad 
essere privata di quelli che prestano la loro opera in 
suo vantaggio. Dovendo i cittadini prestare la loro ope- 
ra in sostegno dello Stato, quantunque tutti sentono l'i- 
stesso dovere , pure chiedendosi perciò una capacità ed 
un'attitudine fisica, quelli solamente debbono essere chia- 
mati alla milizia, che son capaci del mestiere delle ar- 
mi per cui si richiede l' età determinata, ed alcuni re- 
quisiti fisici, essendo esclusi gli impuberi i difettosi e 
quelli, che non hanno una costituzione organica che li 
renda capaci a trattare le armi. Perchè sia provveduto 
alprincipio dell'uguaglianza civile conviene che il ser- 
vizio militare sia temporaneo e non perpetuo, aftinché 
potessero quelli che hanno prestato la loro opera ritor- 
nare a riprendere i rapporti sociali, da cui sono stati 
allontanati. Ma affinchè V uguaglianza civile non contra- 
stasse i principj di equità, che debbono essere il fon- 
damento della società, debbono essere esclusi quelli 
che sono il sostegno delle famiglie, perchè l'uomo se- 
condo la legge di creazione è ordinato prima alla fa- 
miglia, e poi alla Società, e quando è incapace a prestare 
la sua opera per la Società non deve sacrificare la fa- 
miglia per servire alla Società. Tutti questi provvedi- 
menti debbono formare il fondamento dell' organica mi- 
litare, la quale deve essere poggiata sui pnncipj razio- 
nali da noi stabiliti, senza i quali sarebbe |un aggravio 
sociale, e potrebbe divenire un mezzo contro la società. 

Notiamo in fine che affinchè lo stato potesse avere 
sempre un' armata per difendersi contro i nemici ester- 
ni, perchè non sia obbligato a tenere sotto le armi quelli 
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di cui potrebbe aver bisogno ritiene solamente quelli 
che attualmente sono necessarj, e rimanda gli altri, ma si 
serba il dritto di richiamarli se è minacciato da una 

i 

guerra. 

Dovendo lo Stato non solo organizzare la milizia, ma 
apprestare tutto quello che è necessario per agguerrirla, 
ne è affidato la cura ad un'autorità speciale, che bada al- 
l' organizzazione della forza armata , e all' amministra- 
zione di tutto quello che ha relazione per la sua conser- 
vazione. Questa autorità è il ministro della Guerra, a 
cui secondo il regolamento del 21 dicembre 1850, sono 
affidate le seguenti attribuzioni. 

I. Tutti i rami di servizio ed amministrazione che com- 
prendono : l'arruolamento (*) e l' ordinamento dell' eser- 
cito, — il servizio, la disciplina, e l'istruzione delle truppe, 

— il corredo, le divise, e le monture, — i presi dj ed i 
distaccamenti, — il movimento delle truppe, e la forma- 
zione di campi, e di corpi d' eserciti, — il servizio ai 
provvedimenti di sicurezza e di difesa delle piazze forti, 
c gli accampamenti dei posti militari e delle rade, — le 
sussistenze militari, ed il vettovagliamento delle fortezze, 

— il materiale da guerra, la fabbricazione ed incetta 
di armi e munizioni di guerra, la costruzione e la ripa- 
razione delle fortezze, degli arsenali di terra, dei fab- 
bricati militari o destinati al servizio militare, — dei 
porti quanto alle opere militari, ed in genere di tutte 
le opere di difesa, — il servizio delle caserme e del 
casermaggio', — gli alloggi e trasporti- militari . — Le 

* 

(*) È però da notare che quanto si attiene alla nomina dei 
commissarj di leva spetta al ministero dell' Interno. ( Ve- 
di del reato la legge del 4 agosto imi.) 

Fiors. 15 
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paglie militari , (*) le indennità di via e gli a buon 
conti, — la contabilità dei corpi, gli stabilimenti di e- 
uucazione, e le scuole dei militari, — la rimonta dei 
cavalli, e la rimonta dei cavalli stalloni, — le opera- 
zioni goeditiche pei servizio militare, — la giustizia mi- 
litare, lo proposizioni pel condono, e la diminuzione del- 
le pene relative, il servizio religioso per l'esercito, e il 
servizio sanitario militare. 

II. Il ritiro delle figlie dei militari. 

III. La guardia nazionale mobilizzata. 

IV. Lo stato civile dei militari in tempo di guerra, e la 
corrispondenza perla naturalizzazione dei militari stranieri. 

V. Le proposizioni per la concessione della medaglia 
al valore militare. 

VI. W ordine militare di Savoja. 

CAPITOLO n:. 

* 

MINISTERO DELLA MARINA. 

La nazione neh" interesse della sua conservazione de- 
ve difendersi non solo dai nemici possibili che potesse- 
ro aggredirla per la via di terra , ma altresì da quelli 
che potrebbero invaderla dalla parte del mare. L' Italia 
avendo una costa marittima estesa più di quella della 
Francia, abbisogna di una flotta sufficiente per difende- 
re le sue frontiere marittime, quindi è complemento del 
la forza armata la marineria nazionale, ossia la forza 
necessaria per difendere la nazione dagli assalti di ma- 

t ) Riguardo agli alloggi ed alla sommi nistranza militare da far- 
si dai comuni, non che* alla ingerenza che vi ha il mini- 
stero dell'Interno, veggasi la patenti) legge del 9 agosto 
1830 ed i reali decreti del 27 gennajo 1851, e 26 dicem- 
bre 1860, i quali furono con legge del 4 agosto 1861 e- 
stesi a tutto il regno. — Avvertasi che in Sardegna 
sono in vigore il Pregone vice - Reggio. 25 agosto 180$ 
lt. Editto 30 gennajo 1807, R. Patente 17 ottobre 1843. 
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re. H reclutamento della forza di mare si fa in quella 
parte del territorio che guarda il mare , e colle stesse 
leggi con cui si fa il reclutamento della forza di ter- 
ra, per cui gì' individui soggetti alia leva di mare sono 
esclusi dalla leva di terra. 

Perchè l'insieme della milizia potesse organizzarsi e 
potesse essere fornito di tutto il necessario per ben a- 
dempiere il suo scopo, abbisogna di una cura speciale 
dello Stato. Certamente la forza morale tra le nazioni 
civili è poggiata sul dritto che lega le nazioni: ma non 
altrimenti una nazione acquista importanza, se non pro- 
curando i mezzi necessarj per difendere i suoi dritti , 
la garanzia dei quali è parte poggiata sul dritto in- 
ternazionale , parte sulla forza che ogni nazione ha 
per farsi rispettare all'estero. La* Francia ha acqui- 
stato importanza in Europa, perchè ha non solo una con- 
siderevole armata di terra, ma altresì una flotta che pa- 
reggia, e supera quella dell' Inghilterra , per le recenti 
costruzioni di navi corazzate costruite in Francia in nu- 
mero maggiore che in Inghilterra. Lo Stato adunque de. 
ve provvedere ad organizzare bene la forza di mare non 
solo, ma deve apprestare tutti* i mezzi necessarj, perchè 
potesse adempiere il suo scopo, fornire gì' istrumenti per 
la guerra, gli arsenali, i quartieri, l'equipaggio, le armi, 
e oltracciò deve educare ed ammaestrare i suoi soldati 
esercitandoli nel tempo della pace, perchè siano appa- 
recchiati se minaccia la guerra, L'Italia situata nel cen- 
tro dell'Europa ha tutto quello che è necessario per ac- 
quistare importanza, e occupare quel rango che le spet- 
ta fra le nazioni civili, ma senza un esercito formida- 
bile, senza una flotta imponente noi non saremmo rispet- 
tati dagli stranieri. Questa è una verità proclamata da 
tutti, perchè io mi trattenessi in lungherie inutili. 
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Essendo adunque la dei mezzi per acqui- 

stare dignità morale e politica, e richiedendo una spe- 
ciale cura, perchè sia costituita ed organizzata, è affida- 
to F incarico di attuare gli ordinamenti di dritto publico 
ad una speciale autorità che provvede alla compiuta or- 
ganizzazione della marineria; e questa è il Ministro del- 
la marina. Il Ministero di marina aggregato prima a 
quello di agricoltura e commercio con real decreto del 
22 agosto 1848, e 4 ottobre 1850, quindi soppresso con 
real decreto 1852, trovasi ora diviso. — Vedi decreto reale 
26 febbr. 1852 (n. 1348; e 4 Agosto 1861 (n. 167.; — 
Al Ministro di marina spetta organizzare la forza armata 
e provvedere a tutto quello che è necessario per assi- 
curare la difesa delle coste marittime. Egli deve aver 
cura della costruzione delle fregate e dei vascelli da 
guerra, dell'equipaggio, e dei porti per custodirli, nonché 
delle fortezze di mare, per cui le sue attribuzioni sono : 

L La direzione di tutti i rami di servizio che si ri- 
feriscono alla marina militare dello Stato ed agli stabi- 
limenti che ne dipendono, l'arruolamento marittimo , l'or- 
dinamento dell'armata navale e degli equipaggi di ma- 
rina; e tutto quanto concerne la loro disciplina. Il ser- 
vizio, l'istruzione, il corredo e la divisa; la formazione 
o spedizione di squadre e legni da guerra. — I lavori 
dei porti militari, salve le attribuzioni spettanti al Mi- 
nistro dei lavori publici. — Le sussistenze delle trup- 
pe ed equipaggi ed il vettovagliamento dei legni e del- 
le flotte. — H materiale marittimo e l'incetta delle ar- 
mi e munizioni da guerra; la costruzione degli arsenali 
marittimi e quella delle • fabbriche appartenenti alla ma- 
rina militare e destinato al servizio di essa. — Le co- 
struzioni ed il raddobbo dei legni da guerra, e la con- 
servazione e mastellamento delle piante per la costru-* 
zione navale militare. — Il servizio delle caserme e ca- 
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sermaggio della marina, le paghe e gli a buon conti 
delle truppe, e degli equipaggi, la contabilità dei corpi , 
gli stabilimenti di educazione e le scuole di nautica. La 
giustizia militare marittima, e le proposizioni per il condo- 
no e diminuzioni delie pene pronunziate dai suoi tribuna- 
li. — Il servizio religioso per la flotta ed il servizio 
sanitario marittimo, i lazzaretti, lo stato civile delle 
truppe e degli equipaggi in tempo di guerra. — La cor- 
rispondenza per la naturalizzazione di militari apparte- 
nenti alle marine estere. Le proposizioni per le conces- 
sioni delle medaglie di marina, gli invalidi di marina > 
i bagni marittimi. 

TI. La marina mercantile, la sorveglianza nell' esecu- 
zione delle leggi concernenti 1* iscrizione marittima , la 
costruzione dei bastimenti, e d'ogni altra cosa che ab- 
. bia relazione alla navigazione, il consiglio di ammira- 
gliato per la marina mercantile, il consiglio amministra- 
tivo di marina, i consolati di mare, e i dritti di anco- 
raggio ostellaggio e simili. 

CAPITOLO V. 

■ 

MIHI8TERO DJ GRAZIA E GIUSTIZIA, 
E DEI CULTI. 

§ I. DelV autorità Suprema della Giustizia. 

« 

Dovendo lo Stato regolare lo sviluppo della libertà, 
ed apprestare le condizioni per lo svolgimento dell'atti- 
vità individuale, non solo deve governare lo sviluppo 
della libertà in ordine al giusto, ma deve altresì richia- 
mare le libertà eccedenti e impedire che queste turbino 
P ordinamento sociale. Questo potere che ha lo Stato di 



applicare nei fatti parziali il dritto, che è proclamato 
in massime generali, e di reintegrare V ordine turbato 
dall' incomposto svolgimento delle libertà, dicesi potere 
giudiziario. 

Il potere giudiziario non è, se non un momento del 
potere esecutivo, quantunque alcuni publicisti hanno cre- 
duto vedere nell'autorità giudiziaria un terzo potere dello 
Stato. Come tutta la vita umana è compresa in due mo- 
menti, pensiero ed azione^ così tutta la vita sociale è 
espressa da due idee, legge ed esecuzione. La legge è 
T intelligenza del giusto, 1' esecuzione riguarda 1' attua- 
zione, c lo Stato in quanto attua il giusto deve realiz- 
zarlo non solo negli ordinamenti generali, ma altresì 
nei fatti parziali, 0 nello che consiste il potere giudiziario. 
Quello che ha tratto in errore i publicisti, si è stato l' i- 
dea confusa dei principj del dritto publico, ma dopoché 
la differenza dei poteri ò stata chiaramente stabilita, 
deve rigettarsi questa opinione contraria a verità e dan. 
nosa nelle conseguenze. 

Lo statuto dice però: »H potere giudiziario è indipenden- 
te.» Se è indipendente, dunque bisogna porlo come terzo 
elemento, perchè se si deriva dal potere esecutivo, non può 
essere indipendente dal suo capo. Lo statuto veramente di- 
ce, ogni giustizia emana dal Re, essa si esercita in suo no- 
me dai giudici, ch'egli nomina, ed istituisce, e poi soggiun- 
ge, che i giudici sono inamovibili dopo che hanno esercita- 
to la carica per 3 anni. Come si conciliano questi due testi? 
A comprender bene lo spirito della legge conviene ri- 
flettere, che la giustizia ò indipendente: è questa una 
verità fondamentale contro di cui ogni obbiezione è so- 
fisma sovversivo. La giustizia è indipendente per ragioni 
intrinseche alla sua essenza. Quello che caratterizza i| 
giudice è, che la legge in lui si sostituisce alla propria 
opinione, egli presta la sua voce per parlare in nome 
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delia legge di cui è V organo: solo quando la legge 
non gli prescrive nulla, allora solamente può consultare 
se stesso; ma generalmente egli non usa d§l suo discer- 
nimento, che per consultare la legge ed applicarla. E 
perciò che il giudice nel determinare il drittone obbliga- 
to di dichiarare i motivi legali per cui fa la sua deci- 
sione, ciò vale per far intendere che egli non [decide 
di sua privata autorità, ma è l' intermezzo fra la legge 
e la parte. 

Premesso ciò e compreso il vero concetto del giudice, 
si vede chiaro che il giudice è indipendente e irrepren- 
sibile. La decisione del giudice non è 1' opinione d' un 
uomo, essa non ò il prodotto della sua determinazione, 
tutta la sua opera sta neh" applicare la regola al fatto: 
e la norma che egli applica non è opera sua, ma egli 
r ha ricevuta e 1' applica come 1' ha ricevuta. Non è egli 
che giudica, ma la legge, e perciò la sua decisione si ha 
per vera, anzi è la verità medesima. 

Se dunque il giudizio del giudice è il giudizio stesso 
della legge, e se il giudice non è padrone delle sue de- 
terminazioni, egli non può essere responsabile, perchè la 
responsabilità è un effetto della libertà. Però perchè nel- 
la applicazione della legge al fatto v' abbisogna la sua 
ragione, la quale si pone come intermezzo fra la leg- 
ge e il fatto, potendo la ragione ingannarsi, e potendo 
occor/ere un errore di applicazione, nelT organizzazione 
giudiziaria vi sono i tribunali superiori che esaminano 
1' applicazione della legge, e rettificano i giudizj contro 
verità. 

Avendo determinato il carattere del giudice secondo 
la costituzione, ed avendo con ragione dimostrato che 
il potere giudiziario è indipendente, si comprende che 
deve essere innamovibile: e per vero ogni nomina tcni- 




poranea ogni principio di rivoca, sia che fosse fatta dal 
popolo, sia dal Re, sarebbe un attentato contro l'indi- 
pendenza dei. magistrato. 

Il Magistrato è il Sacerdote della legge, e come tale 
«• innamovibile ed indipendente, però conviene che egl 1 
dia una garanzia con cui provi la capacità sua ad eserci- 
tare la sua alta missione, e perciò non solo si richiede in 
lui la prova del senno, data con provare i riquisiti ri- 
chiesti per essere investito della carica; ma altresì si 
richiede che esercitasse il suo ufficio per 3 anni, dopo 
i quali diventa veramente inamovibile: il qual tempo so- 
lamente è richiesto in garanzia della sua capacità, pro- 
vata la quale egli non può essere mutato. Premesso ciò 
come accorderemo quanto abbiamo detto coli' articolo 
dello Statuto, che dice ogni giustizia viene dal Re? Se 
questo articolo è interpretato nei senso che aveva una 
volta, considerando cioè il giudice come un mandatario 
del Re, e l'esercizio della sua carica come una delega- 
zione del potere conferitagli dal capo dello Stato, si falsa 
il concetto vero espresso in queir articolo, riproducendo 
un principio di dritto publico che ora non ò più. Sotto 
il regime feudale la giustizia era 1' arbitrio del signore, 
ma sotto il regime costituzionale sarebbe un errore cre- 
dere che la giustizia stia nella volontà del Principe. 

Il Re è egli stesso incapace a stabilire il giusto; il 
giusto è la legge, e dinanzi alla legge è nulla la volon- 
tà del Re, molto meno si può credere che la giustizia 
procedesse dal Re t La giustizia secondo la carta è la 
legge. Il Re ha solament3 la facoltà di applicarla ; 
e poiché essa deve essere applicata per tutta 1' ampiez- 
za dello spazio, il Re affida l' incarico ai funzionari pu- 
bliei, che rendono la giustizia, ossia applicano la legge 
al fatto. Il Re adunque nomina il funzionario, che deve 
esercitare la giustizia, non delega la giustizia che non 



sta nella sua volontà, ma nella legge. In altri termini 
il magistrato riceve dal Re la giurisdizione solamente, ma 
amministra la giustizia non in nome del Re ma in no- 
me della legge. Infatti nella procedura ordinaria, la re- 
quisitoria fatta dal publico ministero, che rappresenta il 
Re può essere rigettata dal giudice, il quale giudica in 
nome della legge non in nome del Rè. 

Dovendo la legge essere applicata per tutta 1* ampiez- 
za dello spazio , i magistrati della giustizia devono e- 
stendersi per tutta la circonferenza della nazione, e per- 
chè la varietà fosse ridotta ad unità, dobbiamo trovare 
costituita al centro del governo 1' autorità suprema da 
cui partono tutti i funzionarj subalterni. L' autorità su- 
prema destinata al fine di ricostituire l'ordine turbato 
dalle libertà trasmodate, e vigilare all' applicazione del- 
la legge ai fatti parziali , è il ministro della Giustizia 
che personifica in se questo potere dello Stato. Egli de- 
ve organizzare il corpo giudiziario, deve conservare gli 
originali delle leggi, degli ordinamenti, dei decreti, del- 
le decisioni, del consiglio di Stato : formare il bollettino 
ufficiale, registrare la promulgazione della legge, ed im- 
primere autenticità agli atti legislativi. Egli deve provve. 
dere che la legge sia applicata rettamente, per cui ha un 
potere ispettivo su tutto il corpo giudiziario, comunica 
con essi, sente tutte le difficoltà incontrate nell'applica- 
zione della legge, prende cognizione degli atti di giu- 
stizia, e rivela i progressi della legislazione. 

Avendo nelle prerogative del Re dimostrato essere 
ragionevole che il Re si riservi il dritto di grazia; quan- 
do debba sospendersi 1' esecuzione di una legge, perchè 
circostanze particolari la rendono inaplicabile al fatto, il 
ministro di Giustizia, cui è affidata la cura di provve- 
dere all' esecuzione della legge, autorizza la sospensione 
di essa, per cui è riconosciuta come l'autorità suprema 
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della Grazia e della Giustizia, j — Le sue attribuzioni 
sono così determinate dal regolamento del 20 [dicembre. 
Spettano al Ministro di Grazia e Giustizia. |— La legisla- 
zione civile penale comune, e commerciale , prevj , ove . 
duopo in ordine a quest'ultima, i debiti concerti col Di- 
castero del commercio. — I procuratori ed attuarli. La 
circoscrizione della "giurisdizione, ed i conflitti relativi non 
riservati a' Magistrati e Tribunali. — Lo rogatorie , ed 
intimazioni all' estero, non che le successioni ivi apertesi 
a favore dei cittadini dello Stato, e la estradizione: sal- 
vo sempre al Ministro degli affari esteri il provvedere 
all'esecuzione dei relativi incumbcnti fuori del Regno. La 
polizia delle carceri giudiziarie salvo la competenza dei 
Ministro dell'Interno. — Il notariato. — Lo Stato civi- 
le. — Le legittimazioni per rescritti del Principe. — Le 
lettere d'immunità per 12ma. prole nel caso contemplato 
dall'art. 1. delle RR. patenti del 17 luglio 1845. — Le 
aggiunte e variazioni ai cognomi. — Le ^proposizioni 
per condono, le commutazioni , e diminuzione di pena , 
escluse quelle riservate ai Ministeri di Guerra e di 
Marina. 

In ordine a queste varie attribuzioni del Ministero di 
Grazia di Giustizia e dei Culti veggasi anche il R. de- 
creto del 18 ottobre 1861 (n. 273.) col quale V esercizio 
di talune venne delegato alle autorità giudiziarie ed 
ai Prefetti. Con decreto Ministeriale del 20 ottobre 1861 
fu stabilito in questo Ministero il riparto degli affari e 
delle competenae. 

§ 2. Dell' autorità che provvede all' esercizio 

dei culti . 

Per determinare Fazione dello Stato in quanto prov- 
vede all'esercizio del culto e conserva le relazioni reci- 



proche colla Chiesa è necessario stabilire i principj ge- 
nerali su cui poggiano, per quindi precisare l'azione che 
compete al Ministero in questa sfera. 

L' uomo mercè la virtù intuitiva dello spirito s' in- 
nalza all' infinito , e 1' atto primo dello spirito , è la spon- 
tanea intuizione dell' Ente , che nella sua esterna im- 
manenza causa tutto 1' essere e 1' Universo , rispetto a 
cui è primo principio ed ultimo fine. Da ciò quel lega- 
me, che unisce l'uomo a Dio, cioè la religione , che è 
l'unione dialettica, che armonizza 1' universo e Dio. Da 
questo principio discende che la religione è uno dei 
principali bisogni di nostra natura , per cui il sentimento 
religioso si estende per tutta l'umanità per l'ampiezza del- 
lo spazio, e per la distesa , del tempo : esso forma lo 
scopo della vita morale dell'uomo, e costituisce una se- 
rjie di obbligazioni, e di doveri Interessanti, per cui l'uo- 
mo si lega a Dio, che è prima causa dell' essere, e co- 
me Provvidenza regge, governa, e conserva l'Universo. 
La religione fondata nell'intima coscienza, nella sua ma- 
nifestazione esteriore, e nel suo sviluppo addiviene 
un esercizio comune e sociale. L'uomo , come colla pa- 
rola esteriore sente il bisogno di comunicare i suoi pen- 
sieri, i sentimenti, gli affetti, le passioni del suo animo, 
rivelando esternamente la sua vita interna, sente altresì 
il bisogno di manifestare esternamente l'interno legame, 
onde umana natura a Dio s'unisce; e vuol trovare nella 
società il compimento di questa Bua interna inclinazione. 
Da ciò proviene il culto che è la manifestazione esterna 
della religione, e che rispetto ad essa è come la parola , 
rispetto al pensiero. 

L'uomo è un essere sociale e morale; considerato ca- 
rne essere civile ò ordinato a svolgersi in tutte le su» 
potenze spirituali e corporee ; considerato come essere 
morale è ordinato all'eternità ed alla palingenesia. Do- 
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Tendo il suo perfezionamento fisico, e intellettivo essere 
subordinato al suo miglioramento morale , V uomo deve 
trovare nella società le condizioni per svolgersi come 
essere civile e morale. La società ampiamente conside- 
rata, si divide adunque in due grandi sfere , V una a- 
vente direttamente uno scopo temporaneo, l'altra tempo- 
ranea pure, ma tendente direttamente a congiungere il tem- 
po coli' eterno, avviando l'uomo alla palingenesia. Queste 
due grandi sfere, in cui va divisa la società universale, 
sono lo Stato e la Chiesa, dei quali il primo intende al 
perfezionamento civile dell' uomo , la seconda intende 
al perfezionamento morale, dirigendo l'uomo al suo fi- 
ne oltramondano . Queste due sfere che costituiscono 
due società, benché distinte fra loro , vengono in con- 
tatto e in relazione, sì perchè entrambe operano nello 
spazio e nel tempo, sì perchè intendono al perfeziona- 
mento del medésimo essere, che è i 1 uomo. 

Il determinare le relazioni tra Chiesa e Stato e i rap- 
porti di dritto, che passano fra loro, è tanto malagevo- 
le in teoria ed in pratica, che in molte parti non si 
giunge tanto di leggieri ad una soluzione soddisfacente. 
La gravezza delia quistione, le discussioni imponenti, 
che in tutti i tempi si sono agitate in questa materia, 
e quelle soprattutto che si agitano oggidì, richiamano 
l'attenzione, e la riflessione di chi si prova a studiare 
questo nuovo dritto publico Europeo, che si svolge a 
mano a mano in mezzo a questo cataclisma sociale ten- 
dente al suo totale compimento. 

Quattro differenti sistemi, dice il Guizot nella sua 
storia della civiltà in Francia, sono stati sostenuti in 
questa materia. I. Alcuni hanno detto, lo Stato è sub- 
ordinato alla Chiesa. Sotto il punto di vista morale, 
ed anche nell* ordine cronologico la Chiesa precede 
lo Stato. La Chiesa, è la società primitiva, superio- 
re eterna: la società civile non è che una conse- 
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guenza, un'applicazione delle sue massime. È al potere 
spirituale che appartiene la sovranità, il potere tempo- 
rale non dev' essere che il suo strumento. 

II. Altri hanno ritenuto che non è lo Stato nella Chiesa, 
ma la Chiesa nello Stato. E lo Stato che regola il territo- 
rio, fa la guerra, riscuote l'imposte, governa tutti i destini 
estetiori dei cittadini: e spetta ad esso dare alla so- 
cietà religiosa la forma, le istituzioni, che meglio con- 
vengono alla società generale. Da che le credenze ces- 
sano di essere individuali , da che si manifestano ester- 
namente nelle associazioni, queste cadano sotto il potere 
dello Stato, che dirige tutta la società nel suo svolgi- 
mento esteriore. 

III. Altri sostengono che la Chiesa dev' essere nello 
Stato indipendente ed inosservata. Lo Stato non ha nien- 
te a dividere con essa, il potere temporale non deve in 
nulla guardare o censurare le credenze religiose ; le as- 
sociazioni religiose debbono essere libere, e lo Stato non 
deve impedire che esse nascano, si riuniscono, si divi- 
dono, si governano a modo loro , perchè lo Stato non 
ha alcun dritto d'intervenire in tutto ciò che riguarda' 
il sentimento religioso. 

IV. Altri in fine hanno detto la Chiesa e lo Stato sono 
due società distinte, è vero, ma contigue. Esse sono in 
relazione l'una coli' altra ; vivono dunque separate , ma 
non come stranieri, e si legano a certe condizioni ben- 
ché ciascuno viva per se. Secondo questi la Chiesa e lo 
Stato debbono essere in armonia, e prestarsi mutuo ap- 
poggio- 
Questi differenti sistemi sono stati applicati più o me- 
no compiutamente : e se. noi guardiamo complessivamente 
le relazioni della Chiesa collo Stato vi possiamo di- 
stinguere tre epoche diverse, scrive il Carutti. La prima 
abbraccia i tempi eroici del cristianesimo allorché le sue 
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d ottrine venivano perseguitate col ferro, e col fuoco e i 
suoi confessori cingevano la corona del Martirio. Allora 
essa domandava per se l'indipendenza della fede, invo- 
cava per bocca dei suoi Apologisti, quella libertà che 
alle souole ed alle sette pagane era conceduta amplissi- 
mamente, e non l'otteneva: essa era obbligata a rifug- 
girsi nelle catacombe , a provare gli effetti più a!roci 
dell'ira dei Cesari. In questi tempi di rotta, la Chiesa 
sorgeva in mezzo ai fiumi di sangue , ed avea contro 
lo Stato che, incarnando il panteismo egoistico, era tut- 
to, e non permetteva che altri sorgesse per contrastar- 
gli l'assoluto primato morale e civile. Questa suprema- 
zia dello Stato nella Chiesa, che finì ai tempi di Co- 
stantino l'abbiamo veduta proclamata ed attuata in tem- 
pi a noi più vicini in Inghilterra, dopoché Enrico Vili 
si arrogò il supremo regime della religione e della fede. 

La seconda epoca segna il trionfo della Chiesa sullo 
Stato, e sulle ruinej del gentilesimo , in questa essa ac- 
quista la padronanza sul mondo barbaro, e regna non 
pure sopra gli spiriti, ma sopra i regni, e le potenze 
della terra. In mezzo al vivere sciolto e rotto dei bassi 
tempi, fra le tenebre dell'intelletto, e le scelleranze de- 
gli uomini e dei governi, che tutto definivano colla for- 
za, ed avevano smarrito la parola del dritto, la Chiesa 
regnò nella società come uua seconda Provvidenza pie- 
tosa verso gli oppressi, terribile coi forti. Giudicò a se 
devoluta la signoria dei comuni e delle province, con 
quella delle anime; e Gregorio VII morì schiacciato sot- 
to il peso dell' impresa , che tentava ridurre in fatto lo 
smisurato concetto. Allora coi privilegi che ottenne , ed 
usurpò in nome del cielo, col dominio eminente che si 
arrogò sopra l'universo, mandò fuori una pretesa più e- 
norme e formidabile; affermò che il dritto e la morale 
fossero una sola cosa, e nella stessa guisa che per mal* 
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levare l' imo il civile .governo adopera la spada, per co- 
mandare l'osservanza dell'altra volle il sussidio della co- 
azione. Parificò l'azione socialmente colpevole a quella , 
che lo è nel sacrario della coscienza. Peccato e delitto 
furono per essa sinonimi: e siccome per ottenere la pu- 
nizione del peccato le occorrevano i mezzi governativi, 
ricorse al braccio secolare, o questo divenne strumento 
ed esecutore delle ecclesiastiche censure. Quella fu Y e- 
poca più nefanda della cristianità; la Chiesa imitò i suoi 
persecutori, e la dottrina Evangelica s'impose colla vio- 
lenza e colla forza. Il cattolicismo trionfante, dice il ci- 
tato autore, emulò e vinse in ferocia le persecuzioni dei 
. Neroni e dei Deci. In quest'epoca vediamo attuato il si- 
stema che proclama esser tutto la Chiesa, e lo Stato 
sospetto ad essa. 

Gli altri due sistemi li .vediamo applicati nella terza 
epoca, in cui il potere civile riscuote il giogo della Chie- 
sa, e cerca emanciparsi dal potere di Roma, Quest'epoca 
non ò ancora compiuta ed è quella in cui attualmente ver- 
siamo. I concordati, le leggi Gallicane, le Giuseppine, e 
le Leopoldina esprimono la lotta delle due potestà, e dimo- 
strano, o le condiscendenze o le sconfitte del papato che 
stenta a ritenere con paralitica mano quella padronanza del- 
l'orbe, che avea dispoticamente acquistato. Nei conflitti che 
ne sorsero taluna volta la indipendenza della Chiesa fu lè- 
sa veramente, ma quando venne agli accordi s' indusse 
per lo più a rinunciare a quello che aveva proclamato 
di dritto divino, per mantenersi un materiale sostenta- 
mento ed un' ombra di dominio sul governo civile. La 
separazione completa non fu voluta mai , nò da una 
parte nò dall' altra, perche la Chiesa dichiarandosi di- 
tenditrice dei troni e riparo contro le libertà razionali 
si cattivò la protezione dei principi. Spesso per conser- 
vare quel dominio si mostrò partigiana c disonorò la 
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gloria del pontificato, miserabile condizione che uccidereb- 
be la religione se non fosse poggiata su basi soprannatu- 
rali ed imperiture. E nei tempi in cui viviamo in mez- 
zo a questa lotta potente che si agita tra la civiltà e la 
barbarie, tra i progressisti e i conservatori, come ci 
apparisce la Chiesa giudicata dalla coscienza sociale 
dell'Europa? Noi non intendiamo proferire giudizio, cer- 
to che veggiamo la Chiesa divenuta partigiana, la religione 
calpestata per fini umani , ed usate quelle armi, che 
Dio stesso poneva in mano al suo rappresentante per 
punire il peccato ed assicurare il progresso, per conser- 
vare quel potere acquistato nella crisi del medio evo. 
Iddio voglia che cessi subito questo stato che disonora . 
la cristianità non solo, mala civiltà, e l'umanità!.. 

Avendo così brevemente dato uno sguardo alle rela- 
zioni tra Stato e Chiesa come ci appariscono dalla Sto- 
ria, quali saranno i principj generali che noi stabiliremo 
in qnesta intrigata materia? Da quanto dicemmo appa- 
risce chiara la soluzione. La Chiesa regola 1' uomo nel 
suo legame interiore con Dio, lo Stato dirige l' uomo 
nel suo svolgimento esteriore: dunque la. Chiesa e lo 
Stato sono diverse nello scopo e nell' essenza, e perciò 
indipendenti 1' una dall'altro: ma perchè entrambe ope- 
rano suir uomo, e compiono la loro missione nel tempo 
e nello spazio, devono essere in armonia fra loro. Le 
Stato promuove la civiltà, la Chiesa, la religione, e poi- 
ché religione e civiltà sono in armonia dialettica, e 
la religione si fonda sulla civiltà, e la civiltà si puntella 
sulla religione, e sulla moralità, ne siegue che la Chie- 
sa e lo Stato debbono formare la dialettica sociale. Con- 
viene però determinare bene i confini dell' uno e del- 
l' altra. Noi abbiamo distinto la religione dal culto; la 
prima è il legame interiore che unisce l' uomo a Dio, 
il secondo è la manifestazione esterna del sentimento 
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interiore. Tutta quella parte della religione che non toc- 
ca direttamente il sociale commercio, e l'ordine comune 
eivile, di sua natura rimane sottratto dall' impero della 
publica autorità. Infatti i rapporti religiosi sono invisi- 
bili, personali, indipendenti da ogni umana autorità, per- 
chè essendo la religione un rapporto interno, questo rap- 
porto perchè interiore è personale , ed indivisibile , nò 
può cadere sotto il dominio dell' autorità , che ha giuri- 
sdizione solamente nei fatti estrinseci ed esteriori. Le 
credenze religiose sono fondate sulla convinzione, e 
sulla persuasione, e quindi non s' impongono colla forza. 
La stessa Chiesa che è 1' autorità spirituale, se dà pre- 
cetti, li dirige al bene ed al male morale , ossia ali 1 a- 
zione in se stessa dirimpetto a Dio , ed i ribelli li di- 
chiara colpevoli, e li rigetta dal suo seno, ma lascia a 
Dio il definitivo giudizio, ed in ciò essa si differenzia 
dall'autorità civile, che punisce il delitto, e non guar- 
da la colpa. 

Avendo determinato le relazioni dello Stato e della 
Chiesa , in quello che riguarda la religione , vediamole 
ora rispetto ai culto. Noi abbiamo detto che 1' atto pri- 
mo dello spirito è quello dell' intuizione del primo vero, 
che causa l'essere e l'Universo. La virtù primigenia del- 
l' intuizione venne adombrata dai sensi predominanti lo 
spirito , i quali nello stesso tempo generano le subbietti- 
vità individuali espresse dal mito Falegico , da cui la 
varietà delle religioni, che dalla Teocratica conservata 
dairli Ebrei, si estese fino al Politeismo e al Feticismo 
che ritengono più della corruzione primitiva. Verrà tem- 
po quando il cristianesimo abbatterà le credenze false , 
e si ergerà solo a rannodare tutti i popoli dell' umana 
famiglia, sostituendo 1' adorazione del Dio vero, a quelli 
ereati o dalla ragione o dal senno : ma ora non essen- 
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do giunto il cristianesimo alla sua totale esplicazione la 
varietà delle religioni dura in Europa, e ciascuno pro- 
clama vera la sua. Dalia varietà delle religioni procede 
Ja varietà dei culti , ed ogni associazione avendo dritto 
alla religione, La dritto ad esercitare il culto. Il culto 
essendo manifestazione esteriore del sentimento interno 
può interessare V ordine sociale. Se il governo ritenendo 
un solo culto come vero, volesse impedire 1' esercizio 
degli altri, si attribuirebbe un dritto che non gli spetta, 
perchè verrebbe ad imporre il sentimento religioso. Il 
cittadino ha dritto a scegliere la religione più confor- 
me al suo interno convincimento , e quindi finché non 
offende l' ordine sociale, può manifestare col culto , il 
suo sentimento religioso , e lo Stato deve garantire 
al cittadino questo dritto : esso non deve entrare a 
giudicare le credenze di ognuno , ma solo può pren- 
dere in considerazione gli atti esterni in quello che 
ponno interessare V ordine publico. Quando le dottrine 
religiose comandassero pratiche dannoso o al sistema 
del governo, o al publico costume , le vieterebbe come 
un delitto preveduto, e dichiarato tale dalle leggi. Lo 
Stato non s' ingerirebbe a cagion d' esempio neli' adora- 
zione e nei riti dij una famiglia musulmana, facente 
parte dello Stato, ma condannerebbe la Poligamia. Non 
distorrebbe il seguace di Brama dalle sue mistiche con- 
templazioni, ma proibirebbe che si alzasse il rogo, su 
cui la vedova si precipiti per raggiungere il suo sposo. 
Il credente dal suo canto, non può pretendere che la 
libertà di azione; il governo politico deve lasciare T in- 
dividuo giudice supremo dell' ossequio che vuol prestare 
al suo Dio, nè deve acconsentire a farsi esecutore di 
decreti di società religiose, perchè la coazione nelle co- 
se di fede produce talvolta il martirio, ma più di fre- 
quente, l'ipocrisia. In somma il governo civile mentre 
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non deve pretendere di sottomettere le credenze , non 
deve abbandonare il culto in quello che interessa 1' or- 
dine sociale. Sotto questo rispetto considerate le rela- 
zioni dello Stato riguardo alla religione ed al culto, noi 
anziché biasimare come novità disoneste, abbiamo in- 
vece ragione di lodare il prof. Bissolati , il quale fino 
dai primordj della riforma proponeva in un articolo publi- 
cato nel Corriere Cremonese alcune modifiche desidera- 
bili per T tsercizio del culto ; e mentre chiedeva che lo 
Stato dovesse guarentire la libertà assoluta di coscienza, 
desiderava poi che esso dovesse proibire alcune male pra- 
tiche di culto che non rispondono bene al progresso , a 
cui è giunto ed a cui tende la civiltà presente. Le sue 
proposte intitolate, paragrafi di un codice possibile, lette 
da molti, che fraintendono le giuste idee col sogghigno 
dell'ironia, da altri imputate come follie e novità diso- 
neste da doversi combattere ad occhi bendati , non sa- 
rebbero che la conseguenza dei nostri principj. 

'La lotta che si agita da secoli tra la Chiesa e lo 
Stato, senza venire mai a stabile composizione, le qui- 
stioni di competenza, non cesseranno, finché la Chiesa 
non avrà acquistata dalla sua parte la vera libertà, in 
modo che il laicato non abbia ad ingerirsi nel dogma; 
ed il clero alla sua volta non sia entrato nelT ubbidien- 
za in quello che riguarda il dritto comune. La religio- 
ne come per sua divina origine , dev'essere un patri- 
monio dell'anima, eia Chiesa deve considerarsi co- 
me una società di uomini indipendenti non fuori , ma 
dentro lo Stato. Non vogliamo entrare nella difficile 
quistione se lo Stato debba proclamare una religione e 
quindi un culto come religione sua; a me si presenta- 
no validissime ragioni che m' inducono all' affermativa^ 
perchè dovendo lo Stato essere 1' espressione della co- 
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scienza nazionale deve proclamare la religione che 
è la più conforme alla coscienza publica. Non può so- 
stenersi] che la religione non interessi lo Stato, per- 
chè, è la religione che migliora 1' uomo, e gli dona la 
forza di reprimere tutto ciò che è colpevole ; essa 
moralizza la società, e gl'imprimé il sentimento dei 
giusto e del dovere , elementi essenziali alla civiltà , 
e che costituiscono un vero bisogno dello Stato . Il 
potere civile che regge V uomo , è impotente a rag- 
giungere il suo scopo se non trova spiriti animati dal 
sentimento religioso, ossia dal sentimento del giusto 
e del dovere, per cui il far penetrare il sentimento re- 
ligioso nella società è d' interesse dello Stato , e questo 
senza violentare le convinzioni individuali può procla- 
mare la sua religione, perchè è ancor esso una persona- 
lità morale, e deve avere la sua religione. Oltre a che 
la religione è per se stessa eminentemente dialettica ; 
essa è la metafisica, la letteratura, l'arte, la storia dì 
un popolo. Volge queste quattro cose alla morale ed è 
strumento efficacissimo di civiltà. Corrobora la morale 
coli' idea di Dio e dell'immortalità, che ne è la sanzio- 
ne, collega il tempo coli' eterno, la terra col cielo, il 
finito coli' infinito ; si rende attrattiva col sublime , col 
bello , colla musica , con 1' architettura , col tempio , 
colla poesia dei canti , e coli' eloquenza del pulpito : 
aggiunge alla scienza , la stori* delle origini, del fi- 
ne, della cosmogonia, della palingenesia. Queste ragio- 
ni m'inducono a credere che lo Stato in quanto deve 
promuovere la civiltà e 1' ordine sociale non può crede- 
re del tutto indifferente la religione in modo da non 
dover avere nemmeno una religione: ma questi principj 
4 faranno più cari, quando si comprenderà meglio la 
vera relaziono tra civiltà e religione, che si esplicheran- 
no quando la Chiesa comprendendo la sua missione si 
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farà incivilitrice, e le nazioni incivilendosi sentiranno il 
bisogno di puntellarsi al sentimento religioso. Per ora 
basti quanto dicemmo per determinare le relazioni tra 
la Chiesa e lo Stato ed i dritti e doveri reciproci. 

L' esplicazione concreta di questi principj che interes- 
sano lo Stato in rapporto alla Chiesa è delegata ad una 
autorità speciale che investita di tal parte del dritto 
publico pratico riassume il giudizio della nazione in tut- 
to ciò che al Culto si appartiene. Questa autorità è 
presso noi il Ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti 
che a ragione fu detto Ministro dei Culti, con R. Decr. 
16 ottobre 18G1, per quanto dicemmo finora. — Le sue 
attribuzioni possono bene determinarsi dal già detto ; 
egli dovrà avvalersi dei concordati e attuare questi 
negli ordini civili, non dovrebbe ingerirsi in quello 
che spetta esclusivamente alla Chiesa procurando che 
il sentimento religioso potesse svolgersi liberamente, che 
le associazioni religiose siano rispettate, e che i Culti 
potessero esercitarsi liberamente, purché non offendano 
1' ordine sociale. 

CAPITOLO VI. 

MINISTERO DELL'ISTRUZIONE PUBLICA. 

Dovendo il potere civile svolgere tutto I' uomo, deve 
direttamente studiarsi di perfezionarlo nella parte più 
nobile per cui tanto eccellente è nostra natura, cioè nel 
pensiero e nell' intelligenza, per cui V uomo si colloca so- 
pra tutti gli esseri della creazione, partecipa alla natura 
divina, e domina la materia che addiviene strumento 
della sua volontà. Lo spirito procedendo per sua intima 
virtù dall' intuizione primitiva alla riflessione, svolge 
quella in ordine alla fantasia, ed alla intelligenza. Dal- 
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la potenza riflessiva di questa,- genera il mondo delle 
scienze e delle lettere, come colla fantasia genera il 
mondo delle belle arti, i quali rivelano l' Idea nel tempo, 
perciocché il primo rivela gli ordini del Vero e del Be- 
ne, ed il secondo quelli del Bello, Lo Stato dovendo 
svolgere l' uomo in tutte le» sue potenze spirituali e 
corporee , intellettive e sensitive, deve principalmen- 
te svolgere e procurare il più ampio progresso alla 
Scienza, che è la sorgente e la fonte di tutta 1' attività 
sociale. Ogni cangiamento, ogni progresso nel mondo fisi- 
co o industriale non è, che la attuazione di un' idea , 
la quale concepita dall' intelligenza, e attuata dalla ri- 
flessione. H pensiero apre all'uomo l'interno dell' univer- 
so, e lo rende padrone delle forze per cui il pensiero 
c la vera potenza sociale. La scoverta di un nuovo prin- 
cipio equivale alla scovcrta di un nuovo mondo , poiché 
ogni principio essendo ima nuova rivelazione dell' Idea 
infinita, ritiene dell'infinita, ed è fecondo d'infinite con- 
seguenze ed applicazioni. Ogni nuova idea c un fer- 
mento depositato nel mondo intellettuale intorno a cui 
si esercita tutta Y attività sociale. Per queste ragioni 
tutte, lo sviluppo scientifico dev'essere il principal pen- 
siero dello Stato che dovendo svolgere l'uomo, deve co- 
minciare dallo svolgere la sua intelligenza che è la ra- 
dice ed il fondamento di tutto il suo progresso. 

Il pensiero umano è attivo ed operoso essenzialmente, 
anela al vero, e si sente travagliato da una perpetua 
inquietudine, finche non lo raggiunge; esso dunque di al- 
tro non ha bisogno per perfezionarsi che della libertà di a- 
zione. Perciò la missione del governo non è quella di 
voler egli istruire il popolo e creare l' intelligenza so- 
ciale, poiché ciò sarebbe possibile solo in tempo di bar- 
barie, in cui maggioreggiando sopra la gente barbara 
pochi individui ad essa realmente superiori, nei quali ò 
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personificata l'autorità dello Stato, questi eserciterebbero 
il debito di sapienti verso il popolo, che devono educare 
e moralizzare. Ma in tempi civili, ammesso un rigoroso 
sviluppo intellettivo, se lo Stato volesse egli creare l' in- 
telligenza sociale, quasi stabilendo le norme perchè si 
svolgesse il pensiero, verrebbe a frenarne il libero svol- 
gimento, anziché promuovere il progresso. Quindi es- 
sendo l'intelligenza naturalmente attiva ed operosa, 1' o- 
pera dello Stato deve esser quella di coadiuvare coi suoi 
mezzi l'esplicamento intellettivo, e moderarlo quando 
lo provi contrario alla moralità ed all' ordine della na- 
zione, ed assicurare la pienezza della libertà individuale , 
ajutando e moderando colla sua azione lo sviluppo del- 
le scienze, delle lettere, e delle arti, perchè V avvenire 
della nazione deve ripetersi principalmente dall'istruzio- 
ne. Giambattista Vico, quel robusto pensatore che colla 
sua mente potè creare una scienza nuova, disse con pro- 
fondo senso: Lo avvenire delle nazioni sta nelle panche 
delle scuole, perchè ben comprendeva l'Italiano filosofo 
che è mediante l'istruzione che si gittano quei germi 
preziosi che formano la ragione e il genio di un popolo. 

A ragione lasciò scritto pure il Leibnitz: Datemi la 
publica istruzione e vi muterò la faccia del mondo, ed 
aveva più ragione di Archimede quando domandava una 
base alla sua leva per sommuovere l'Universo. — I fat- 
ti dell'ordine sociale non sono che la conseguenza del 
pensiero; quante rivoluzioni non si maturarono dentro alle 
aule di una Università ! Se il grande concetto dell'Uni- 
tà Germanica vivo c grandeggia oggi , esso durò per 
molti secoli religiosamente custodito e trasmesso come 
un sacro deposito di generazione in generazione alla 
balda gioventù, la quale insieme al vero sublime della 
scienza, apprese l'amore alla patria ed alla libertà. Fer- 
dinando II, che aveva studiato troppo addentro il 
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libro della tirannide , malediceva i giovani dell' uni- 
versità , e li allontanava dagli studj , perchè crescesse 
la massa degl' ignoranti : egli si credeva ben forte, per 
resistere alle spade ed ai pugnali, ma sentiva pure che 
non sarebbe stato capace di combattere il pensiero. 

Tutto ciò abbiamo detto per significare che l'istruzio- 
ne è uno dei massimi interessi dello Stato ; ne L 1 I- 
talia derisa finora dai suoi nemici col riso dell' iro- 
nia, acquisterà il posto che le spetta tra le nazioni ci- 
vili, senza creare collo svolgimento del pensiero, l'uni- 
tà morale, che assicuri 1' opera delle armi, il trionfo del- 
le battaglie, il generoso sacrificio degl'interessi e delle 
ambizioni. 

Ad ottenere ciò compiutamente conviene che , la 
scienza non fosse limitata nelle sue investigazioni da 
dottrine preconcette, ne fosse tenuta schiava di teorie 
che impedissero il suo spontaneo sviluppo. La storia 
ci prova che i progressi scientifici cominciarono allora 
quando la scienza fu libera dai ceppi dell' autorità. Ma 
fino a qual limite deve estendersi questa libertà? Que- 
sto dritto voluto dalla teoria, deve estendersi nella pra- 
tica a tutti gl' istituti scientifici ? Per risolvere questa 
questione, noi esamineremo le relazioni dello Stato col- 
la icienza e le istituzioni scientifiche, e poiché tutta la 
istruzione si divide in primaria, tecnica, secondaria e 
perfezionativa, noi considereremo in qual modo deve 
applicarsi la libertà in ciascun istituto scientifico, con- 
siderando prima Y azione dello Stato rispetto all' istru- 
zione primaria. ? 



8 I. Se V Istruzione primaria , 
deve essere obbligatoria. 



Il voler dimostrare la necessità dell' istruzione prima- 
ria sarebbe opera inutile, poiché è tanto vero questo bi- 
sogno sociale, e cosi universalmente sentito da tutta la 
società, che ci possiamo a buon dritto dispensare dal 
mostrarne l'utilità anzi la necessità; quello che vuoi es- 
sere determinato si è, se l' istruzione primaria dev' esse- 
re obbligatoria ovvero libera: ossia dovendo lo stato rag- 
giungere questo scopo basta che dia al popolo 1' oppor- 
tunità d'istruirsi, supponendo che i sudditi conoscendo il 
vantaggio dell'istruzione, s'istruiscano: ovvero deve usa- 
re la coazione per obbligare a godere di questo bene ? 
Se noi ci facciamo a risolvere la questione prendendo 
esempio dalle altre nazioni civili, troviamo che l'uno, e 
1' altro sistema è stato variamente adottato secondo la 
civiltà del popolo. L'istruzione obbligatoria produsse ot- 
timi effetti nella Prussia e neJln Svizzera in cui fu addot- 
tati, e due terzi dell'Europa e l'America progrediscono 
in civiltà per avere introdotto l'istruzione obbligatoria; 
mentre neli' Inghilterra non e stata introdotta, e i van- 
taggi ottenuti in Inghilterra coli' istruzione primaria li- 
bera sono tali da doversi giudicare superiori a quelli ot- 
tenuti in Prussia coli' istruzione obbligatoria: oltreachè i 
progressi ottenuti nel Piemonte costituzionale senza leg- 
ge obbligatoria, e meno ancora per l'opera dei governan- 
ti che per quella dei privati cittadini, ci farebbe promet- 
tere che altrettanto debba succedere nel resto d' Italia 
senza formulare una legge obb ligatoria per l' istruzione 
primaria. Nella presente quistione noi troviamo validi 



— 238 — 

ragioni dall'una parte e dall'altra ed a noi piace riferire 
entrambe le opinioni. 

I sostenitori dell' istruzione libera così ragionano . 
Considerando la missione dello Stato in relazione alle 
persone non possiamo negare che lo scopo principa- 
le dello Stato è la difesa del Dritto , egli deve ap- 
prestare le condizioni per il libero svolgimento delle 
libertà individuali, e la sua azione deve restringer- 
si alla tutela delle persone, e delle proprietà, e al- 
la difesa delle estere invasioni , respingendo qualun- 
que nemico , che occupi il territorio nazionale. U in- 
dividuo deve essere libero nelP esercizio delle sue fa- 
coltà, e dei suoi dritti, ne lo Stato può farsi regola- 
tore coattivo dell' esercizio dei dritti individuali senza 
violare il principio della, libertà. L' individuo avendo il 
dritto d' istruirsi deve ricevere dallo Stato la garanzia 
di questo dritto , e lo Stato apprestare le condizioni e- 
sterne perchè il figlio del popolo possa istruirsi , ma se 
s'introducesse la coazione, si verrebbero a violare i dritti 
di famiglia. Infatti il padre avendo P obbligo d' istruire 
la prole, deve avere fa possibilità di ciò fare, ma deve 
avere egli il dritto di scelta del maestro e del metodo, 
e P obbligatorietà violerebbe i suoi dritti e ripetereb- 
be nella società presente la colpa del governo Ro- 
mano , che -si fece usurpatore dei dritti di famiglia. 
Oltreachè quantunque il genitore abbia P obbligo d' istrui- 
re la prole , quest' obbligo ò solamente morale e non 
giuridico, e non tutte lo obbligazioni morali si possono 
convertire in giuridiche, richiedendosi un atto esterno 
di non dubbia interpretazione perchè potesse cadere sot- 
to la giurisdizione della legge : or quale sarà questo at- 
to che possa colpirsi dalla legge nel caso di un padre 
che rifinti d' istruire il suo figlio ? La legge ha un cam- 
po ben distinto dalla morale, essa può colpire il senti- 
timento interno, solo quando si manifesta con un atto 



esterno : essa colpisce il furto, ma abbandona alla co- 
scienza umana parecchi comportamenti immorali contro 
la proprietà, colpisce i ferimenti c le percosse, ma non 
può punire tante mancanze contro le persone. L'istruzione 
è cosa buona, utile, necessaria, ma quale autorità go- 
vernativa può decidere tra i propugnatori di lei e Rous- 
seau, che sosteneva la sentenza contraria? Infine consi- 
derando le stesse sanzioni penali, che potrebbero intro- 
dursi contro dei genitori retrivi all'istruzione dei loro 
figli, si dovrà convenire che esse sarebbero inefficaci 
per cui è impossibile una sanzione giuridica ; infatti la 
pena pecuniaria è inapplicabile , perchè i retrivi all' i- 
struzione sono generalmente poveri, c spesso il motivo 
per cui i padri non istruiscono i loro figli si è per a- 
vere bisogno di essi per il sostegno della famiglia: il 
carcere poi tornerebbe non solo gravoso, ma a maggior 
danno del figlio togliendosi a lui 1' alimento insieme alla 
libertà del padre. L' interdizione in fine dei dritti poli- 
tici sarebbe vana, perchè può essere una pena che può 
colpire gì' istruiti non già gì' ignoranti. E quand' anche 
colla cominazione di pene si ottenesse che il figlio fosse 
mandato alla scuola publica, ciò non basterebbe allo 
scopo, perchè se il padre invece di sorvegliare il figlio 
ed eccitarlo allo studio, mostra con un' infinità di modi 
che sono in sua balia, e che la giustizia umana non può 
sindacare e discutere , la sua noncuranza ed il suo di- 
sprezzo per l' insegnamento, la scuola sarà per riuscire 
inutile a quel figlio. 

Gli argomenti sui quali poggiano la loro opinione i 
sostenitori dell' istruzione obbligatoria sono dedotti, parte 
dalla considerazione che 1' educazione è d ? interesse so- 
ciale, e parte dalle condizioni presenti di civiltà. Infatti 
dicono essi che l' individuo considerato isolatamente, ha 
dritti poggiati sulla sua natura razionale; ma in quanto 
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fa parte del consorzio sociale, ha doveri che lo legano 
alla società: per cui lo Stato acquista a suo rispetto drit- 
ti, i quali poggiano sulla relazione dell' individuo colla 
società. Nessuno può negare che V istruzione è d' inte- 
resse sociale , e Y avvenire della nostra patria poggia 
sulla nostra unificazione morale ed intellettiva. Lo Sta- 
to quantunque non deve prendere parte allo svolgimento 
individuale finché l'individuo si considera isolato, pure 
è il tutore naturale degl'individui in quanto si con- 
siderano come membri della famiglia nazionale, c quin- 
di quando il padre non adempie all' obbligo d' istruire 
la prole, deve intervenire io Stato per 1' obbligo che ha 
di provvedere al miglioramento dei sudditi, e non deve 
lasciare impulita 1 ' inerzia di quelli che trascurando 
l'interesse dei proprj figli, non danneggiano solamente la 
loro famiglia ma l'intera società, la quale ha dritto di 
svilupparsi e perfezionarsi, e di punire quelli che impe- 
dissero il suo progressivo perfezionamento. Se si può 
applicare la multa senza distinzione di povero c di ric. 
co quando si tratta di un lieve delitto politico, perchè 
non si potrà del pari applicare la multa quando un pa- 
dre manca ad uno dei più sacri doveri? Oltre a ciò i 
progressi dell'istruzione presso quei popoli che ritennero 
la libertà dell'insegnamento non furono abbastanza sod- 
disfacenti: in Francia a malgrado la bontà della Legge 
sull'istruzione primaria, a malgrado T incoraggiamento, 
gran parte dei coscritti di leva non sanno leggere e scri- 
vere, mentre nella Svizzera ove l'istruzione c obbligato- 
ria, quasi in tutti i cantoni, il progresso si fece rapido, quan- 
do l'istruzione fu dichiarata obbligatoria da libera che 
era. L'Inghilterra presenta condizioni tutte speciali e 
malgrado l'influenza dei protestantismo, malgrado degli 
sforzi delle Società private, e degli opificii , e manifat- 
ture, in cui sono stabilite apposite scuole, fuori dei di- 
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stretti manufattori buona parte della popolazione dieci 
anni or sono non sapeva leggere e scrivere. Per tutte 
queste ragioni credono i sostenitori di questa opinione 
doversi ammmettere l'istruzione obbligatoria la quale sola 
potrebbe soddisfare la tendenza del secolo di diffondere 
sempre più i dritti politici. 

Per dire la nostra opinione su questa agitatissima qui- 
stione noi riflettiamo che quantunque la missione dello 
Stato sia quella di conservare l'ordine publico, pure non 
vi è cosa che tanto interessi l'ordine sociale quanto l'i- 
struzione del popolo. Lo Stato può lasciare che V indi- 
viduo abusi della libertà, quanto non possa nuocere ad 
altri che a se stesso, ma non può essere indifferente 
quanto l'abusi di libertà, potesse offendere l'ordine so- 
ciale. Il problema dell' educazione interessa egualmente 
la famiglia e lo stato sotto due rispetti diversi, la fami- 
glia deve aver cura di fare del fanciullo un uòmo, ma 
spetta allo Stato formarne un cittadino. L'educazione do- 
mestica rimane libera ed indipendente finché non abbia 
raggiunto il suo scopo di condurre cioè il fanciullo a 
tale sviluppo intellettivo e morale , che sia capace di pen- 
sare e di operare da se medesimo. Allorché il fanciullo 
perviene a questo stato, esce dalla famiglia ed entra nel- 
la società per divenire un membro di essa, e spetta al- 
lo Stato farne un cittadino. Durante il tempo della mi- 
norità del fanciullo è la famiglia esclusivamente che 
prende cura di esso , nò lo Stato può intervenirvi , 
quantunque sieno pure le sue intenzioni, senza usurpare 
i dritti naturali del genitore ; ma dal momento che il 
fanciullo è uscito dalla minorità, e che comincia a far 
parte della società deve la famiglia credersi sufficiente 
a farne un cittadino? No certamente, e se spetta alla 
famiglia sviluppare il fanciullo in modo che addivenga 
un uomo, è lo Stato quello che deve regolar* la sua e- 
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ducazione perchè addivenga un cittadino. Il dritto della 
famiglia sul fanciullo non è un dritto assoluto essa ha 
dritto finche deve compiere : i suoi doveri verso di lui, 
ma il fanciullo non appartiene meno allo Stato che alla 
famiglia, e se la famiglia deve conservare il dritto asso- 
luto dell'educazione, non potrà lo Stato rivendicare il suo 
dritto dell'istruzione ? Secondo noi lo Stato ha il dritto 
ed il dovere di rendere obbligatoria l'istruzione primaria, 
poiché essendo un essenziale requisito per il cittadi- 
no che non sia sfornito degli elementi almeno dell' istru- 
zione primaria, lo Stato può pretendere che ogni fan- 
ciullo, sia istruito , esercitando questo dritto non sul 
fanciullo, ma sul cittadino. Questo dritto dello Stato 
a noi sembra tanto vero e tanto sacro che non pare 
doversi contrastare sotto il pretesto che lo Stato viola 
i dritti della famiglia e la libertà individuale. Forse 
sarà il fanciullo una proprietà della famiglia di cui il 
padre può disporre a suo modo e farne un istrumento 
per guadagnar pane ? Se un padre credesse alimentare 
la sua famiglia col suicidio morale ed intellettivo del 
suo figlio , lo Stato deve permettere che sia sacrifi- 
cato un cittadino, che sia tolto un membro alla società, 
mentre ha il dovere di custodire la società e la vita 
dei cittadini? 

Le condizioni attuali dell' Italia sono tali da richie- 
dere la necessità dell'istruzione obbligatoria,, perchè men- 
tre questa non sarebbe necessaria quando le popolazioni 
conoscessero il pregio dell'educazione, può essere oppor- 
tuna quando l'ignoranza ed il poco desiderio di perfe- 
zionarsi rendesse il popolo poco proclive all'istruzione. 
Infatti non ostante che nelle varie provincie d' Italia 
esistessero delle scuole gratuite per opera di molte so- 
cietà religiose o a carico dei comuni, la gran parte spe- 
cialmente delle provincie meridionali si compone d'inai- 
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fabeti c quindi può il governo intervenire in questo 
fatto con una legge obbligatoria. 

Noi conveniamo che in una società progredita baste- 
rebbe Bolo la influenza governativa, perchè tutti profittas- 
sero dell' istruzione senza che vi sia una legge obbligato- 
ria, ma questo ideale di società ò ben lungi dalla real- 
tà. L'azione governativa andrà sempre diminuendo come 
la società progredirà; tante leggi sarebbero inutili, se il 
cittadino conoscesse i suoi dritti, ed i suoi doveri; ma se 
si potrà togliere la legge quando sarà resa inutile per 
il progresso sociale, non dovrà negarsi allo Stato il 
dritto di farla, e se si concede il dritto di obbligare 
alla vaccinazione tutti, per conservare la vita fisica, non 
deve negarsi di obbligare tutti all' istruzione per con- 
servare a tutti la vita civile e sociale, che è nulla sen- 
za 1' istruzione. 

§ IL Istruzione Superiore. 

La istituzione delle publiche scuole superiori deve 
soddisfare tre necessità sociale interessanti, deve pri- 
mieramente aversi cura di facilitare il progresso dell' u- 
mano sapere, secondo insegnarsi le scienze a coloro che 
ne mancano, terzo deve l'ammaestramento essere diretto in 
modo da formare abili esercenti delle professioni e delle 
arti. Per raggiungere il primo scopo 1' insegnamento 
devo essere allargato a tutto ciò che serve a manifesta- 
re gli sforzi fatti dall' intelligenza per l' acquisto del sa- 
pere, c perciò deve essere libero come la scienza, limi- 
tato solo dalla moralità sociale che non deve essere of- 
fesa. A queste scuole corrispondono i corsi di comple- 
mento e di perfezionamento. Le scuole destinate a far 
conoscere la scienza a coloro che ne mancano hanno 
uno scopo più determinato, c devono solamente inse- 
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Tiare la parte certa e nota di ciascuna scienza eli- 
minando tutto ciò che è disputabile ed incerto. Le scuo- 
le del terzo genere kanno uno scopo ancora più ristret- 
to proponendosi di manifestare i principj della scienza 
nella loro applicazione alle professioni o all' arte. Poi- 
ché quelli che studiano una scienza lo fanno per lo scopo di 
perfezionarsi in essa, ed esercitare una professione, per- 
ciò tutta 1' istruzione superiore possiamo dividerla in 
due categorie , Y una di perfezionamento V altra di am- 
maestramento per le arti scientifiche. È certo che il go- 
verno deve provvedere a questa necessità sociale che 
richiede siane apprestati i mezzi opportuni per il per- 
fezionamento intellettivo , ma in qual modo deve rag- 
giungere il suo scopo ? Deve egli lo Stato farsi educa- 
tore , e direttamente aver cura a svolgere c perfezionare 
la intelligenza sociale , ovvero deve lasciare alla com- » 
pietà libertà individuale di sciegliere i modi più oppor- 
tuni per il perfezionamento intellettivo, ed aver cura so- 
lamente di garantire la libertà e dirigere V ordinato e- 
sercizio di essa in questa sfera sociale ? In altri termi- 
ni l' istruzione dev' essere un' opera governativa, ovvero 
dev' essere affidata alla libertà individuale ? Ecco la 
questione che divide le opinioni dei publicisti in questa 
parte d' amministrazione che determina le relazioni del- 
lo Stato colla scienza. 

I sistemi di publica istruzione che il nostro secolo 
ha veduto praticare si possono dividere in tre cate- 
gorie, l'una di sconfinata libertà, l'altro di sconfinato 
dispotismo, il terzo intermedio, tra il dispotismo e la 
libertà assoluta. H principio del primo sistema pra- 
ticato con più o meno di coerenza in Inghilterra ed 
in America, quando potesse applicarsi compiutamen- 
te verrebbe ad eguagliare il negozio dell' insegnare e 
dell' imparare alle medesime condizioni del comperare 
e del vendere, e come la libertà sarebbe il principio 
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regolatore dello scambio e della concorrenza così vor- 
rebbe farsi di ogni forma di insegnamento. Secondo que- 
sto sistema il Governo non si ingerisce affatto dell'istru- 
zione, ogni cittadino provvede alla sua istruzione, crea 
istituti, fonda scuole senza che nessuno possa porre limi- 
tazioni alla sua libertà. Il sistema opposto è quello che 
il dispotismo mantiene in qualche regione di Europa , e 
che prese un vasto e potentissimo ordinamento in Francia 
per la ferma volontà di Napoleone I. In tale sistema il 
solo governo insegna, egli solo determina i metodi, 
fonda i collegj , governa i convitti, dispone ogni cosa. 
Con simile organamento, l'insegnamento addiviene un mo- 
nopolio governativo subordinato al fine politico, il popo- 
lo viene allevato in quello spirito di dottrina che è vo- 
luto dall' autorità governativa, i cittadini vi perdono o- 
gni facoltà iniziatrice ed ogni esercizio nel promuovere 
gli studj , ed a poco a poco si svezzano dalla libertà 
del pensiero, fonte e guarentigia di tutte le libertà. Fra 
questi due sistemi ve ne ha un terzo medio , che con- 
siste nel concedere al governo ed alla nazione 1' obbligo 
di promuovere e perfezionare quella scienza atta ai 
giusto esercizio dei principali ufticj necessarj al pro- 
gresso della civiltà, concedendo però tutto quello svilup- 
po della libertà dei privati che non contraddica l'interes- 
se dello Stato e della società. Si vuole ancho ammette- 
re un quarto sistema che è quello attuato nel Belgio, 
dove se il governo insegna, permette eziandio a tutti i 
privati individui ed alle private corporazioni d'insegna- 
re con altrettanta padronanza o coi medesimi privilegi > 
talché ogni sorta di diplomi , ogni grado accademico a 
cagion d' esempio è quivi impartito non più dal governo 
•che dai privati e propriamente è conceduto dai rappre- 
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saltanti scientifici della nazione conosciuti sotto il nome 
di giurì degli esami. 

Di tutti questi sistemi quello che riduce l' insegnamen- 
to a scopo politico volendolo perfettamente ufficiale non 
merita considerazione, poiché contraddice la natura della 
tecicnza e l'indole del pensiero: deve dunque rigettarsi, e la 
discussione cadrebbe sugli altri due sistemi dei quali l' uno 
vuole la libertà completa ed assoluta, e Y altro la vuole 
moderata dall'azione governativa. La presente quistione 
si è diffusamente agitata fra i dotti e chiunque vorrà 
completamente studiarla potrà leggere le dotte scritture 
del Bufalini, del Tommasi, del Cattaneo, del Matteucci e 
i progetti del Casati, del Mamiani, del de Sanctis, non che 
le considerazioni del Linati, di Scafini, del Bertini, e di 
altri moltissimi : noi dovendo restringerci nelle pro- 
porzioni concesseci dal nostro trattato diremo brevemen- 
te quanto basti a determinare il meglio fra i due si- 
sterni. 

Quantunque il sistema della libertà sarebbe il mi- 
gliore, se fosse attuabile, ed il più conforme alla natura 
delle scienze e dell' intelligenza, pure la sua applicazio- 
ne pratica ritiene molti inconvenienti che riebedono la 
guarentigia governativa per essere ovviati, finche il pro- 
gresso sociale non sarà tale da potere affidare alla cura 
dei privati l'opera difficile e interessante deli' istruzione. 
La Unione Americana in cui ogni libertà crebbe ro- 
busta con la forma e gli ordini politici, è la nazione 
che più d' ogni altra rigettò ogni ingerenza governati- 
va nell'istruzione, ma nell'Inghilterra non ostante il 
principio proclamato della libertà compiuta, malgrado la 
forza delle abitudini e delle tradizioni, il Governo fu 
necessitato a penetrare colla sua azione nell' istruzione, 
e richiedere attestazioni di capacità e di dottrina per 
T esercizio di certe professioni, e coli' ispezione e i sua- 
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8Ìdj vigilare sul!' istruzione elementare per correggerne 
i difetti i più lamentati dal Parlamento. — Senza dub- 
bio l' applicazione del sistema della libertà assoluta ha 
molti inconvenienti, e quelli che lo combattono co- 
sì ragionano : un popolo mediocremente avanzato nel- 
la scienza e nell' uso della libertà non potrebbe co- 
noscere quale parte di scienza meglio gli conviene 
apprendere , ne chi meglio la insegni per apprender- 
la. Ammesso la libera concorrenza tra gì' insegnan- 
ti che offrono il proprio sapere per T istruzione del- 
la gioventù e questa che corre a richiederlo qual cri- 
terio avrebbero i giovani per scegliere i migliori in- 
segnamenti ? Essi non conoscono il pregio della scien- 
za, e come potrebbero essere capaci di estimare il 
merito scientifico di chi la professa ? La moltitudine de- 
gl' inscienti si lascia sempre sorprendere dal meravi- 
glioso che colpisce la fantasia , dal facile che menoma la 
pena della fatica, dal semplice e dal piano che meglio 
si confà colla comune intelligenza. La gioventù rifugge 
dalla scienza profonda e particolareggiata, perehè non 
ne conosce V importanza, e corre più volentieri alle scuo- 
le sistematiche che abbreviano, semplificano, facilitano 
le teoriche e le millantano promettitrici di molti beni. 
Nè basterebbe il publico giudizio per ajutare la gioven- 
tu a scegliere i migliori insegnanti perchè chi non ve- 
de tutto giorno i popolari giudizj andar lungi dal vero V 
(^uasi ai nostri giorni la gioventù in Inghilterra lascia- 
va i savj dettati di Cullen per andare alle lezioni di 
Brown che sedusse con i suoi falsi principj tante vitti- 
me. — Che se la gioventù cercasse nelle scuole quel 
conflitto d' opinioni, che si considera il più utile effetto 
del libero insegnamento, quali ne sarebbero lo conse- 
guenze ? Non può risultarne che la confusione dei prin- 
<?ipj, la mancanza di ordine nelle proprie cognizioni. 



difetto di buon criterio a ben ragionare. . La niente ri- 
mana ò fatta siffattamente, che ha bisogno principalmente 
del metodo per apprendere le scienze e quindi il con- 
flitto di opinioni non cagionerebbe che confusione in 
menti inabili a giudicarne. Nò a questi inconvenienti si 
potrebbe opporre rimedio con gli esami, che non sareb- 
bero una garanzia p«r il governo per conoscerò la ca- 
pacità di quelli che vogliono esercitare una professione, 
perchè negli esami spesso si usa indulgenza, e se il 
governo concede la libertà assoluta d' istruirsi, come 
potrà riprovare un' istruzione che non sia secondo la 
sua idea senza violare quella libertà stessa che egli ha 
conceduto? Oltre a ciò l' istruzione non solo deve aver 
per iscopo di ammaestrare nella scienza, ma altresì di e- 
ducare gli animi; ben dice Bufalini, che quanto più si la- 
scia di libertà agli uomini nel vivere sociale tanto pili . 
bisogna che si rinforzi l'educazione degli animi, che non 
può ottenersi senza che il governo unisca all' insegna- 
mento un sistema di disciplina diretto ad educare gli 
animi, e crearvi gli abiti austeri, e l'amore dell'ordine. 

Queste ragioni che si adducono da quelli che op- 
pugnano la libertà dell' istruzione non sono tanto di- 
spregevoli, ma non perciò noi crediamo doversi de- 
durre che 1' insegnamento debba ridursi ad un mo- 
nopolio governativo. La libertà e 1' emancipazione d'I- 
talia non si otterrà completamente senza la rigene- 
razione e l'indipendenza del pensiero, nfe questo po- 
trà raggiungersi senza togliere le pastoje della intel- 
ligenza, ed assicurare il libero cammino della scienza. 
L' Italia quantunque avesse tutta i' attitudine a seguire 
il progresso dello scibile avendo la capacità dell' in voli- 
zione senz' abbondonarsi alle vanità dell' immaginazione, 
o divagale nelle astrusità ideali, pure assorta da lunghi 
anni in una lotta politica sostenuta con tanto senno, gli 
Italiani hanno perduto quel primato scientifico , che e 



Digrtized by Google 



— 249 — 

la maggior gloria della nostra storia nazionale. Se sì 
volesse ricercare la cagione intima di questo stato, che 
tutti deploriamo, e da cui dobbiamo sforzarci di uscire, 
non si può negare che la prima causa sia la mancanza del 
movimento scientifico. Certamente se paragoniamo il mo- 
vimento intellettuale nostro a quello della Germania, del" 
la Francia, dell' Inghilterra, siamo obbligati a confessarne 
la inferiorità: e se il governo volesse ridurre V istruzio- 
ne ad un monopolio governativo, togliendo ogni libertà 
nell' insegnamento, toglierebbe il mezzo principale per 
dar vita alla scienza, spegnendo il movimento intellet- 
tuale , che è il solo mezzo per ripristinarci nel punto , 
che ci spetta tra le potenze civili. Che so la mancauza 
di civiltà e di abitudine alla vera libertà rendono ra- 
gionevole la limitazione della libertà assoluta, in fatto 
d' istruzione V opera governativa dev' essere ordinata a 
moderare gli eccessi di libertà, spingendo la società nel- 
la via del progresso, finché si renda capace della com- 
piuta libertà, '«che solleva gli spiriti, accende i nobili 
entusiasmi, e mantiene il foco sacro, anche in chi è na- 
to senz' amore di scienza. È vero che molti temono del- 
la libertà dell', insegnamento, e mentre da tutti si vuole 
libertà di stampa, di parole, d'istruzione, e di associa- 
zione, e per fino di azione e di cospirazione , si abbia 
a combattere la libertà dell' insegnamento , è vero che 
il signor Dumas scriveva: » L' enseignement supericur ne 
peut Ctre abbandonile à personne dans une societó qui 
s' organise : admettons ponr un moment que l' instru- 
ction soit abbandonnèc à elle memo en Italie, elle sera 
promptement recuillie corame inatrument pour les parties 
hostiles à votre nouveau gouvernement. Si vous voulez 
vous suicider, livrez V instruction aux parties ; si vous 
voulez vivre et grandir , retenez - la pour vous . » Ma 
questi timori sono esagerati e se negli Stati, in cui non 
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vi è fra popolo e Governo la necessaria armonia, è ne- 
cessaria di soffocare ogni libero sentimento , e special- 
mente ogni libera istituzione ; nei governi poggiati sul 
suffragio popolare la libertà è rimedio a se stessa, come 
scrive Tommasi, per cui inutilmente si vorrebbe osteg- 
giare la completa emancipazione del pensiero. 

Noi abbiamo l'esempio della Germania, la quale sen- 
za pretendere di regolare la carriera intellettuale dei 
cittadini, esigendo certe conoscenze determinate negli 
insegnanti, ottiene i migliori vantaggi delle libere isti- 
tuzioni, e conservando pochi grandi centri d' istruzione 
superiore, nei quali lo Stato concorre con tutta la Bua 
potenza, come le Università di Berlino, di Monaco, di 
Haidelberga, fa che questi centri sieno 1' aspirazione di 
tutti i grandi ingegni, la cui fama e andata via via cre- 
scendo da un Università all' altra , e la gioventù corre 
volenterosa ad istruirsi nelle scienze che sono la vita 
della società . Il Savigny scriveva: Un commercio intel- 
lettuale, un insegnamento non sarà fruttuoso , se non 
tara libero; quindi mentre noi crediamo necessario, che 
si conservi l'insegnamento ufficiale, almeno in alcune 
università, crediamo, che debbansi ammettere i pri- 
vati docenti a fare concorrenza* coi professori publici . 
Ben riflette il Prof . Albini che questo sistema non 
produrrebbe che ottimi risultamenti eccitando V emula- 
zione tra i professori privati ed i professori publici, e 
dando publicità all' insegnamento privato si potrebbe 
attribuire ad esso l'istesso valore che all' insegnamen- 
to publico ; e obbligandosi i privati docenti a dare 
gli esami di laurea presso quei grandi centri stabili- 
ti dal governo, lo Stato avrebbe la garanzia suffi- 
ciente della capacità degli esercenti. Alla libertà di 
studio deve essere unita la libertà d'insegnamento, ossia 
che quando il governo ha creduto un candidato abile 
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all'insegnamento della scienza , deve affidare all' inse- 
gnante la cura di esporre quella parte di scienza che 
egli stima più opportuna, e nella quale stima meglio di 
poter guidare i suoi uditori. Egli solo dev' essere il 
giudice del suo sapere, senza che gli si mettano restri- 
zioni, sia da parte dell'estensione o della materia, sia 
da parte della politica o della religione ; solo che non 
si offenda la moralità sociale, e 1' ordine publico , non 
debbono incontrarsi limitazioni che sono ostacolo al li- 
bero sviluppo della scienza. Ammettendo insieme all' in- 
segnamento ufficiale l'insegnamento privato mentre si as- 
sicura il libero progresso della scienza, si dà al giova- 
ne dotto il modo come provare il suo talento nell' inse- 
gnare, e così il governo trova i professori, che si eser- 
citano nella loro carriera, e le università trovansi ali- 
mentate sempre di fresche forze, delle quali la nuova vi- 
ta, o l'ardor giovanile costituiscono quanto possono di 
meglio le cognizioni e 1' esperienza dei vecchi professori 
superandola perfino qualche volta. Il governo deve sem- 
pre avere la sua garanzia dall' insegnamento privato , 
ne alcuno deve avere la licenza dell' insegnare senza 
avere dato prova della sua capacità nella scienza, eh» 
vuole insegnare, ma data questa yrova, egli potrà libe- 
ramente ammaestrare perchè non sia impedito il libero 
svolgimento dell' intelligenza. 

Per tutte siffatte ragioni noi riteniamo doversi seguire 
il sistema di moderata libertà. Per ottenere però tutti 
i vantaggi della moderata libertà d'insegnamento è ne- 
cessario, che la gioventù senta l'amore di ciò che è no- 
bile, e sublime, e che i maestri sappiano infondere nel 
cuore della gioventù questo amore eccitando in essi l'en- 
tusiasmo del vero, del bello, dell' onesto; perciò è neces- 
sario migliorare l'istruzione delle scuole secondane, in 
modo che il giovane potesse uscire dalle scuole medie 
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colla capacità di assistere alle lezioni di università cou 
profitto, e con giusto criterio sui principj fondamentali 
della scienza. Perciò sarà necessario di formare un isti- 
tuto magistrale superiore in cui s'impari, e si trasmetta 
l'arte dell'insegnare, e si provveda ai bisogni delle scuo- 
le medie. Le scuole medie debbono essere come la pre- 
parazione all'università, ed all' insegnamento superiore, in 
esse debbono educarsi i giovani all' amora di ciò che è 
nobile c sublime, perchè sieno apparecchiati debitamen- 
te agli studj di complemento. 

I Licei, i ginnasj, e gli istituti scientifici debbono ran- 
nodarsi all'Università, come rami che partono da essa. 
Lo scopo dell'Università dev'essere di rappresentare nel- 
l'insegnamento la totalità delle umano cognizioni, di e- 
sporre liberamente tutte le scienze nei supremi loro e- 
lementi, e nelle loro intime relazioni come rami dell'al- 
bero enciclopedico della scienza generalo , d' iniziare la 
gioventù alle ultime ragioni delie cose, e d'innalzare gli 
ingegni colle veduto generali per renderli capaci non 
solo di abbracciare una professione scientifica speciale , 
ma manifestando le relazioni nelle principali questioni 
che interessano l' umanità, rendere gli studiosi abili a 
porsi a capo in certa modo di tutto il movimento intel- 
lettuale guardando i fatti e gli avvenimenti sociali nel 
loro vincolo, nelle loro cause, e nelle loro relazioni ge- 
nerali. L'Università la quale non adempisse a questo 
scopo priverebbe la società di un potente mezzo di pro- 
gresso o di incivilimento, e snervando l'istruzione supe- 
riore formerebbe uomini di criterio limitato, senza prin- 
cipj e senza le convinzioni intimo nelle principali que- 
stioni che interessano l'umanità. 

Nella riforma dell'istruzione si e quistionato se le uni- 
versità debbono tutte avere un insegnamento uniforme, o 
se sia meglio ammettere delle facoltà speciali. La que- 
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stione è stata agitata tra il Matteucci ed il Cattaneo, il 
primo nel suo progetto di legge ammetterebbe nelle U- 
niversità un'insegnamento uniforme, il Cattaneo riflette 
giustamente che molte facoltà avendo bisogno delle con- 
dizioni esteriori per essere studiate profondamente, si ri- 
chiederebbe ammettere la divisione del lavoro anche 
nell'insegnamento, stabilendo in ciascuna UniversitÀ quel- 
la facoltà speciale che sarebbe determinata la più a- 
datta per le circostanze locali. Così le scienze idrauli- 
che sarebbero acconciamente studiate nelle Università 
di Bologna e di Padova, dove il laberinto dei fiumi r e 
lagune che cinge l'Adriatico da Ravenna ad Aquileja , 
sono di somma opportunità per gli studj idraulici e spe- * 
cialmente per la fisica dei fiumi, mentre altrove questa 
scienza si ridurrebbe ad una mera astrazione. Le scien- 
ze mediche dovrebbero avere la loro facoltà nelle gran- 
di città come Napoli, dove aprono larga dovizia il vi- 
zio, la miseria, ed il dolore, e nei giganteschi ospizj si 
addensano a raigliaja le vittime delia miseria, e dei ma- 
li diversi dai quali può essere infestata la Società; men- 
tre queste scienze non avrebbero un sufficiente corredo 
di casi pratici nelle piccole università, dove manchereb- 
be il vanta ggio dell'applicazione delle teorie. Da ciò de- 
duce il Cattaneo che è necessario ripartire le diverse 
sezioni degli studj nei diversi luoghi, facendo che ogni 
università avesse una specialità di studj. Le ragioni che 
dottamente sono sviluppate dal Cattaneo richiamano l'at- 
tenzione sui suoi principj, i quali sono poggiati su va- 
lidi argomenti per potersi rigettare, e a noi sembra do- 
versi accettare il suo progetto come il più utile al ra- 
pido avanzamento delle scienze. Però a noi pare po 
tersi benissimo conciliare V opinioue del Cattaneo e quel- 
la del chiarissimo Matteucci, ne l'una c in opposizione» col- 



l'altra. Vi sono alcuni studj speciali che interessano so- 
lamente una determinata classe di individui , ed altri 
studj, che benché speciali per alcuni, pure sono d' interes- 
se generale, e debbono formare il corredo ed il compi- 
mento di tutti i cittadini a qualunqne professione voles- 
sero applicarsi: cosi sono gli studj delle dottrine filoso- 
liche, morali, politiche e sociali. Dovendo l'università svol- 
gere i supremi elementi delle scienze, e mostrare le re- 
lazioni tra tutti i rami dell'albero scientifico, in tutte le 
università vi deve essere uniformità d'insegnamento per 
quelle parti di scienza che possono interessare la gene- 
ralità, mentre poi le scienze speciali sarebbero destina- 
te a ciascuna università, secondo vorrebbe il Cattaneo , 
altrimenti se ciascuna Università prendesse a coltivare 
una facoltà speciale, si avrebbero uomini di criterio li- 
mitato senza la cognizione delle quistioni che interes- 
sano l'umanità, e coll'indifferenza a tutto ciò che vi è 
di bello, di grande, di divino nelle varie parti dell' En- 
ciclopedia scientifica. 

L' istruzione secondaria superiore che ha il suo com- 
plemento nell' Università non basta a mantener viva 
nella società l' attività del sapere; l'Università è quella 
che educa gli ingegni, ma il progresso della scienza ed 
il perfezionamento intellettivo della nazione non si può 
ottenere che dalle associazioni scientifiche, e dalle acca- 
demie: in modo che il centro di tutto il mondo scientifico 
e il principio unificatore di tutte le istituzioni d' istru- 
zione da cui deve partire l' indirizzo e la vita, sono le 
associazioni, le quali debbono avere a centro 1' accade- 
mia. I veri progressi delle scienze e delle lettere non 
sono possibili senza 1' associazione degli spiriti nei lavo- 
ri scientifici. Quantunque la scienza è coltivata c propa- 
gata* dagl'individui isolati, le scoperte fatte dal genio in- 
dividuale si preparano, s' ispirano, e si sviluppano mc- 
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diante i travagli comuni e le associazioni scientifiche, 
che mettono in contatto le intelligenze. Ogni movimento 
intellettuale ha la sua sorgente nella personalità, ma do- 
vunque la storia ci mostra forti avvenimenti noi vi tro- 
viamo riunione di uomini che li hanno preparati. I lavo- 
ri intellettivi hanno bisogno di concentrazione, e se noi 
osserviamo i rapidi progressi delle scienze nella Grecia, 
e ne vogliamo ricercare la cagione, altra più valevole 
non ne sappiamo assegnare, che la relazione stabilita 
tra individui ed individui legati fra loro come alunni 
e maèstro di cui 1' uno si fortifica e si ispira alle lezio- 
ni dell' altro. In questo commercio personale intellettivo 
noi vediamo il progresso scientifico, la riunione di uomi- 
ni adunati per studj analoghi, tendenti ad uno scopo 
comune hanno fondato il progresso scientifico e lettera- 
rio nell'antichità, e dopo il Cristianesimo. Ib cosmo scien- 
tifico adunque deve essere organizzato, ed il miglior 
modo come ajutare il progresso delle scienze si è quel- 
lo di promuovere le associazioni scientifiche. 

Osserviamo per poco, chi proourò il progresso scien- 
tifico all'età di mezzo, non fu forse l'Università la leva 
potente del medio evo, e le associazioni delle comunità 
religiose, che si consacrarono a studj comuni, c quelle che 
si formarono più tardi per l'ascendente di qualche uomo 
che sentiva più potentemente il bisogno della concen- 
trazione nei lavori intellettivi ? Dalla fondazione della 
scuola di Bologna cominciò nel medio Evo la coltura e 
la propagazione delle scienze, delle lettere, e del Dritto: 
e le associazioni dei dotti, le accademie indipendenti che 
sorsero dipoi, furono lo sole che svolsero progressivamente 
le scienze e le lettere nell'età di mezzo. 

Essendo l'associazione degli spiriti per i lavori intel- 
lettivi, quella che può operare e promuovere il progresso 
scientifico, ed essendovi necessità di un centro che le- 
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gasso tutta la società scientifica, scopo dello Stato in 
questa parte dell' amministrazione si è, di promuovere 
queste associazioni, e stabilire un centro direttivo nelle 
accademie, in cui si riuniscono tutti coloro che fanno 
della coltura delle scienze, o dell'istruzione la vocazione 
predominante della loro vita, i quali formeranno il cor- 
po sapiente o lo stato scientifico della società , che sa- 
rà l'anima di tutto 1' organismo scientifico. Perchè que- 
ste associazioni avessero vita, è necessario che aves- 
sero prima l'indipendenza esterna dall'autorità politica e. 
religiosa, e secondo la libertà interna nei lavori *e nel 
trattare le quistioni. 

Quando la scienza acquisterà la sua vera indipenden- 
za, e quando tutti gii istituti si saranno ridotti ad unità 
organica, noi vedremo attuata la republica letteraria, del- 
la quale si ò spesso celebrato 1' esistenza, ma che si è 
ridotta ad una illusione e ad un' idea senza pratica ap- 
plicazione. Noi speriamo vedere compiuta la prefata 
organizzazione del mondo scientifico, perchè le rapido 
comunicazioni contribuiranno al ravvicinamento degli in- 
telletti, ed alla fondazione di più vaste associazioni a 
cui sarà affidato 1' avvenire della società. 

L'autorità che deve provvedere all'attuazione prati- 
ca di tutti questi principj, è il Ministro di publica istru- 
zione il quale non solo provvede al perfezionamento 
scientifico, ma altresì al miglioramento delle arti belle. 

Le arti belle sono un elentento di civiltà non meno 
che le scienze. Se è difficile produrre il. sapere in vir- 
tù di leggi e regolamenti, è impossibile produrre il ge- 
nio delle arti con qualunque artificiosa istituzione, il 
Ministro deve avere cura rispetto alle arti belle di ri- 
muovere gli ostacoli perchè sieno coltivate, incoraggiar- 
ne i coltori, e promuovere il massimo svolgimento del 
sentimento estetico e della fantasia: certamente non sa- 
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rà opera del Ministro di diffondere il genio inventivo 
ed originale, dato a pochissimi, ma 'bene potrà educare 
gli animi all' amore del bello, e creare un certo senso 
abitimi e dell' eleganza. A ciò conferirà moltissimo il pro- 
muovere le publiche esposizioni dei lavori d' arte per 
eccitare le gare fra gli artisti, o formare il gusto e la 
civiltà del popolo. I premj e gli onori agli artisti di- 
stinti ed il rinvio di giovani scelti per concorso nelle 
città che possedono i migliori monumenti di arti. — Il 
possesso dei Musei ed i regolamenti sugli Scavi di an- 
tichità. — Alle belle arti appartengono pure; la musica, 
la declamazione, la drammatica, gli esercizj equestri, la 
ginnastica, il ballo e tutto ciò che può svolgere il sen- 
timento estetico di un popolo. Per provvedere a tutte 
siffatte cose il Ministro dell' Istruzione publica ha lo 
seguenti attribuzioni. 

La diffusione ed il perfezionamento deli' istruzione 
scientifica e letteraria, la educazione della gioventù e l'in- 
cremento delle belle arti. — Ha sotto la sua dipendenza 
le università del regno, e gli stabilimenti annessivi, i 
collegi, convitti nazionali, le scuole d' istruzione prima- 
ria, i convitti e scuole femminili si publiche che private, 
gì' istituti dei sordo - muti e le scuole di belle arti. — 
Provvede alla riscossione degli emolumenti per gli esami, 
od alla loro distribuzione; all' ammissione dei corsi ed 
agli esami, all' approvazione delle nomine di professo- 
ri destinati all' insegnamento publico, all' approvazione 
delle nomine fatte dai comuni o da altre amministra- 
zioni per le scuole [elementari e secondarie a loro cari- 
bo. Alla direzione dello scuole degli asili infantili salvo 
la dipendenza di tali istituti dal Ministero dell' Interno. _ 
Alla distribuzione dei posti gratuiti nei collegj delle 
Provincie, e nei Collegi e convitti nazionali: alla confer- 
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ma dei gradi accademici ottenuti all' Estero. — Sorveglia 
l'amministrazione dei lasciti fatti -all' istruzione publica. 

. CAPITOLO VII. 

MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA, 
E COMMERCIO. 



§ I. Azione dello Stato rispetto all' Agricoltura. 

Lo Stato non solo deve perfezionare l' individuo nelle 
sue potenze intellettive, ma altresì in quelle che in lui 
provengono dai motori sensibili, mediante le quali tende 
a plasmare la materia sui tipi intelligibili procurandosi 
i mezzi materiali alla sua esistenza fisica e morale. 
L'uomo in quanto si applica a migliorare e perfeziona- 
re la sua esistenza fisica, mettendo in attività le sue 
potenze intellettive, crea il mondo dell'economia, che va 
diviso in quello dell' agricoltura , dell' industria , e del 
commercio, che studieremo partitamente. 

Nei primordj della scienza economica si è considera- 
ta 1' agricoltura come 1' unico fonte della ricchezza na- 
zionale, credendosi che l'industria ed il commercio con- 
sumando mentre producano, non danno prodotto netto 
come la terra. Ma come la scienza economica ha pro- 
gredita, essendosi meglio studiato le relazioni tra l'agri- 
coltura, l'industria, ed il commercio, si sono ritenuti que- 
sti insieme come gli coeficienti della ricchezza nazionale. 
(Queste tre sfere, in cui si esercita la potenza dell' uomo 
come produttiva della ricchezza publica, sono più o me- 
no allargate secondo V indole dei popoli, e secondo le 
condizioni locali, geografiche ed etnografiche, tanto che 
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la loro maggiore o minore ampiezza modificano il genio 
nazionale dei popoli, che si distinguono in popoli Agri- . 
coli Industriali e Commercianti. 

L'Italia, specialmente ora che è riunita in un regno 
solo, possiede non solo nella fecondità del terreno, e nel- 
la varietà delle produzioni agricole tutto quanto è ne- 
cessario ad estendere ed ampliare l'agricoltura, ricavando 
da essa amplissima fonte di ricchezze sociali; ma per la 
sua posizione geografica, situata nel centro di Europa , 
e comunicando per mezzo dello stretto coli' Oceano, per 
cui può spingersi fin nell'America, e vicino alle Indie, 
con cui potrà essere in facile traffico dopo il taglio del- 
l'istmo di Suez, l'Italia è nell'attitudine di essere la pri- 
ma nazione marittima dell'Europa; e non sarà lontano 
il tempo in cui le navi Italiane acquisteranno la signoria 
dell'Oceano, che avevano quando i Pisani , e Amalfitani 
solcavano le acque, ed i primi valicavano i mari. Anche 
in questo vediamo il genio Italiano essere eminentemen- 
te sintetico, nò sappiamo se il popolo d'Italia dobbiamo 
dirlo più agricolo, che industrioso, o commerciale, per- 
chè troviamo tale accordo dialettico in tutti gli ordini 
della sfera economica, che mentre pella ricchezza della 
terra, e pell'opulenza di alcune contrade troviamo il ge- 
nio degli abitanti di quella parte essere più inclinato al- 
l'agricoltura, troviamo inclinazione al commercio in que- 
gl' individui che abitano le coste marittime, e per la vi- 
vezza dell'ingegno troviamo in tutti inclinazione all' in- 
dustria, in modo che in tutta la penisola abbiamo l'accor- 
do dialettico dell' agricoltura, dell' industria, e del com- 
mercio , che caratterizza il genio sintetico Italiano. E 
debito dello Stato di promuovere questi tre fattori della 
ricchezza sociale, e favorire in prima 1' agricoltura , che 
procacciando i prodotti dà i mezzi per esercitare l'indu- 
stria ed il commercio. In questo compito lo Statai deve 
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comporre ad armonia i due principj della proprietà in- 
• dividuale della terra, e del massimo bene sociale , cui 
essa dev'essere ordinata. L'uno o l'altro principio reso 
esclusivo è sofistico. 

L'individualismo assoluto nega l'ordine ed il fine uni- 
versale cui è ordinata la proprietà, ed il socialismo pu- 
ro ed assoluto vorrebbe distrutta Y individualità della 
proprietà, che altera gli ordini del finito attuando un 
comunismo contrario alla natura delle cose. La proprietà 
a noi si presenta come una varietà che deve essere ri- 
botta ad unità, in quanto essa è ordinata agi' individui 
e può essere appresa dal potere individuale , a noi si 
presenta come una varietà; in quanto poi è ordinata al 
bene sociale è ridotta ad unità. Lo stato per ridurre ad 
armonia i due ordini, sotto cui va compresa la proprietà, 
deve assicurare cogli ordinamenti legislativi la proprietà 
individuale, e deve ordinare questa al bene sociale , ed 
oltre a ciò deve provvedere a migliorare V agricoltura 
avendo istituti atti per dare a tutti l'agio di perfezio- 
narsi in quest'arte. 

Ad assicurare la libertà e 1* equa distribuzione della 
proprietà sono ordinate tutte quelle leggi che tolgono i 
vincoli fideicommissarj intorno all'equa distribuzione e- 
reditaria, i maggiorascati, già aboliti dalla nostra legi- 
slazione; quelle lèggi che tolgono la proprietà alle mani 
morte, e sotto questo nome s'intendono quelle prive di 
vita e N di moto, presso delle quali la proprietà ò obbli- 
m gata a ristagnare, senza apportare vantaggio sociale: le 
leggi che regolano la proprietà delle acque e delle fo- 
reste, e dei beni demaniali, la divisione dei quali propo- 
sta dal Ministro Sella toglierebbe una causa di miseria , 
metterebbe a profitto tante terre incolte, ed aumentereb- 
be la ricchezza nazionale. 
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Lo Stato fu e sarà sempre in Italia e fuori d' Italia 
un pessimo amministratore. L' amministrazione costa a 
lui più che ad ogni altro, e le cose amministrate rendo- 
no meno a lui che ad ogni altro. Se ciò è vero in tesi 
generale, lo è più specialmente quando si tratta di pro- 
prietà fondiaria, ed i beni posseduti dal demanio produ- 
cono da per tutto assai meno di ciò che produrrebbero 
se fossero posseduti da qualsiasi privato. Il Ministro Sel- 
la diceva a ragione, che lo Stato come possessore di be- 
ni è una mano morta, anzi aggiungasi che è una mano 
morta peggiore delie altre. Il vendere i beni demaniali 
equivale ad aumentare la produ/iiono , e l' aumento di 
prodotto è aumento di ricchezza nazionale; e sotto que- 
sto rispetto nessuno vi ha che può negarne Y utilità. 
La vendita dei beni del demanio porterebbe al tesoro 
una rendita di 14 milioni, e quella dei beni ecclesiastici 
di 12 milioni, che in tutto formano 26 milioni, equiva- 
lenti ad un capitale di circa 500 milioni, la quale ren" 
dita non solo cagionerebbe un vantaggio ai privati, mi- 
gliorando la condizione degl'in dustriosi: ma servirebbe a 
sopperire ai presenti bisogni dello Stato. Per riguardo 
alle foreste, l'interesse sociale richiede cho siano conser- 
vate dallo Stato, perchè Y individualismo irrefrenato per 
un vile guadagno tenderebbe a dare il taglio ai boschi 
e foreste, lo che farebbe mancare il materiale necessa- 
rio alla marineria, ed alle costruzioni. Noi ne parleremo 
più particolarmente trattando deUa proprietà dello Stato. 

Al maggiore sviluppo dell'agricoltura sono ordinate le 
scuole tecniche, il dissodamento delle terre incoite, il ri- 
durre a colonia le paludi e gli stagni, lo che ò richiesto 
dalla publica salute. Alcune disposizioni particolari re- 
lative ai siti paludosi sono comprese nella legge del 29 
novembre Op. Pub. (art. 96 a 99). Per conciliare la 
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coltivazione coll'interesse della salute publica sono sta- 
bilite norme opportune per la coltivazione del riso re. 
golata dalla legge provvisoria del 27 marzo 1851. A- 
vendo la pesca fluviale e la caccia relazione immediata 
colla proprietà, esse sono sotto la dipendenza del Mini- 
stro di agricoltura , il quale dirige la pesca fluviale ordi- 
nandola cogli usi publici cui servono le acque, e colle ragio- 
ni sulle stesse spettanti al demanio, secondo è determi- 
nato nella citata legge 20 nov. Op.Pub. Per quello poi che 
riguarda la caccia, la facoltà di cacciare dev' essere re- 
golata con opportuni provvedimenti per impedire V abu- 
siva distruzione del selvaggiume, e procurare alla pro- 
prietà ed all' agricoltura la necessaria protezione. Su di 
che si possono leggere le regie patenti 16 luglio 1844, 
e la legge del 5 luglio 1854 per quello che riguarda 
l'isola di Sardegna, per cui vi sono speciali disposizioni 
eccezionali per le diverse condizioni di clima. 

Per adempiere a tutte sì fatte prescrizioni fu destina- 
ta un' autorità speciale che è presso noi il Ministro di 
agricoltura, industria, e commercio, istituita con decreto 
11 agosto 1861. — Le sue attribuzioni per il ramo spe- 
ciale dell'agricoltura sono. 

La preparazione delle leggi dirette a tutelare la pro- 
prietà agraria, e promuovere il miglioramento del terri- 
torio nazionale, ossia la bonificazione degli stagni e dei 
terreni paludosi, la coltivazione ed il piantamento nelle 
dune, il dissodamento delle terre incolte, la riduzione a 
coltura dei pascoli, e la irrigazione. La proposizione del- 
le opere nuove e da modificarsi relative ai canali d' ir- 
rigazione, alla difesa delle sponde di questi, alla bonifi- 
cazione delle paludi e stagni di cui all'alinea F dell' art. 
1. della legge 20 novembre 1859 di concerto occorren- 
do col dicastero dei lavori publici. — Il regime dei bo- 
schi e foreste ed il personale ditale amministrazione. — 



Digitized by Google 



— 263 — 

L'ordinamento della polizia rurale ed il personale di es- 
so. — La legislazione relativa alle strade vicinali rura- 
li e private nelle sue attinenze all' agricoltura. — L© 
istituzioni intese all'incremento dell'agricoltura, e quindi 
le scuole tecniche di agricoltura, e l' esercizio pratico della 
veterinaria. — I comizj agrarj, le accademie e le società 
di agricoltura. Le colonie agrarie, gl'incoraggiamenti per 
il perfezionamento di metodi agrarj delle razze nostrane 
e per l'acclimatizzazione di piante e di animali esotici. — 
Le disposizioni agrarie, le società di assicurazione agra- 
ria, e le istituzioni di credito agrario, e fondiario. — 
La vigilanza amministrativa generale per rinvenire o cor- 
reggere i cattivi provvedimenti annonarj ; la formazione 
delle mercuriali dei prezzi dei cereali, sì nello Stato che 
all' Estero. — La caccia e tutto ciò che si riferisce al- 
l'esercizio della stessa, e della pesca fluviale. 

§ II. Azione dello Stato rispetto all' Industria. 

Logicamente e storicamente l' industria tiene dietro 
all'agricoltura, poiché considerando il successivo svilup- 
po delle potenze sensitive dell'uomo noi troviamo che 
secondo lo sviluppo logico, prima ha dovuto nascere l'a- 
gricoltura, perchè rappresenta l'esplicazione delle poten- 
ze istintive dell'uomo, poi l'industria che rappresenta l' e- 
splicazione delle potenze fantastiche: e perciò l'industria 
essendo la trasformazione del mondo della natura in 
quello dell' arte presuppone uno stato d'intelletto più svi- 
luppato di quello necessario per la coltura della terra. 
Lo stato dell'uomo applicato alla coltura è quello delle 
percezioni sensitive, mentrechè l'intelletto che si eleva 
all'industria implica lo Stato fantastico , c nella trasfor- 
mazione degli oggetti della natura vegetale , minerale , 
ed animale, allo stato di obbietti d' arte incarna e rea- 
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lizza un tipo concepito prima coli' intelletto e di poi per- 
sonificato colla virtù della fantasia. — La storia che c 
T esplicazione dei fatti umani ci manifesta l' industria 
posteriore all'agricoltura, essendo nata col successivo 
progresso e col passaggio dallo Stato di percezione sen- 
sitiva allo Stato di fantasia, c d'intelligenza. 

L' industria in quanto tende al totale assoggettamento 
delle forze della natura è una fonte di progresso e di 
civiltà, essa si applica a studiare le forze naturali, eó\ 
applicando queste per produrrò il lavoro, fa che l'uomo 
si sottragga dalla vita materiale per attendere con più 
libertà alla coltura dello spirito, delle scienze, delle arti, 
e fa che il genio colle ali delle macchine e colla com- 
binazione e trasformazione delle forze , sia il direttore 
e lo spettatore del lavoro materiale, invece di essere 
egli stesso il principale operajo. Per siflatte ragioni 
V industria mentre suppone uno sviluppo intellettivo, 
promuove e feconda il progresso sociale, non solo per- 
chè pone in attività ed in attrito le intelligenze nello 
studio delle forze ; ma altresì perchè togliendo la neces- 
sità di adoperare le creature intelligenti per il lavoro 
materiale, fa che gli uomini fossero più liberi di atten- 
dere ai lavori intellettivi. Serve anche l' industria a sup- 
plire al difetto della posizione tellurica, e a modificare 
la condizione delle terre poco fertili ed ubertose, facen- 
do che non manchino i mezzi di sussistenza non dati 
dalla natura spontaneamente, ed oltre a ciò dando con 
mezzi semplici il massimo del prodotto, dà la miglior 
economia di tempo e di spesa, lo che -aumenta il pro- 
dotto, e proporzionatamente diminuisce il valore, miglio- 
rando cosi la condizione dei consumatori, e la prospe- 
rità nazionale. . 

Per siffatte ragioni, che meglio vanno studiate nel - 
• 1' economia sociale , noi rileviamo essere l' industria di 
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grande interesse sociale, ed una delle sfere dell' attività 
individuale. Noi la troviamo più o meno allargata se- 
condo l'indole dei popoli, le loro condizioni etnografi- 
che, ed il bisogno di supplire coli' arte a' difetti della 
natura, ma nessun popolo ne sente difetto e deve essa 
formare uno degli oggetti delle cure dello Stato. Noi 
esamineremo in breve i rapporti dello Stato coli' indu- 
stria. 

L' industria in quanto è ordinata a fornire alla socie- 
tà i mezzi materiali di esistenza, e di sviluppo ha una 
missione tutta sociale, e perciò benché coltivata da cor- 
pi particolari, i suoi beneficj si estendono su tutte le clas- 
si della società umana. Perchè potesse raggiungersi 
questo scopo, lo Stato come rappresentante della giusti- 
zia sociale deve vegliare non solo perchè siano rispet- 
tati i dritti, che Y industria da sua parte può reclamare: 
ma perchè essa adempia a quelle obbligazioni che la le- 
gano alla Società universale, a cui è ordinata. Il primo 
dritto ohe l' industria può reclamare è la libertà, e V in- 
dipendenza: la libertà nell' industria ehe è succeduta alle 
corporazioni organizzate e feudali dei mestieri quando 
è garantita dallo Stato, è la sola che può assicurare un 
libero corso ai genio ó? invenzione, ed al miglioramento 
di tutti i generi. Se lo Stato volesse porre limiti all' in- 
dustria ed alle nuove scoperte, ovvero se volesse farsi 
industriale) produrrebbe una confusione contraria ai prin- 
cipi della giusta ripartizione delle funzioni sociali. 

Lo scopo dello Stato è distinto dall' industria, perchè 
dovendo esso conservare il dritto, deve abbandonare 
nelle mani della società il possesso dei capitali, o le 
cure della produzione. Un' irragionevole ingerenza dello 
Stato nei dominj dell' industria tenderebbe a diminuire 
la produzione, a sfruttare i capitali, a disanimare il la- 
voro, e ad impacciare la circolazione. Tenderebbe a 
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sfruttare i capitali, quando non ne abbandona il posses- 
so nelle mani dei produttori; a disanimare il lavoro 
quando assumendo esso le qualità di produttore turbas- 
se la concorrenza per un'enorme prevalenza di forze; 
in fine ad impacciare la circolazione, quando volesse so- 
stituire al cammino naturale dell'industria un cammino ar- 
tificiale e meditato. Si conchiude perciò dagli economisti 
che lo Stato non debba farsi possessore di capitali , ed 
industriale, perchè spegnerebbe le sorgenti delia ricchez- 
za sociale, e la produzione industriale. — Uno dei mez- 
zi con cui lo Stato può influire sull'industria è il siste- 
ma di protezione, con cui favorisce alcune industrie spe- 
ciali, dando per queste libertà commerciali, e proibendo 
le altre. Noi parleremo di questo falso sistema nel pa- 
ragrafo seguente. 

Perchè l'industria potesse esercitarsi, e volgersi su 
più vaste proporzioni i principj di economia , e 1' espe- 
rienza hanno provato, che si ottiene lo seppo mercè le 
grandi associazioni, e le società. L'industria ha bisogno 
di mezzi, e questi sovente mancano all'individuo, per 
cui essa rimane inceppata perchè molti temono di av- 
venturarsi ad Intraprese vaste di utilità generale, men- 
tre nelle associazioni questa timidezza può essere vinta 
con facilità. Dovendo lo Stato provvedere l'industria dei 
mezzi per esercitarsi, deve promuovere ed autorizzare 
le associazioni per eccitare gl'intraprendenti alle opere 
vaste ed utili: e per garantire gl'interessi dei socj , deve 
regolare col dritto e colla legge la vita delle associazio- 
ni, determinando le condizioni da osservarsi per la loro 
costituzione, la loro amministrazione , e quelle norme op- 
portune per garantire gl'interessati. È questo il secondo 
obbligo dello Stato rispetto all' industria. 

Dovendo alla sua volta l'industria essere ordinata al 
bene sociale, lo Stato deve esigere dall' industria, che i 
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suoi beneficj si spandano equamente su tutti i cittadini, 
in modo da togliere qualunque monopolio industriale. 
Poiché quelli che più immediatamente sono interessati 
nell'industria, sono la classe degli operai, lo Stato deve 
provvedere, che la giustizia sia conservata rispetto ad 
essi, in modo che possano godere dei benefici effetti del 
lavoro. — La classe degli operaj è tanto numerosa ed 
estesa nella società, da meritare direttamente la consi- 
derazione dello Stato. Napoleone III che più d' ogni al- 
tro ha bisogno del favore dell' opinione sociale , che è 
la base ed il fondamento su cui va fabbricando la gran- 
dezza della sua dinastia, ha ben compreso l'importanza 
della classe operaja, ed a questa ha diretto, e dirige le 
sue mire per sollevarla, favorirla, e metterla nello stato 
di godere dei benefici effetti dell'industria. Uno dei 
mali grandissimi, che la classe operaja può temere, è il 
ribasso del salario. Essendo libera l'industria, noi ab- 
biamo naturalmente la concorrenza ; i miglioramenti dei 
mezzi materiali per la produzione , ed i sensibili bene- 
ficj dell' industria hanno spinto molti nella carriera in- 
dustriale : questo come aumenta la classe industriale, ac- 
cresce la classe degli operaj; intanto le grandi scoperte 
e le macchine che si vanno applicando all' industria di- 
minuiscono il bisogno delle braccia, e per la moltitudine 
dei concorrenti vi potrà essere un abassamento di sala- 
rio, lo che costituirebbe la miseria della classe operaja. 
Lo Stato deve adunque armonizzare il massimo svilup- 
po industriale coli' interesse degli operaj, che debbono 
concorrere a goderne degli effetti. 

Noi possiamo dividere tutta l' industria umana in due 
categorie : industria estrattiva, ed industria manifattrice; 
vi sarebbe l' industria commerciale , ma di essa parle- 
remo nel paragrafo seguente. — 'L'industria estrattiva 
si applica a ricavare dalla natura i primi prodotti; la 
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manifattrice modifica e trasforma all' i afinito i prodotti 
della natura. 

Uno dei rami principali dell' industria estrattiva è 
quella rivolta alla ricerca, ed all'estrazione dei metalli, 
il qual ramo di amministrazione va Botto il titolo di 
miniere e cave posta sotto le attribuzioni del ministro 
di agricoltura, industria c commercio con R. Decreto 
5 luglio 1860. Carlo III fu il primo dei principi di 
casa Savoja, che fece leggi relative alle miniere nel 
1531. Il Ke Carlo Emanuele 111 affidava ad ufficiali 
speciali nel 1752 di studiare questo ramo d' amministra- 
zione. Sotto 1' occupazione francese furono regolate le 
miniere dalle leggi 28 luglio 1771 e 21 aprile 1810. 
Carlo Felice publicava una legge per 1' ordinato regime 
delle miniere nel 1822 , la quale fu in vigore finche 
Carlo Alberto promulgava l'editto del 30 giugno 1840 
che fu in vigore finché l' annessione della Lombardia 
richiese una riforma in questa parte di amministrazione, 
perchè era gravata dalle leggi restrittive dell'Austria su 
questa materia. Per i nuovi bisogni dello Stato fu de- 
stinata una speciale commissione, la quale formulò la 
legge promulgata il 20 novembre 1859 (n. 3756) che ò 
quella che regola attualmente questo ramo di ammini- 
strazione. Noi rimandiamo per i particolari a detta leg- 
ge e solo in breve ne diamo un' idea generale. 

Il principio che informa la legge si è di riconoscere 
nella miniera una vera proprietà indipendente da quella 
di superficie, perpetua, disponibile, trasmessale colie 
sole restrizioni assolutamente richieste dal publieo inte- 
resse, per rendere così più facile il concorso dei capi- 
tali necessarj a fecondarla. Provvede la legge a promuo- 
vere l' attività delle ricerche colle guarentigie di cui 
sono circondati i lavori dell' esploratore , ed in ispccit 
colla disposizione, che in caso di scoperta delle minier* 
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si assicura la concessione al ricercatore ed un premio 
proporzionato alla sua importanza, tutelando nel tempo 
stesso gl'interessi del proprietario del suolo: determina 
i dritti ed i doveri del concessionario o stabilisce il pa- 
gamento all'erario nazionale di una tassa annuaria fissa, 
e ciò affine d'indurre quei conceesionarj, che non inten- 
dessero coltivare le proprie miniere, a rinunciare ai loro 
titoli in vantaggio dei nuovi ricercatori, e di chi aspi- 
rasse di surrogarlo utilmente nelle concessioni. E perchè 
questa tassa non aggravasse la condizione dei conces- 
sionarj è stabilito che la tassa fosse proporzionale al 
prodotto netto. Finalmente la legge determina i dritti 
spettanti all'autorità governativa per la sorveglianza del- 
la sicurezza delle persone, e della conservazione delle 
miniere, come per l'esatto adempimento delle condizioni 
imposte nell'atto di concessione. 

Per quello poi che riguarda la coltivazione delle tor- 
piere e cave, la stessa legge del 20 novembre ordina 
provvedimenti di semplice polizia e lascia al proprieta- 
rio del suolo la più ampia libertà nell'esercizio dei suoi 
dritti . Allo stesso principio s'informano le disposizioni ri* 
guardanti gli stabilimenti destinati all'elaborazione delle 
sostanze minerali. — Sono devolute alla giurisdizione 
del contenzioso amministrativo le sole quistioni concer- 
nenti i rapporti tra V amministrazione e i concessionarj , 
riservata ogn'altra quistione alla cognizione dei tribuna- 
li ordinarj. Per adempiere a tutti questi provvedimenti 
è deputato il Ministro come capo, ed il Consiglio delle 
miniere scelto fra gli uomini più competenti per cogni- 
zione scientifica, e pev esperienza amministrativa. 

Per quello che riguarda . l'industria manifattrice, spetta 
al Ministro attivare, ed assicurare i prodotti industriali ai 
manifattori. Ad attivare l'industria sono ordinate l'espo- 
sizioni industriali per far conoscere il bello ed il meglio 



in fatto d'industria, illuminare i consumatori, e gli spe» 
culatori sulle produzioni più convenienti e più perfette, 
e rendere sempre più difficili gì' inganni e le frodi. Per 
assicurare i prodotti industriali agi' inventori c opportu- 
na la privativa industriale, la quale dà il dritto all' in- 
ventore di ottenere un proporzionato profitto della sua 
invenzione. Questa speciale materia è stata interamente 
riordinata col decreto regio avente forza di legge del 
30 ottobre 1859. Detta legge per escludere il monopo 
lio determina i casi particolari in cui l' invenzione può 
dar luogo alla privativa, stabilisce il modo, e le forma- 
lità d' eseguirsi per ottenerla: definisce gli effetti di essa, 
che consistono nel dritto di esclusiva fabbricazione e 
vendita in tutto lo Stato per un tempo determinato, che 
non può eccedere i quindici anni. Reprime gli abusi della 
privativa, e provvede alla sanzione della stessa. All' as- 
sicurazione dei prodotti industriali sono ordinati i mar- 
chi, che sono i segni distintivi in fatto d' industria e 
commercio, per distinguere i prodotti di una determina- 
ta fabbrica. Perchè sia impedito che altri assuma il nome 
di una fabbrica accreditata, e profitti] del credito di es- 
sa abusando della buona fede dei consumatori, il mini- 
stro deve vigilare, perchè non sieno falsicati i marchi 
estendendo Ja 6ua ispezione sui contravventori. L' uso 
dei marchi e segni distintivi è regolata dalla legge del 
12 marzo 1855. 

Tutte le anzidette attribuzioni del dicastero d'Agri- 
coltura, Industria e Commercio, per quello che riguarda 
V Industria sono così formulate dal regolamento del 5 
luglio 1860. Sono affidate al dicastero d'Industria, 
Agricoltura e Commercio, le scuole tecniche industriali, 
le privative industriali, la proprietà letteraria ed artistica, 
le esposizioni industriali, i musei industriali permanenti, 
gli stabilimenti industriali permanenti, e quelli pel con- 
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dizionamento e prosciugamento delle seti. — I giuri 
industriali^ i marchi e segni distintivi delle fabbri che, i 
disegni e modelli di fabbriche, la legislazione delle mi- 
niere, cave ed usine, ed il personale tecnico por il rela- 
tivo servizio di cui nella legge 20 novembre sulle mi- 
niere , e nell' alinea M dell' articolo 10 della legge 20 
novembre 1859 sulle opere publiche. 

§ III. Azione dello Stato, rispetto al Commercio. 

Il commercio è subordinato all' industria, e si propone 
di distribuire i prodotti dell' industria secondo i bisogni 
del consumo. Logicamente e storicamente esso tien die- 
tro all' industria, perchè mentre questa tende ad espli- 
care le potenze della natura, ed a combinarle coi pro- 
dotti dell' arte, il commercio mobilizza la materia, e tra- 
sportandola dal luogo della produzione , in cui sarebbe 
inutile ingombro, a quello in cui è richiesta, fa sì che 
essa acquisti il valore permutabile, ed è la gran leva 
delie permutazioni individuali e sociali. Il commercio 
tende a sviluppare e ravvicinare fra loro le relazioni 
sociali, ed a stringere efficaci legami tra nazione e na- 
zione, e perciò oltre all' essere un bisogno della società, 
è un mezzo efficace per allargare la civiltà. 

Chiunque e iniziato negli studj di storia, trova il pro- 
gressivo cammino della civiltà iniziarsi col commercio 
tra i; popoli civili ed i barbari. L' Italia nel tempo della 
sua grandezza addivenne l' incivilitrice della società mo- 
derna, perchè teneva in attività il suo commercio ma- 
rittimo, e nel consorzio e nelle nuove relazioni coi po- 
poli barbari, spargeva i primi semi della civiltà moder- 
na. Questa è una verità troppo nota ed a me basti dire 
col Gioberti essere i Commercianti gli emissarj della ci- 
viltà. Avendo detto nel paragrafo precedente che lo Sta- 
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to deve favorire l' industria apprestando le condizioni 
necessarie alla sua vita e sviluppo , ne segue che esso 
ha un obbligo imponente di favorire il commercio, come 
un mezzo necessario all' esercizio dell' industria. Il com- 
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mercio e 1' industria , sono tanto strettamente connessi 
fra loro, che l'uno opera soli' altro e viceversa, con. azio- 
ne immediata e diretta; poiché tendendo Y industria a 
produrre la materia da mobilizzarsi , e il commercio a 
mobilizzare la materia prodotta, l'industria senza com- 
mercio mancherebbe di scopo, e non potrebbe esercitar- 
si ; ed il commercio del pari mancherebbe di materia 
senza i prodotti industriali. — L' industria tende a pro- 
durre valori, e i prodotti addivengono valori, avvici- 
nandoli ai consumatori, lo che si ottiene mobilizzando 
i prodotti col commercio. Se l' industria non potesse 
permutare i prodotti in valori non otterrebbe il rimbor- 
so dei capitali, e mancherebbe di vita. Da [questa con- 
nessione tra il commercio e l' industria si vede chiaro 
come lo Stato può operare sull' una mediante 1' altra, né 
si può ottenere la vera libertà industriale senza la li- 
bertà commerciale. 

Contro questi principj vi ò il sistema delle protezioni 
e proibizioni industriali ammesso da alcuni Stati , col 
qual' sistema per fare sviluppare alcuni prodotti industriali, 
e richiamare su di essi tutta V energìa sociale si dà a 
questi prodotti la libertà di esportazione, ritenendo per 
gli altri la proibizione. Questo sistema tende a volgere 
al profitto di alcuni quei vantaggi che lo Stato , e la so- 
cietà dovrebbero garantire per tutti, e quindi il privi- 
legio commerciale è per se stesso ingiusto. Un ingiusto 
privilegio commerciale era quello che ammetteva l'Inghil- 
terra, quando proibiva agl'Irlandesi, prima che l'Irlanda 
a lei si unisse, quasi tutti i generi del commercio estero, 
e ciò che ha fatto di poi coll'impedire a tutti gl'Inglesi 
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di commerciare nelle Indie indipendentemente dalla so- 
cietà impadronitasi di questo vasto monopolio. Privilegio 
era quello di Zurigo, innanzi alla rivoluzione della Sviz- 
zera, con cui costringeva gli abitanti della campagna a 
vendere solamente a loro quasi tutte le grascie, e tutto 
ciò che fabbricavano. 

Il commercio privilegiato è una grande ingiustizia so- 
ciale, e speriamo che le nazioni civili ripareranno a que- 
sto grande inconveniente, che riproduce più largamente 
gli antichi tempi feudali, in cui il cittadino ed il servo 
venivano obbligati dai padroni di andare al suo forno ed 
al suo mulino non potendo essi macinare il loro grano 
e cuocere il loro pane ad altra parte. Che era ciò ? un 
mercato privilegiato, scrive Rossi, che si avea stabilito il • 
padrone a suo vantaggio vendendo ai vassallo il servigio 
forzato della macinatura e cottura del pane. Si è vilipeso 
il sistema feudale, ma non si fa forse peggio col privilegio 
commerciale assicurando a certi produttori un lucro co- 
modo ed esclusivo ? Oltreaciò il privilegio nella sua ap- 
plicazione non arreca vantaggio nazionale, anzi utile in- 
dividuale, favorendo l'egoismo con danno della nazione, 
Infatti mentre migliora la condizione dei capitalisti, peg- 
giora la condizione dei consumatori ; quindi la maggio- 
ranza della nazione è esclusa dal beneficio che si ottiene 
col commercio privilegiato. Oltreachc lo Stato per man- 
tenere il privilegio ha bisogno di leggi proibitive, che 
pongono gl'individui in ostilità col governo, formano un 
semenzaio di uomini pronti al delitto e usi a violare le 
leggi colla speranza del profitto, (a) In Inghilterra i ri- 



(«) Il numero dei contrabbandieri , arrestati in Francia sotto la 
monarchia sei corso di un anno era 10,700 la truppa de- 
stinata a perseguitarli era di 2,300 uomini e costava allo 
Stato da S a 9 milioni (Amm. delle Ftoan. 1157.) 
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gori e le violenze e gli atti arbitrari necessarj allo 
Stato per conservare il privilegio alla compagnia dello 
Indie sono tali da far vergogna a quella nazione civile. 
Aprite gli statuti di quella nazione da altra parte libe- 
rale ed umana, e voi vedrete la pena di morte prodigata 
ad azioni, che è impossibile considerare come delitti (a) 
(Constant cap . XXIV) . Da questi principj si rileva co- 
me lo scopo dello Stato in questa materia dev' essere di 
allargare la libertà commerciale, togliendo il privilegio 
come nocivo all'industria ed alla ricchezza nazionale. 

Per addurre una prova storica in appoggio di quanto 
dicemmo, basti il riflettere che l' Italia al medio evo fu 
prodigiosamente ricca per la libertà del commercio, e 
• «he dopo indietreggiò per le restrizioni ed i limiti im- 
posti al libero scambio dal dispotismo ignorante. Ciò 
che si narra delle ricchezze, dei banchi, dei vascelli 
degli agenti commerciali, delle grandi case di Fiorenza 
Genova, Venezia e Milano, pare oggigiorno favoloso. 
L' Italia ha tanti doni dalla provvidenza, che coltivati e 
messi a profitto colla libertà commerciale potrebbero es- 
sere fonti d' immensa ricchezza. Qual nazione può aver 
mai il vanto di possedere terre ubertose, e fertili, come 
le terre Italiane? Qual popolo può crearsi una sfera co- 
sì larga d' industria nazionale come l' Italia che per la 
sua posizione geografica può divenire la regina del ma- 
re ? La nostra terra è stata oltraggiosamente obbligata a 
calpestare i doni di natura, e i favori della Prowiden- 

« 

(o) Per gli statuti dell' anno ottavo di Elisabetta cap. 3. chiunque 
rubava pecore, agnelli e montoni per la prima volta sof- 
friva la confisca dei beni ed nn anno di prigionia , dopo il 
quale gli era tagliata la mano sinistra iu un giorno di 
mercato in una città in cui rimaneva inchiodata. Per la 
seconda volta era punito di morte. Con atti del 13.mo e 
14.mo anno di Carlo II. la esportazione della lana fu di- 
chiarata delitto capitale (Smith lib. IV cap. 8.) 
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za per un pessimo governo, che spegnendo la vita com- 
merciale ha inutilizzato i prodotti dell'industria. Ma, te 
un governo dispotico avea a temere che i suoi popoli 
eoi commercio conoscessero i loro veri dritti, non puk 
temere del pari un governo libero, che si poggia sulla 
base dell' opinione sociale. Scopo dunque dello Stato è 
di attivare la vita commerciale permettendo il libero 
scambio dentro i limiti più favorevoli alla prosperità na- 
zionale. 

Egli è certo che V opinione publica al giorno d' oggi 
sembra aver riconosciuto come la libertà producendo 
un aumento d' importazione aumenta 1' esportazione, per 
cui è vantaggiata la condizione dei consumatori e dei 
produttori. E quistionabile solo se la libertà commercia- 
le debba ottenersi abolendo i dazj doganali, ed i dritti 
differenziali di navigazione, e di bandiera, in modo da 
togliere tutti i vincoli allo sviluppo della ricchezza pri- 
vata, ammettendo l'assoluta libertà; ovvero deve lo Sta- 
to mediante i trattati assicurare la reciprocità del libero 
scambio colle nazioni, con cui è in relazione commer- 
ciale. 

1 partigiani del libero scambio si dividono in Europa 
in due partiti, gli uni vogliono che lo Stato debba as- 
sicurare la libertà commerciale assoluta, perchè è sem- 
pre un bene nazionale, gli altri poi vorrebbero che sia 
assicurata mediante i trattati la libertà reciproca. Egli 
è eerto, che se tutte le nazioni potessero accordarsi nel- 
T abolire le tariffe doganali, sarebbe un gran vantaggio 
per il commercio ; ma come questo non si può ottenere 
noi crediamo, che rispetto alle altri nazioni lo Stato as- 
sicuri con trattati commerciali la reciprocità del libero 
scambio, altrimenti sarebbe vantaggiata la condizione 
dei consumatori, mentre i produttori essendo obbligati 
ad esportare le L merci per V aumento d' importazione, se 
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fossero obbligati a pagare i dritti di [dogana nello Stato 
dove esportano, questo porterebbe un aumento di prezzo 
sul valore della merce, lo che diminuisce la facilità del- 
lo smercio. Circa poi 1' abolizione assoluta dei dazj do- 
ganali noi riflettiamo, che essendo la dogana una fonte 
di rendita per la finanza , la totale abolizione non sa- 
rebbe attuabile, se non quando lo Stato potesse ritrova- 
re altre fonti di rendita da cui ricavare quel tanto che 
ottiene dalla dogana, altrimenti le imposte che più non 
graviterebbero sulla ricchezza commerciale, sarebbero 
gittate sulle altre specie di ricchezze e specialmente sul- 
la fondiaria e nella mobiliare, che sono abbastanza ag- 
gravate. Però non si può negare essere opportuno di 
ridurre la tariffa doganale al minimum da determinarsi 
in proporzione delle necessità della finanza , e abolire 
i dazj protettori riduceudoli tutti a puri tributi, lo che 
sarebbe conforme all' interesse dei cittadini e del tesoro 
aumentando il consumo e diminuendo il contrabbando men- 
tre alti diminuiscono il consumo ed accrescono il con- 
trabbando. 

Il nostro governo si è messo nella giusta via, e già 
vediamo allargati i trattati di commercio colla Francia 
col Brasile e con altre nazioni civili, stabilite le scale 
franche e presi utili provvedimenti per la riforma della 
tariffa doganale. 

L' autorità, cui è delegata 1' attuazione degli ordina- 
menti relativi al commercio, è il ministro di Agricoltura, 
Industria e Commercio a cui sono affidate b seguenti 
attribuzioni per rispetto al Commercio. 

Lo studio della legislazione commerciale per procura- 
re i miglioramenti e lo riforme di accordo coi Dicaste- 
ro di Grazia e Giustizia. — Le scuole tecniche di com- 
mercio, le scuole nautiche per la marina mercantile, le 
società commerciali anonime, ed in accomandita. GÌ' isti- 
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tuti di credito meno le relazioni della banea colle Fi- 
nanze: i magazzini di deposito, e i pegni commerciali, 
le camere di commercio, le borse di commercio, gli agen- 
ti di cambio, i sensali e liquiditari. Le fiere, i mercati, 
le mercuriali dei prezzi delle merci, 1' esame dei proget- 
ti di legge relativi alle vie di comunicazione, alle ta- 
riffe delle strade ferrate, e dei telegrafi elettrici nei lo- * 
ro rapporti colla circolazione commerciale , di concerto 
coi dicasteri dei lavori publici, e delle finanze; lo stu- 
dio e la discussione dei mezzi di estendere, e fortifica- 
re il commercio del regno eoli' estero; la compilazione 
dei progetti di trattati di commercio, e di navigazione eol- 
le potenze estere, e V esame dei progetti di legge, e 
delle tariffe doganali di concerto col dicastero delle fi- 
nanze , lo studio degl' interessi nazionali riguardanti il 
commercio e l' industria dei porti marittimi del regno; 
il movimento comparato dalla grande navigazione, dej 
grande e piccolo cabotaggio, e del transito nei principa- 
li porti dello Stato; la formazione dei progetti di legge 
riguardanti la pesca marittima in quanto concernono lo 
sviluppo e V economia di questo ramo d' industria e com- 
mercio ; i pesi, le misure, ed il personale per la loro ve- 
rificazione : le zecche ed il marchio d' oro e d' argento. 

Sono pure attribuite a detto dicastero le relazioni re- 
lative al censimento della popolazione, la statistica ge- 
nerale del regno di concerto cogli altri dicasteri per la 
parte spettante a ciascuno di essi, ed in ispecie la stati- 
stica agraria industriale e commerciale, e 1' ordinamento 
dei relativi mezzi di esecuzione. (Un regio decreto del 
\) ottobre 1861 n. 294, provvide all'ordinamento generale di 
questo servizio.) 

Fiore. 19 
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il personale dell'amministrazione centrale del Dicaste* 
ro di agricoltura industria e commercio, ed i relativi ti- 
toli gradi « classe sono stabiliti in conformità della leg- 
ge 20 Novembre 1859. . 

CAPITOLO Vili. 

l'autorità' che provvede ai lavori publici. 

Per r esercizio dell' industria e del commercio sono 
necessarj i mezzi materiali, e lo Stato deve provvedere 
che sieno apprestate tutte quelle opere richieste dalla 
publica utilità al maggior sviluppo dell' attività commer- 
ciale. — Tali sono le strade, i porti, il disseccamento del- 
le paludi, i canali, i fari e le costruzioni di grandi edi- 
fizj, di monumenti, e di opifizj. 

La nazione non solo deve essere fornita di tutto ciò 
che è necessario alla sua esistenza, ed al suo progressi- 
vo sviluppo, ma altresì di tutto quello che può essere op- 
portuno per la «sua utilità, e per la sua bellezza interna 
ed esterna; ed a questo scopo sono ordinate tutte quelle 
opere acconce all'ornamento sociale, come le ville, gli edifi- 
zj, i teatri, i .ginnasj, e gli abbellimenti delle strade, l'inca- 
nalamento delle acque, gli acquedotti, e tutti quegli edifizj 
reclamati dalla civiltà di un popolo. — Tutte siffatte opere 
mentre tendono a formare la bellezza esteriore ed interna 
della nazione, segnano pure il grado di civiltà della stes- 
sa, perchè sono un' effettto immediato dell' incivilimento di 
un popolo, e non solo cagionano il miglioramento della vi- 
ta interna, ma anche quello della vita esteriore, per c\i[ 
vediamo nelle nazioni incivilite gran copia di monumenti 
d'arte, e di opere publiche che segnano il genio civile 
del popolo. — Le opere publiehe oltreaciò servono ad 
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occupare una gran classe di gente quella degli operaj, 
e perciò dev' essere interesse dello Stato promuovere i 
publici lavori, perchè ciò non solo è richiesto dal po- 
gresso civile, e serve allo sviluppo intellettivo e morale 
della società, ma altresì fornisce i mezzi necessarj al- 
la vita della numerosa classe degl' indigenti operaj, che 
debbono trovare col lavoro e colle braccia i mezzi ne- 
cessarj al loro Bostentamento. La volontà collettiva dei 
cittadini intesa a realizzare dette opere publiche coope- 
ranti alla materiale prosperità della nazione, ed alla sua 
civiltà, è rappresentato dal Ministro dei lavori publici. 
Questi, elaborato un piano, e determinati i mezzi econo- 
mici e teorici, ha bisogno di proporro il suo piano al 
parlamento per averne l'approvazione, e poi mette mano 
ai lavori. 

Il Ministero dei lavori publici estende la sua giurisdi. 
zionc immediata su tutte quelle opere d'interesse sociale^ 
che apportano utilità nazionale. Oltre lo opere d'interes- 
se comune possiamo averne altre d' interesse locale, e 
queste che sono nell'interesse dei cittadini di un territo- 
rio cadono sotto la giurisdizione della gerarchia territo- 
riale, cui è affidato provvedere ai bisogni del Municipio e 
dei paesi. Ora che è tolto il falso sistema dell' accentra- 
mento, che tutto concentrava nei poteri dello Stato, per 
cui richiedevasi l'approvazione del Ministro, anche per 
costruirvi una strada comuuale ; ora che le associazioni 
minori hanno acquietato la loro rappresentanza, e la loro 
personalità, spetta ad esse provvedere a tutte quelle o- 
pere d' interesse muncipale ; lo che servirà per vedere 
riattivati i lavori* in tutti i punti del regno ed adempiere 
un gran bisogno sociale che reclama lavoro , e toglierà 
1 inconveniente grandissimo, che il Ministro per provve- 
dere agl'interessi parziali dei singoli Municipj , trascura- 
va gl'interessi generali, e male amministrava i primi. 
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Egli è certo , che essendo le opere publiche d' inte- 
resse sociale, non deve negarsi allo Stato la competenza, 
almeno per quello che riguarda l'ispezione e la vigilanza 
dei lavori di utilità comune. Ma deve la competenza 
dello stato arrestarsi solamente alla sorveglianza, ovvero 
deve esso farsi costruttore ed intraprenditore ? 

La risoluzione di questo problema dipende più dalla 
condizione della società che da principj generali . Nel- 
l' Inghilterra e negli Stati Uniti un simile intervento dello 
Stato sembrerebbe straordinario ed irregolare ? nella 
Francia ed in Prussia nulla di più ordinario, che lo Sta- 
to sostituisca l'opera sua all' iniziativa individuale. Che 
sarà dunque meglio per lo Stato, eseguire o far eseguire 
i lavori ? È certo, che trattandosi di costruire opere utili 
al publico, sarebbe più interessato lo Stato a costruirlo 
bene, perchè non avrebbe nelT intrapresa altro scopo 
che il bene publico ; mentre le società private d' intra- 
prendenti ordinariamente si prefiggono uno scopo lucra- 
tivo. Ogni società, o individuo allorché imprende un' o- 
pera publica intende fare una speculazione, e spesso i 
lavori sono male eseguiti, mentre lo Stato lavorando in 
vista del bene publico, sarebbe più interessato della 
buona costruzione : nò basta la sola vigilanza , poiché 
molte volte 1' astuzia privata arriva ad ingannare la vi- 
gilanza* governativa. Dall'altra parte noi riflettiamo, che 
dovendo lo Stato sviluppare sempre più lo spirito indu- 
striale della nazione , e miglior consiglio affidare le o- 
pere publiche agi' intraprenditori, e ciò non solo per dar 
vita alle società intraprendenti , e promuovere V indu- 
stria , ma altresì per 1' economia , evitandosi di riunire 
nelle medesime mani la gestione, e la censura dei lavori. 

Noi intendiamo risolvere questa quistione prendendo 
un mezzo termine conciliativo. Vi sono alcune opere 
vaste e d' interesse universale, le quali richiedono lavo- 
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ro lungo ed operoso, come sono le ferrovie: e per que- 
ste opere di uso troppo generale, ci pare meglio che lo 
Stato prenda Y iniziativa, perchè egli solo può aver cu- 
ra del vero bene sociale. La rapidità e fragilità delle 
costruzioni Americane sì feconda di disastri, provano 
che l'interesse privato, non è sempre il miglior giudice 
di quello che più conviene all' interesse nazionale. Di 
tutte le ferrovie Francesi le meglio costruite, e le più 
durature sono quelle fatte dallo Stato. Oltreaciò essendo 
l' interesse publico sempre implicato in queste intraprese 
conviene Y intervento continuo dello Stato per Y ordinata 
amministrazione, mentre se lo Stato restasse proprietario 
ed amministratore, il bene publico potrebbe vantaggia- 
re per la diminuzione del prezzo di tariffa, per la per- 
fezione delle macchine, o per una più perfetta organiz- 
zazione di servizio. Il regime delle compagnie comincia 
ordinariamente con la libera concorrenza, e finisce poi 
col monopolio, lo che avviene per il sistema di fusio- 
ne; sistema troppo vantaggioso per la compagnia per 
essere tosto o tardi adottato; le grandi società diventa- 
no una potenza e lo Stato può essere ingannato e l' in- 
teresse publico soffrirne. Per queste opere è meglio dun- 
que che prenda Y iniziativa lo Stato; per quelle poi d* in- 
teresse minore, è conveniente che sieno affidate alle so^ 
cietà intraprendenti per attivare la vita industriale na- 
zionale . Sono sempre da preferirsi gì' intraprenditori 
nazionali, ma quando si avessero vantaggiose condizioni 
dagli stranieri, questi non debbono essere esclusi, pur- 
ché adoperino manuali del regno, e ciò in questi tem- 
pi specialmente, in cui lo spirito industriale non è suffi- 
cientemente sviluppato nel nostro regno per Y oppressione 
in cui giaceva Y industria sotto il passato governo. JJ affi- 
dare le intraprese a' stranieri apporta sempre un giova- 
mento nazionale, e ciò sì perchè i loro capitali circolano 
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sempre nella nazione, si perchè il fatto di questi stra^ 
nieri giova per eccitare i capitalisti nazionali timidi 
ed infingardi ad accettare le intraprese di opere publiche. 

Dovendo il lavoro essere ordinato ancora a fornire 
r occupazione giornaliera alla classe degli operaj, dev' es- 
sere cura del Ministro di distribuire i lavori in modo da 
non far mancare il travaglio e così diminuire la classe dei 
vagabondi nocivi alla società. Perchè poi nei lavori 
publici si ottenesse il maggior vantaggio sociale, il Mi- 
nistro deve studiarsi di mettere la nazione a grado delle 
nazioni incivilite, profittando di tutti i miglioramenti 
apportati dalla civiltà nelle opere publiche. E quindi 
suo obbligo di eccitare tutte le persone intelligenti a pro- 
porre i progetti per le costruzioni da intraprendersi, e 
ciò si farà coli' aprire un concorso libero affidando ad 
una commissione speciale 1' esame dei progetti, e la scel- 
ta di quelli più utili al bene sociale, c più corrispon- 
denti al progresso civile. A ciò conferisce pure l' invio 
di giovani distinti ed eletti per concorso nelle princi- 
pali città incivilite o monumentali, per esaminare e stu- 
diare gli editizj publici , e i miglioramenti prodotti da 
progresso deli' arte. 

La legge del 20 novembre 1859 ha riordinato tutto 
il servizio delle opere publiche determinando quelle spe- 
cialmente che sono di competenza del Ministero dei La- 
vori publici, e quelle che spettano al Ministero di Agri- 
coltura, Industria e Commercio. Noi vedremo più spe- 
cialmente , 1' azione del ministro, allorché parleremo del- 
le opere pubiche sotto il titolo della proprietà publica, 
che formerà 1' oggetto d«l libro seguente. 

Per 1' esercizio delle sue funzioni il ministro ha sott o 
la Bua dipendenza il corpo del Genia civile diviso iu 
diversi ufficj, ciascuno dei quali attende ad un servizio 
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speciale come pei canali navigabili; pel servizio di porti 
c spiagge, delle strade ferrate e via via. Ha altresì det- 
to ministro presso di se due corpi consultivi perma- 
nenti, il consiglio superiore pel servizio generale, ed il 
consiglio delle miniere per la materia sr-^ciale concer- 
nente le miniere , cave ed opifizj metallurgici. Le attri- 
buzioni del Ministro dei Lavori publici sono cobì deter- 
minate dal regolamento, art. 10. 

La giurisdizione del Ministro dei lavori publici si e- 
stende sulle strade reali e provinciali per direzione dei 
progetti, e costruzione; e per sola direzione dei pro- 
getti sulle strade consortili, e private con gravezza di ser- 
vitù publica, previo concerto col Dicastero della Guerra 
per quanto può riflettere la difesa e sicurezza dello Stato. 
2. Le strade ferrate, c studj relativi alla costruzione, o ma- 
nutenzione, 6alve le relative attribnzioni d'ispezione e vi- : 
gilanza che sono affidate al Dicastero delle Finanze in 
ordine alla tariffa ed introiti , ai loro versamenti nel- 
le casse dello Stato, ed alla gestione dei cassieri; e pre- 
vio concerto col Dicastero della Guerra. 3. L' esame di 
dimande per la costituzione di società delle strade fer- 
rate, e concessione dei relativi privilegi , prevj gli op- 
portuni concerti col Dicastero delle Finanze sulle condi- 
zioni, e capitolati, che possono avere influenza sull'erario, 
c sulle Dogane. 4. I bilanci divisionali di acque e stra- 
de, per le disposizioni relative alla parte riguardante i 
lavori publici. 5. U regime dei canali d' irrigazione de- 
maniali per ciò che concerne le opere di difesa stabi- 
le , miglioramento ed ampliazione ; e la parte tecnica 
della distribuzione dell' acqua. 6. Il regime dei fiumi, tor- 
renti , e canali, i progetti ed opere relative alla naviga- 
zione fluviale, il trasporto dei legnami a galla, alla de- 
rivazione dell'acqua dai fiumi, e dai torrenti, agli argi- 
namenti, e prosciugamenti delle paludi e stagni. 7. Le 
opere e lavori di costruzione e manutenzione dei porti 
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c delle spiagge marittime prevj sempre i concerti col 
ministero di Commercio, e Marina, come pure con quel- 
lo della Guerra, per le relazioni ed influenze che le o- 
perc stesse potessero avere colla difesa militare. 8. I 
piani regolatori di ampliazioni , di abbellimenti delle 
città e borgate; la costruzione ed il miglioramento, e 
man utenzione degli edifizj public i, esclusi i fabbricati 
demaniali, c i militari di qualunque specie. 9. L'esauri- 
mento degl'incumbenti relativi alle opere indicate , cioè 
h> commissioni per la redazione delle occorrenti perizie, 
e per la stipulazione dei contratti d'appalto. 10. La con- 
servazione dei publici monumenti d'arte. 11. L'esecuzio- 
ne dei lavori delle stazioni telegrafiche ordinarie , e le 
istituzioni di regime ed esercizio dei telegrafi elettro- 
magnetici lungo lo linee dello strade ferrate, ed in con- 
tinuazione e diramazione delle medesime. 12. La cas- 
sa dei depositi e delle anticipazioni. 

Aggiungasi la direzione delle poste tolta al Dicastero 
degli Esteri e devoluta a quella dei lavori publici (R. 
Decreto 14 Dicembre 1856 n. 1953.) 

A termine del Decr. R. 30 Ottobre 1859 il Dica- 
stero dei lavori publici trovasi diviso in tre direzioni 
generali. Delie strade ferrate. — Delle acque e delle 
strade. — Delle poste, oltre il servizio telegrafico che 
fu successivamente aggregato alla direzione generale 
delie strade ferrate. — In detto Dicastero oltre le tre 
direzioni generali v' ha il Segretariato Generale atten- 
dente .agli affari riservati al Ministro, con qualche ser- 
vizio speciale, come le derivazioni d' acque , i regola- 
menti d'ornato, la concessione di ferrovia all'industria 
privata. 
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CAPITOLO IX. 

DELLA FINANZA E SUA AMMINISTRAZIOKE. 

A potere comprendere bene tutta l'azione dello Stato 
in quanto è applicata air amministrazione della Rendita 
Fublica è necessario, che noi cominciamo dal chiarire 
bene 1' oggetto ed il termine di questa azione, determi- 
nando prima che cosa sia la Rendita Publica c come si 
costituisce , per esaminare di poi l'azione dello Stato nel- 
T amministrazione di essa. Per far ciò compiutamente 
conviene risalire ad alcuni -principj generali poggiati sul- 
1' economia sociale, e noi ciò faremo seguendo le traccie 
del Sig. Manna che tanto dottamente ha fissato i prin- 
cipj generali di questa parte importantissima del Dritto 
Amministrativo. In prima determineremo la necessità del- 
la Rendita Publica, di poi vedremo i rami da cui deve 
cstrarsi, e considereremo da ultimo l'Amministrazione 
di essa, ossia l'azione dell'Autorità, a cui appartiene 
questo ramo amministrativo, che è il Ministro delle Fi- 
nanze. 

« 

§. 1 Necessità di una rendita per lo Stato 
e modo di costituirla. 

Lo Stato in quanto personifica la nazione, ed è desti- 
nato alla conservazione dell' ordine civile, abbisogna di 
mezzi per operare. Come l' individuo ha bisogno di al- 
cune condizioni esteriori per provvedere alla sua e- 
sistenza fisica e morale, così lo Stato che è una grande 
personalità ha d' uopo di mezzi per potersi conservare 
internamente. Noi vedemmo che per la difesa dei nemi- 
ci esteri, e la conservazione dell'ordine all'interno vab- 
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bisogna una forza fisica messa a disposizione dello Sta- 
to, la quale è costituita dalla milizia di terra e di mare; 
ma ciò non basta essendovi bisogno di un altro ramo di 
forza, che è quello dei valori, ossia una parte dei prò- 
dotti che gl'individui ritraggono dalla natura, e dall' in- 
dustria. 

Perchè lo Stato potesse esistere, ha bisogno di un or- 
ganismo civile e militare : e tutto P ordine gerarchico 
del corpo esecutivo, del giudiziario, del militare desti- 
* nando la loro operazione intelligente o meccanica allo 

scopo di conservare l'organismo nazionale, deve ritrova- 
re nel suo esercizio i mezzi per provvedere alla sua e- 
sistenza fisica e morale, e i cittadini in cui favore è 
impiegata l'opera di quelli che conservano l'ordinamento 
civile, debbono dare allo Stato i mezzi necessarj per po- 
tere operare; e conservare la gerarchia civile ed am- 
ministrativa. Oltreachè lo Stato ha delle gravi obbliga- 
zioni ad adempiere rispetto alla polizia interna all' Istru- 
zione, ai Lavori publici, al Commercio, alla Giustizia, 
per ciò ha bisogno di mezzi senza i quali non potreb- 
be operare. Noi parlando dell' industria dicemmo co- 
me lo Stato deve assicurare la libertà dell' industria , 
ma non proporsi per iscopo la produzione industriale , 
perchè facendosi possessore di capitali diminuirebbe la 
ricchezza nazionale. Se dunque lo Stato non deve posse- 
dere proprietà, dovrà costituirsi la rendita necessaria al- 
la sua esistenza attingendola dai prodotti nazionali , e 
quindi l'industria deve soccorrere lo Stato come questi 
protegger favorisce Y industria. Posto ciò vediamo in 
qual modo deve formarsi la rendita per lo Stato, e pri- 
ma determiniamo bene che s' intende per capitale, che 
s' intende per prodotto. 

S'intendono per capitali tutte quelle forze o natural- 
mente somministrate dalla natura o apparecchiaste dal- 
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1' Uomo dalle quali, applicando un lavoro, si può ottene- 
re un prodotto. Per prodotto poi s'intende un valore che 
sia o direttamente utile, ossia che possa direttamente 
impiegarsi dal produttore, valore di uso: o indirettamen- 
te utile ossia tale che permutandosi con altri prodotti 
può apportare un utile al produttore, valore di cambio . 
Prendono altresì nome di capitali quelle forze della na- 
tura spontaneamente produttive , ma che 1' uomo ha 
preparato ed accomodato a* suoi usi: e questi sono detti 
capitali di economia , donde la triplice distinzione di 
capitali di terra, capitali d'industria, capitali di econo- 
mia. Capitali di terra sono quelle forze somministrate 
dalla natura, capitali di industria quelle forze che mer- 
cè l'opera dell'uomo acquistano una capacità produtti- 
va, che naturalmente non avevano ; diconsi capitali di 

uomo, si ren- 
dono capaci di divenire nuovi strumenti di produzione. 

Non potendo lo Stato possedere capitali, non potrà 
costituirsi una proprietà patrimoniale come facevano i 
monarchi feudali dell' Europa, perche assorbirebbe una 
parte dei capitali, e diminuirebbe la produzione. Non 
può accumulare capitali di economia o industriali, per- 
chè non può farsi produttore come vedemmo, ma con- 
servatore dell' industria. Non rimane dunque se non che 
lo Stato attingesse la rendita dalla rendita nazionale 
prendendo quel tanto necessario alla sua esistenza ed 
azione. Con ciò si ottengono moltissimi vantaggi ed 
in prima la rendita dello Stato addiviene certa e 
invariabile, nè può mai venir meno, perchè dovreb- 
be mancare la rendita nazionale per mancare la ren- 
dita dello Stato. Oltre a ciò concorrendo la nazio- 
ne a contribuire allo Stato quel tanto di rendita che 
è necessario , si vede meglio che lo Stato vive della 
vita della nazione. Inoltre la finanza benché necessa- 
ria è sempre un peso che diminuisce il prodotto, e de- 
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ve rendersi per quanto è possibile meno gravosa ai cit- 
tadini. Quantunque lo Stato prende una parte dei pro- 
dotti senza toccare i capitali, pure quel prodotto è sem- 
pre un gravame da parte dei contribuenti, e se fosse 
lasciato nelle loro mani potrebbe coli' accumularsi addi- 
venire produttivo di nuovi prodotti, e quindi formare 
dei capitali di economia. Perciò la rendita dello Stato 
dev' essere proporzionata ai suoi veri bisogni, ih modo 
che non fosse permesso ad esso di arricchirsi a danno 
della nazione; per cui tanto di forza sociale deve rac- 
cogliersi al centro del governo per quanto è necessaria 
ai suoi veri bisogni. Ciò si ottiene mercè l' approva- 
zione dei bilanci che deve farsi dalle camere. 

Il bilancio dicesi quel quadro preventivo, che si fa si 
delle spese possibili che possono occorrere al governo 
nell' anno, che dicesi bilancio passivo; sì delle entrate 
sulle quali si calcola per far fronte alle spese, che di- 
cesi bilancio attivo. Ciascun Ministro fa il bilancio pas- 
sivo parziale pel suo dicastero, calcolando non solo le 
spese ordinario peli' ordinato andamento del suo servizio, 
ma le spese straordinarie, che possono occorrere. Sui 
dati dei bilanci passivi di ciascun dicastero il Ministro 
delle Finanze compila il bilancio passivo generale, in 
cui come in un quadro sono rappresentate tutte le spe- 
se si ordinarie che straordinarie, che possono occorrere 
Questo, insieme al bilancio attivo, in cui è prevista la 
riscossione a farsi sull'esercizio finanziario dell' anno 
susseguente, è presentato al Parlamento dieci mesi prima 
dell' esercizio, cui si riferiscono, e la Camera esamina la 
publica gestione, e con due leggi approva, con una 
le spese, con 1' altra le entrato dell' esercizio finanziario. 
Se le Camere sono prorogate il progetto del bilancio è 
stampato, e distribuito ai loro membri; se la camera dei 
deputati sia sciolta, il bilancio sarà publicato sul gior- 
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naie ufficiale cor relativi documenti, e sarà presentato 
alla camera nei primi 15 giorni della riapertura. Alla 
fine deli' esercizio che comincia col L Gennajo e termi- 
na col 31 dicembre, Y assestamento definitivo del bilan- 
cio col conto generale del Ministro delle Finanza, coi 
conti parziali dei singoli Ministri, e colle osservazioni 
della Corte dei Conti è presentato al Parlamento il qua- 
le sancisce con una legge speciale l'esercizio relativo. 

Con ciò si ottiene la massima publicità, la nazione 
concorre mediante i suoi rappresentanti a conoscere i 
bisogni dello Stato, assegna a lui i fondi per le spese 
necessarie, e nella revisione dei conti riconosce l 1 uso 
che si è fatto della rendita assegnata pei bisogni na- 
zionali. 

Da tutto ciò che abbiamo detto si rileva che i citta- 
dini, che godono i vantaggi del consorzio civile, e che 
per la conservazione dell' ordine sociale vogliono che lo 
Stato esista ed operi, debbono concorrere a sostenerne 
il peso, contribuendo a questo oggetto una parte dei lo- 
ro averi . In siffatto concorso che lo Stato dimanda ai 
cittadini consiste il tributo, che dicesi anche imposta 
• per la necessità legale che astringe i cittadini a soddi- 
sfare la somma, che per. tal titolo viene loro dimanda- 
ta. La ragionevolezza del tributo non solo è provato dal- 
l'economia politica, ma è la giusta conseguenza di quan- 
to dicemmo finora. E principio di economia politica, di- 
ce Garelli , che tutti gli agenti umani che concorrono alla 
produzione, debbono partecipare alla distribuzione della 
ricchezza prodotta, ma il governo ò un agente che con- 
corre alla produzione, perchè da protezione c sicurezza 
ai lavoratori e capitalisti , perchè intraprende e dirige 
opere di utilità generale, e con questi mezzi facilita gli 
scambj, le trasmissioni, la proprietà, e quindi la circo- 
lazione degli uomini, e dei capitali richiesti alla prò 



Digitized by Google 



— 291 — 

sparmiati quelli che ritraggono minore vantaggio dallo 
Stato. Come si arriva a questa giusta ripartizione ? 

Avendo veduto come la rendita nazionale ha tre sor- 
genti, cioè i capitali di terra, di economia, d' industria, 
è chiaro che il contributo nazionale deve essere pog- 
giato su queste tre fonti della rendita. Primo principio „ 
di giustizia ò che ogni cittadino contribuisca secondo i 
capitali che possiede, poiché sono questi la fonte da cui 
deve attingersi il tributo. Però essendo i capitali di di- 
versa specie non tutti possono tassarsi con ulia legge 
comune, ed alcuni vanno tassati direttamente, altri in- 
direttamente donde la distinzione di contribuzioni diret- 
te, e contribuzioni indirette. 

Quantunque la valutazione della rendita imponibile 
sui capitali di terra non sia certa ed assoluta , e vada 
soggetta a variazioni, tanto che non si riesce con faci- 
lità a formare un buon catasto, pure approssimativamen- 
te può determinarsi la rendita probabilmente corrispon- 
dente ai capitali di terra, e questa quantunque potesse 
variare tanto da poter ricevere una correzione, pure 
può valutarsi come certa e invariabile, in modo che i ca- 
pitali di terra possono direttamente tassarsi, e secondo 
la loro qualità, quantità si può stabilire un ratizzo cor- 
rispondente. Questa diecsi contribuzione diretta. 

Cadono sotto la contribuzione diretta i fondi rustici 
ed urbani, le persone per l'esercizio delle professioni e 
delle arti liberali, e le case di abitazione, o di qualsia- 
si natura: per cui si riferiscono alla contribuzione diret- 
ta, la contribuzione fondiaria, la personale, la mobiliare. 
La fondiaria è imposta sulla rendita netta dei fondi ru- 
stici ed urbani. La personale è fissata sopra una quota 
parte dell'utilità proveniente dall' esercizio delle profes- 
sioni, delle arti meccaniche, e liberali, e si calcola per 
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le meccaniche dal valore locativo delle botteghe o opi- 
fizj. Per le professioni si determina nelle patenti , li- 
cenze laure ecc. La contribuzione immobiliare gravita 
sulla rendita locativa delle case d' abitazione , a cui 
appartiene pure la contribuzione delle porte e finestre , 
(ammessa dalla legislazione Francese). 

Per i capitali poi d' industria e di economia la cosa 
va diversamente, questi non possono essere tassati di- 
rettamente perchè non sono stabili, nè può farsi una 
valutazione anticipata. Questi non solo non hanno e- 
sistenza certa, ma non si può anticipatamente determina- 
re il valore della rendita e del prodotto di ciascuno perciò 
non si possono tassare direttamente, e si tassano indi- 
rettamente. Tassare indirettamente significa tassare i 
prodotti non già i capitali, ossia aspettare che il valore 
e l'esistenza dei capitali si manifesta irrevocabilmente 
ne'suoi effetti, per tal guisa quella rendita, che non po- 
teva essere preveduta nò antecedentemente valutata, ver- 
rà ad essere colpita dal ratizzo della finanza nel momento 
in cui si mette in circolazione e si disperde nelle mani 
dei consumatori. 

Per le contribuzioni dirette noi troviamo la giusta ri. 
partizione, perchè sono fondate nel fatto certo del pos- 
sesso, e come il cittadino che più possiede ritrae mag- 
gior vantaggio dal governo, che gli garantisce il posses- 
so, è giusto che contribuisca in proporzione del suo a- 
vere. Da ciò la giustizia dell'art. 25 del nostro Statuto 
che dice: I cittadini contribuiscano indistintamente nel- 
la proporzione dei loro averi ai carichi dello Stato. Ma 
la cosa non va così per le contribuzioni indirette le 
quali gravitano sui consumatori, più clic sui capitalisti, 
n sotto il rispetto del consumo i cittadini si trovano tra 
loro in un rapporto di eguaglianza perfetta, per cui il 
meno agiato paga come il più ricco, Io che è spropor- 
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zionato e contro la massima voluta dello Statuto. Quan- 
tunque alcuni autori come il Làferrier hanno voluto giu- 
stificare le contribuzioni indirette, pure riflettendo che 
! imposta sulla merce fa aumentare il suo prezzo, e quin- 
di peggiora la condizione dei consumatori, noi troviamo 
molti inconvenienti che la scienza dovrà meglio risol- 
vere. A scemare la sproporzione conviene perciò toglie- 
re T imposta sulle piccolo industrie, e sui generi di pri- 
ma necessità, aggravandola sui generi di lusso e sulle 
grandi industrie. E certo il fatto della troppa spropor- 
zionata distribuzione dei prodotti nella società; e quindi 
è obbligo dello Stato di non aggi-avare un male a cui 
si cerca porre rimedio, alleggerendo il peso da quella 
parte dove la distribuzione si mostra scarsa, e non cor- 
rispondente alla coopcrazione delle persone; aumentan- 
dola invece sulla classe agiata, che più rileva dei van- 
taggi dello Stato. 

Avendo così fissato i principj generali con cui deve 
costituirsi la rendita dello Stato, passeremo a trattare 
più particolarmente dei suoi rami distinguendoli nelle 
due categorie di contribuzioni dirette, e indirette. 

§. II. Contribuzioni dirette. 

m * * * 

Tutte le contribuzioni dirette le possiamo distinguere 
in tre categorie di cui l' una si dirige esclusivamente 
sul reddito dei beni stabiliti, l'altra a quello dèlie pro- 
fessioni, ed industrie, la terza si rivolge indistintamente 
ad ogni reddito. Alla prima appartengono il tributo pre- 
diale, e la tassa sui fabbricati. Alla seconda apparten- 
gono le patenti per le arti, lo professioni e per l' indu- 
stria e commercio, e la sovratassa sullo stipendio, sui 
trattenimento e sulla pensione di ritiro dei publici im- 

' FV>3E. 20 
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piegati. Nulla, tgr^a categoria si comprendono la tassa 
mobiliare e personale, quella sulle vetture private e pu- 
bliche, il canone gabellano e la tassa sui corpi morali 
e stabilimenti di mano morta. 11 canone gabellano rife- 
rendosi al consumo delle carni, della foglietta e di al- 
tri generi simili dovrebbe annoverarsi tra le contribu- 
zioni indiretto, ma come è ripartito in somme fisse per 
ciascun comune sulle basi del consumo calcolato dagli 
unni precedenti, può mettersi tra le contribuzioni diret- 
te. Le anzidette imposte possono distinguersi sotto dop- 
pio rispetto in imposte di ripartizione; ed imposte di 
quantità. L'imposta prediale, la mobiliare, e personale; 
sono imposte di ripartizioni; esse gravitano sugli oggetti, 
e sono certo e determinate, nò considerano l' individuo 
che usa dell'oggetto, ma sono fissate mediante la ripar- 
tizione. Le altre sono imposte di quantità e sono incer- 
te e indeterminate: la legge fissa la quota parte di cia- 
scun contribuentc, e il prodotto totale non si conosce 
che mercè la percezione che si fa in forza della tariffa 
detcrminata dalla legge, 

La contribuzione fondiaria è stabilita per eguaglianza 
proporzionale su tutti i benifondi appartenenti ai citta- 
dini dello Stato. Essa dev' essere stabilita sul prodotto 
netto dei beni sui quali deve gravare, e dev'essere sem- 
pre in proporzione della rendita netta imponibile. S'in- 
tende per rendita netta di una terra ciò che rimane 
al proprietario dedotte le spese di coltura, semenza, rac- 
colta,, e mantenimento. La contribuzione non potrà ec- 
cedere il quinto del prodotto netto. Non si ammette pri- 
vilegio di sorta, e sono sottratti da questa legge i beni 
demaniali, ed i beni della corona, perchè lo Stato non 
pagasse V imposta a se medesimo. Dovendo l'imposta esse- 
re stabilita sulla rendita dovrebbero essere per un tempo 
da determinarsi dal Codice Civile, esenti tutti quei fon- 
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di che non rendono. Cosi sono i stagni disseccati, le 
terre incolte ed abbandonate, o ridotte a boschi, a vi- 
gneti, a terreni di grano e ciò per proteggere l'agri- 
coltura, e dare agio al proprietario di rifarsi dei capi- 
tali spesi per ridurre le terre incolte a colonia. 

Il prodotto delle case di affitto consiste nel loro va- 
lore locativo dedotto una quota parte per le spese di 
riparazione e manutenzione. Dovrebbero essere esenti, 
per un tempo da determinarsi dal Codice Civile, le ca- 
se novellamente costruite, e ciò per proteggere la fab- 
brica di edifizj nuovi, i beni destinati al servizio pùbli- 
co, come le strade, lo piazze, le chiese, gli edifizj pu- 
blic!, perchè non danno rendita. Se una delle proprietà 
eccettuate per le ragioni anzidette cangia destinazione, 
in modo da essere ceduto ad un privato, addiviene im- 
ponibile, come per contrario cessa dall' essere imponibi- 
le qualunque oggetto passa dal dominio privato al do- 
minio pùblico: nel qual caso il comune sarà sgravato di 
quella parte di rendita imposta sull' oggetto. General- 
mente per formulare sotto un principio solo il modo del- 
la giusta ripartizione delle imposte prediali possiamo di- 
re, che il corpo legislativo deve avere per norma, che 
tutti quei fondi i quali danno una rendita al privato deb- 
bono contribuire; come debbono essere sgravati quei 
fondi che per qualsiasi ragione non danno rendita, e ciò • 
per il principio che la imposta deve desumersi da una 
parte della rendita. 

Avendo déterminato come legislativamente deve ripar • 
tirsi l' imposta prediale vediamo in qual modo deve sta- 
bilirsi la sìmbola di ciascuno. Per ottenere ciò la pri- 
ma cosa à farsi è ottenere un quadro esatto del territo- 
rio nazionale, e poi dividero' questo in piccoli quadri 
secondo ciascun comune. Ciò fatto si fissano i limiti, i 
quali non si possono mutare senza un ordinanza del Ite, 
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e tutto le terre o fondi esistenti entro quei limiti , deb- 
bono pagare la loro tassa al proprio comune. Le conte- 
se che si elevano nei limiti di ciascun comune sono de- 
cise dall' autorità amministrativa. Stabiliti i limiti del 
territorio di ciascun comune, si passa a dividerlo in tri- 
angoli per evitare gli errori, e determinato la classifica 
delle terre secondo la natura del terreno, ed il grado 
di fertilità, si assegna a ciascuna parte la quota d' impo- 
sta secondo 1' estensione e la natura del terreno. Questo 
quadro dicesi, Catastro. ossia publico registro dei beni 
stabili di ciascun comune. Si passa quindi alla riparti- 
zione individuale, cioè si forma lo Stato, che comprende 
tutte le proprietà appartenenti al comune colla rendita 
imponibile in proporzione, e dopo di ciò si passa facil- 
mente a riunire sotto il nome di ciascuno proprietario 
tutti i fondi che gli appartengono in quel dato comune, e 
questo registro dicesi, Matrice. Fatto il catastro e la matri- 
ce, so un proprietario si sente offeso nei suoi dritti per 
non essersi mantenuto la debita proporzione tra la rendita 
netta e l'imponibile, può reclamare colla forma ordinaria 
di petizione all'autorità competente. 

Dal principio che da tutti i rami della rendita privata 
si deve prelevare una parte che deve servire per lo 
Stato, e che il cittadino come lavora per la famiglia de- 
ve lavorare e dare parte del suo lucro alla gran fami- 
glia della nazione, si è stabilito doversi imporre una tas- 
sa su tutti gli esercizj di arti, mestieri, professioni ed e- 
sercizj lucrativi. Questa contribuzione è in parte perso- 
nale, in parte mobile, ciascun individuo essendo capace 
di un determinato lucro può essere tassato , e quindi si 
stabilisce una tassa personale per tutti gli abitanti di un 
medesimo comune. Per il medesimo principio sono sog- 
getti alla tassa le ricchezze mobili, per le quali la socie- 
tà esercita l'ufficio di protezione. Dalla legislazione Fran- 
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cese è ammessa pure una tassa per le porte e finestre 
che si paga per ciascuna apertura di edifizio che riesce 
o sulla strada, o sui giardini, o su qualunque edifizio 
publico . 

Dal principio éhe lo Stato deve prendere una parte 
«lei lucro percepito Oon qualunque mezzo lucrativo , si 
ì* dedotto che essendo l'industria, le arti, i mestieri, le 
professioni, mezzi lucrativi, quelli che l'esercitano debbo- 
no contribuire' per una parte allo Stato: da ciò il dritto 
delle patenti con le quali lo Stato mentre garantisce al- 
l'individuo l'esercizio di una professione, e di un me- 
stiere esige un tanto proporzionato all' opera che presta. 

Le imposte dirette stabiliscono una rendita certa che 
si può calcolare innanzi la percezione , e poiché occor- 
rono molte spese straordinarie per esigere detta rendita, 
per le partite non esatte, o per essersi sgravato qualche 
contribuente per un motivo legale, affinchè non vi fosse 
una variazione per queste accidentalità tra la cifra ef- 
fettiva, e quella approvata dalle Camere , si supplisce 
con una sovrimposta proporzionata alla contribuzione 
di ciascun cittadino, che dicesi centesimo addizionale. 
11 centesimo addizionale parte è versato al tesoro, parte 
serve ad alcune spese variabili, parte è messo a dispo- 
sizione del 'ministrò dell' Interno per servire ad alcune 
spèse comuni fisse, o per sopperire alle spese di pro- 
vincia quando le 6pese variabili, eccedono quella parte 
del centesimo che le è assegnato. Oltre il centesimo 
addizionale vi può essere un centesimo straordinario 
per spese straordinarie dello Stato, che dev' essere vo- 
tato dalle Camere. I comuni possono pure imporsi un 
centesimo addizionale per sopperire alle spese comu- 
nali. 

Le tasse sui beni di mano morta cade sui beni di 
corpi morali, e rimpiazza la tassa imposta sui beni pri- 
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vati per la mutazione di proprietà. Poiché le persona 
morali non muoiono mai, ne vendono che rarissimamen- 
te, e tendono invece ad aumentare il loro patrimonio, 
che nelle loro mani ristagna, e quasi esce fuori di com- 
mercio ed è morto per la circolazione, perciò lo Stato, 
che protegge queste società morali, e dà loro il titolo e 
la sanzione della loro esistenza civile, oltre la tassa fon- 
diaria esige una tassa speciale che dicesi tassa dei cor- 
pi morali o di mano morta. (Leg. 28 apr. 185.3, 27 apr. 
1854, Leg. 23 magg. 1851, R , Decreto 2 giugno 1851), 

§ III. Contribuzioni indirette. 

■ 

Le contribuzioni indirette hanno Un campo più largo 
che le contribuzioni dirette, alcune di esse colpiscono 
il consumo della merce, altre i mezzi di trasporto, altre 
vestono il carattere di un corrispettivo immediato che 
si paga ai governo per servizj da esso prestati in van- 
taggio dei privati. Noi cercheremo enumerarne le prin- 
cipali. 

La principale delle contribuzioni indirette è il dritte 
di dogana, imposto sul consumo della meroe e sui pro- 
dotti in circolazione. Il sistema delle dogane si attua 
mercè ima tariffa, con cui si determina la tassa che de- 
ve gravare su ciascun prodotto di economia , o d' indu- 
stria messo in circolazione, e con ciò si arriva a tassare 
i capitali mobili, che non possono essere sottoposti ad u- 
na tassa diretta. Le dogane che sono un fonte di ren- 
dita per lo Stato possono divenire uno strumento per 
proteggere e dirigere l'industria ed il commercio. È giu- 
sto è legittimo che lo Stato prenda una parte <Jei pro- 
dotti industriali e di economia, poiché se esso protegge 
e mantiene in vita l'industria ed il commercio, e forni- 
ace loro i mezzi materiali per esercitarsi, essi allato 



volta debbono consacrare una parte dei prodotti alla 
conservazione dello Stato : ma se lo Stato mediante la 
distribuzione, e la riscossione delle dogane si propones- 
se di dirigere l'industria, altro non farebbe che impedi- 
re il suo perfezionamento, che non potrà essere completo 
finché l'industria ed il commercio non saranno del tutto 
liberi ed indipendenti. Alcuni publicisti hanno pensato 
che lo Stato nell'interesse nazionale per animare l'uno 
o l'altro ramo d'industria dovesse aggravare più o meno, 
o da un lato piuttosto che dall' altro il ratizzo sull' im- 
portazione ed esportazione dei prodotti : questo sistema 
che dicesi protettore o Colbertismo è originario di Ve- 
nezia e fu attuato da Colbert che gli dette nome. Noi 
richiamiamo quando dicemmo sulla libertà d'industria per 
mostrarne la falsità, e vi aggiungiamo che coll'ammette- 
re le dogane secondo il sistema di protezione si ver- 
rebbe a creare per l' industria un cammino violento e 
forzato. Noi ammettiamo solamente che lo Stato può mo- 
dificare la giusta ripartizione della tariffa doganale quan- 
do i bisogni nazionali lo richiedono. Così nella mancan- 
za di un prodotto lo Stato graverà la tassa di esporta- 
zione, alleggerendo quella d' importazione, e ciò affinchè 
l'avidità del lucro non animasse i commercianti a mo- 
bilizzare i prodotti, quando sono necessarj ai bisogni 
della nazione. Cosi pure se un caso imprevisto modi- 
ficasse le condizioni di una nazione, come sarebbe, una 
dichiarazione di guerra, un nuovo trattato di commer- 
cio, 0 un disastro imi versale per intemperie atmosferiche, 
nei quali casi può modificarsi la tariffa doganale nel- 
V interesse della nazione, e ciò sempre coll'approvazionc 
delle Camere, cui ò affidato riconoscere i bisogni nazio- 
nali. Solo in caso di urgenza, se la sezione legislativa 
fòsse chiusa, ed il Re non può attendere la riconvoca- 
zione del corpo legislativo, può con un decreto modi fi- 



care la tariffa, ma dovrà sempre sottomettere alla discus- 
sione del corpo legislativo il suo decreto per essere tra- 
sformato in legge se sarà necessario. La tariffa doganale 
dunque deve essere stabilita nell' interesse finanziario 
dello Stato, ne deve mutarsi la giusta ripartizione, se 
non in casi eccezionali escludendo sempre ogni princi- 
pio dì protezione. 

Stabilita la legge doganale, ne è affidato 1' esecuzione 
ad un direttore, e molta vigilanza si richiede per la e- 
satta esecuzione. Dovendosi il dritto di Dogana pagarti 
nell'entrare o cacciare la mercanzia dai reame, sono sta- 
bilite ai limiti del territorio nazionale le barriere, affin- 
chè potesse vigilarsi sulT importazione ed esportazione, 
dei generi, ed esigere la tassa a norma della tariffa le- 
gale. La sorveglianza degl' impiegati alla dogana si e- 
stende non solo nel luogo destinato all' importazione, ed 
esportazione, ma nel raggio della frontiera marittima de- 
terminato per legge. Questo spazio dev' essere sorveglia- 
to dagli ufficiali di dogana che hanno il dritto di sa- 
lire a bordo 'di qualunque nave si presenti nel raggio 
delle frontiere marittime , e dimandare copia del mani- 
festo delle mercanzie, che hanno imbarcato, ossia un in- 
ventario di tutta la guarnigione, affinchè non sia com- 
messa frode nello sbarco. Per i particolari si legga 
la legge doganale. Oltre la tariffa doganale vi sono al- 
tri dritti da annoverarsi nella medesima categoria, tali 
sono il dritto di consumo che gravita sul cpnsumo di 
certi generi determinati per legge, da concedersi in fa- 
vore del comune secondo , le ultime disposizioni. 

Appartengono alle contribuzioni indirette il dritto sul- 
le carte da giuoco , il dritto sul sale , il monopolio del 
tabacco, della polvere da fuoco e il dritto di garanzia. 

Sulle carte da giuoco, che non sono oggetti di neces- 
sità, lo Stato può esigere una tassa senza offendere in 
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nulla il dritto dei contribuenti; perchè chi può sciupare 
la sua moneta nel gioco può invertire una parte del 
suo denaro per il bene sociale, e per la conservazione 
dello Stato. Il governo ha riserbato per se la privativa 
della vendita delle carte da giuoco, e non ne permette 
la fabbricazione , se non su carte improntate col mar- 
chio dello Stato. — Noi non possiamo parlare del sale 
come delle carte da giuoco , essendo il sale un gene- 
re di prima necessità, ma i bisogni del tesoro han- 
no autorizzata questa tassa, che speriamo sarà sempre 
più alleggerita, come diminuiranno i bisogni del gover- 
no, e sarà regolata meglio 1' amministrazione della Fi- 
nanza per non aggravare la condizione dei non possi- 
denti: tanto più che il sale è un prodotto naturale che 
tutti potrebbero estrarre dalle grandi masse di acque 
in cui si trova. 

Il monopolio che si esercita sul tabacco è un' ecce- 
zione ai prineipj da noi stabiliti , nò troviamo come po- 
terlo conciliare, perchè nella vendita del tabacco il go- 
verno non ritiene il dritto di consumo come per gli al- 
tri generi, ma è esso che si fa produttore, ed è per su© 
conto che si coltiva e si vende il tabacco. È solo scu- 
sabile questo vasto monopolio, perchè il tabacco non è 
un genere di prima necessità, nò si è trovato modo co- 

... 

me sostituire quella parte di rendita che il governo ne 
ritrae, tanto che lo vediamo esercitato anche dai go- 
verni più civili come la Francia. Con tutto ciò noi non 
possiamo affatto giustificarlo, e speriamo che il progres- 
so dell' amministrazione finanziaria saprà trovar modo 
come rimpiazzare la rendita che il governo ne ritrae, 
abolendo questo monopolio. Attualmente non solo la 
vendita, ma la coltivazione è per conto <\e\ governo in 
modo che i contravventori sono puniti con multa. Il 
monopolio della polvere da fuoco non ha solo un inte- 
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resse fiscale e rimane più scusabile perchè ò motivata 
dall' interesse publico, che richiede che la polvere non 
sia alterata, e che la sua fabbricazione sia fatta con 
cura e diligenza sotto la sorveglianza dello Stato che 
dev' essere il più interessato. Il governo serba la sor- 
veglianza e la fabbrica della polvere che è affidata al 
corpo dell' artiglieria , la vendita è concessa con licenza 
dell'amministrazione delle contribuzioni indirette, a chi 
è autorizzato a vendere i generi di privativa. Noi riflet- 
tiamo che il governo senza offendere l'ordine publico po- 
trebbe serbarsi la fabbrica della polvere di artiglieria, 
permettendo che gì' industrianti fabbricassero la polvere 
per la caccia e gli altri usi, e gl'individui sarebbero li- 
beri a comprare la polvere di artiglieria quando voles- 
sero essere certi della sua bontà, o si servirebbero di 
altra polvere se poco loro interessa che sia di buona 
fabbrica. 

Il dritto di garanzia per le materie di oro e di ar- 
gento è il prezzo di un servizio reso dallo Stato per 
garantire, che la materia marcata dall'impronta dello 
Stato, è veramente di quel metallo e così prevenire le fro- 
di dei commercianti. Per questo è giusto che si paghi, 
un prezzo equivalente all'opera prestata dallo Stato. 

Dovendo lo Stato esigere la sua rendita da quelli 
specialmente in favore dei quali esercita la sua azione 
ragionevolmente esige il dritto di registro, bollo ed ipo- 
teca. L'assicurare il valore degli atti tra i privati, il vi- 
gilare la trasmissione della proprietà, la successione , i 
contratti e vestire questi atti di quella forma legale, olio 
li rende validi, e obbligatorj innanzi alla legge è opera 
dello Stato ; e se è nell'interesse dell'ordine publico che 
lo Stato presti quest'opera dev T essere obbligo d«i privati 
concorrere nel ricompensare lo Stato dell'opera che pre- 
sta nel riconoscere legalmente gli atti privati tra citta- 
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dino e cittadino. Togliete lo Stato e qual valore avreb- 
bero i contratti? qual titolo le successioni? quale effetto 
le trasmissioni di proprietà ? se è dunque lo Stato che 
dà un valore a questi atti non deve il cittadino dare 
allo Stato i mezzi necessarj, perchè questi potesse garan- 
tirlo nei suoi dritti? Nulla di più giusto c di più ragio- 
nevole. — Dopo le diverse maniere studiate dalla legi- 
slazione per esigere una tassa proporzionata all' opcr a 
che presta lo Stato legalizzando gli atti tra privati ; final- 
mente si è determinato che gli atti acquistassero la per- 
fetta forma legale scrivendosi sul registro tenuto dagli 
agenti dell'amministrazione, e che mentre si registrano 
si paga la tassa determinata per legge. Gli atti o di- 
chiarazioni assoggettiti al registro si possono dividere in 
tre classi. Per alcuni il dritto di registro si paga prima 
della formalità, e si dà dai contribuenti all' ufficiale di 
amministrazione. Altri si registrano in debito cioè sen- 
za il pagamento attuale per non arrestare il rapido pro- 
cesso della giustizia, e questi sono gli atti di procedura 
criminale o correzionale. Altri in fine si registrano gra- 
tis, senza cioè il pagamento attuale e questi sono gli 
atti che appartengono allo Stato, che non può pagare a 
se stesso. La legge fissa un tempo dalla stipulazione al 
registramento di un atto, passato il quale è stabilito una 
multa per quelle obbligazioni che era necessario regi 
strare. La quietanza del registro è scritta nella minuta 
dell'atto, e senza di essa non può l'atto avere valore le- 
gale , nè il giudice può riconoscere un atto e ammetterlo 
come titolo nel giudizio se non sia stato prima registrato. 

Il dritto di bollo è pur esso una tassa pagata per le- 
galizzare gli atti, i quali per essere validi debbono es- 
sere scritti su di una carta improntata del marchio de- 
terminato dalla legge. 1/ origine del bollo rimonta fino 
ai tempi di Giustiniano, e noi troviamo nella novella 44, 



ordinato al tabellionato di Costantinopoli di scrivere i 
loro atti su carta segnata, e ciò per prevenire le frodi 
e le falsificazioni. La carta da bollo si vende dallo Sta- 
to, e di essa si debbono servire gli avvocati gli uscieri 
i notari e tutti gli ufficiali publici per gli atti civili o 
di procedura. La contribuzione del bollo è di doppia 
natura, o è proporzionata alla dimensione della carta, o 
ì* proporzionata agli effetti negoziabili o di commercio, 
senza riguardo alla dimensione, ma alla quantità dei 
valori. 

Sui medesimi prìneipj poggia il dritto d'ipoteca. L' i- 
poteca è una quietanza di un'obbligazione su di un im- 
mobile, che assicura al creditore la preferenza sul va- 
lore dell'immobile. Questo dritto di preferenza o d' ipo- 
teca per avere effetti legali dev'essere fatto publico ad 
un funzionario che tiene il registro dell ipoteca. Median- 
te il registro dell' atto, l'ipoteca acquista valore legale, e 
lo Stato garantendone l'esecuzione esige una tassa pro- 
porzionata all'opera che presta. L'ufficiale delle ipoteche 
ha l'obbligo di trascrivere nel registro le ipoteche che 
sono prese su di una proprietà secondo 1' ordine di pre- 
ferenza, e di dar copia delle iscrizioni esistenti, o di 
certificare che non vi sono iscrizioni, quando né è richie- 
sto dagl'interessati. Per questa legalità sì esigono alcu- 
ni dritti destinati a beneficio del tesoro. 

Per annoverare alcune altre tasse pagate al Governo 
in ricompensa di un ufficio da lui prestato in vantag- 
gio della società, vogliamo notare la tassa per la posta. 
Kssendo la posta un'istituzione di massimo interesse so- 
ciale è giustissimo che l'amministrazione sia affidata al 
governo che solo può dare al servizio postale là massi- 
ma regolarità, eia garanzia d'ogni natura. L'origine del- 
la posta e dovuta a Ciro che volendo stabilire pronte 
comuni cari ohi coi governatori delle province, ordinò chò 
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di distanza in distanza si costruissero le stazioni, ove i 
corrieri avrebbero trovato i cavalli pronti. Questa isti- 
tuzione è di molto migliorata, e nel nostro governo il 
servizio postale è affidato ad un' amministrazione parti- 
colare , messa sotto la dipendenza del Ministro dei lavo- 
ri publici con R. Decreto 14 Dicembre 1856, n. 1953. 

Per adempiere ai servigio della posta lo Stato ha bi- 
sogno di una spesa, e i particolari vi contribuiscono pa- 
gando la tassa per le lettere. — Sono destinati pure ad 
arricchire il tesoro l'amministrazione dei telegrafi e del- 
le strade ferrate ecc. 

§. IV. Modi di provvedere ai bisogni straordinarj 
dello Stato. — Debito Publico. 

Nel trattare la quistione relativa al modo di costitui- 
re la rendita per lo Stato, e nel determinare le fonti 
da cui si deve attingere, noi abbiamo considerato lo Sta- 
to nel momento ordinario e normale. Non potendo lo 
Stato accumulare capitali superiori ai suoi bisogni come 
provvedere ai bisogni straordinarj. Riflette bene il Sig. 
Manna che l" amministrazione dello Stato non può ras- 
somigliarsi a quella della famiglia, e mentre sarebbe te- 
nuto come cattivo amministratore un padre, che equi- 
librasse in modo la spesa con la rendita da non po- 
ter supplire ai bisogni straordinarj, se non facendo 
debiti, non ò un cattivo amministratore della finanza 
quello che equilibra in modo la spesa alla rendita da 
dover ricorrere al debito per supplire nei bisogni stra- 
ordinarj. Questa differenza si poggia sui principj ge- 
nerali, che devono regolare V amministrazione di fami- 
glia, e T amministrazione della finanza. |I1 padre di 
famiglia deve studiarsi di accumulare i prodotti per con- 
vertirli in capitali, quindi non solo deve con la rendita 
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provvedere ai bisogni ordinarj, ma altresì agli straordi- 
narj, e perciò egli deve accumulare la rendita per ser- 
virsene o a riparare i bisogni straordinarj, o a conver" 
tirla in capitali di economia, e non essere obbligato a 
scemare i capitali per sopperire ai casi imprevisti. Lo 
Stato al contrario non può farsi possessore di capitali, 
e se volesse concenti-are nelle sue mani tanto di rendi- 
ta da essere in grado di supplire ai bisogni straordina- 
ri > e S u accumulerebbe nelle sue mani una parte' dei pro- 
dotti nazionali, che sarebbero tolti alla circolazione, e ri- 
stagnerebbero senza scopo nelle mani del governo, lo che 
scemerebbe le fonti di ricchezza nazionale. Mentre se lo 

è m • I 

Stato equilibra in modo la rendita alla spesa da far 
debiti per supplire ai bisogni straordinarj, poiché il debi- 
to deve estinguersi mediante la concorrenza dei cittadi- 
ni, il governo è obbligato di animare Y attività sociale, 
per mettere la società nello Stato di aumentare la ric- 
chezza sociale e togliere il debito. Da questi principj 
ne siegue che lo Stato col mettersi nello stato di far 
debiti non assorbe la ricchezza sociale, mentre metten- 
dosi nelle condizioni di non contrarre debiti centraliz- 
zerebbe nelle sue mani una parte dei prodotti nazionali, 
togliendoli alla circolazione. 

Perchè lo Stato potesse ottenere un prestito, è neces- 
sario che colla sua costituzione, c colle guarentigie del- 
l' ordinata amministrazione ispirasse fiducia ai cittadini 
ed ai forestieri di accordargli il prestito richiesto. Sotto 
questo rispetto il debito publico è la miglior misura 
della fiducia del governo, e quando il governo per le 
sue necessità addimanda un prestito e 1' ottiene, ciò si- 
gnifica che i cittadini e i forestieri hanno tanta fiducia 
nel governo, che credono la sua opera bastante ad at- 
ti vare la produzione, e trovar modi come togliere il de- 
bito. Certamente la facilità con cui il Regno d'Italia 
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ottenne il prestito fu la miglior prova di fiducia, che la 
nostra nazione ispirava all' interno e nell' estero. I ca- 
pitalisti che affidavano i loro capitali al re d' Italia co- 
me rappresentante \a nostra nazione riconoscevano co- 
me un fatto compiuto la nazionalità Italiana ciò che 
manifestava che il regno d' Italia era riconosciuto dalla 
convinzione morale della società civile: e anche sotto 
«mesto rispetto è ragionevole il debito publico. 

Dovendo però la rendita da costituirsi dallo Stato es- 
sere proporzionata alle sue necessità, se lo Stato per 
troppa facilità di disporre dell' avvenire volesse immo- 
deratamente contrarre debiti, potrebbe precipitare la na- 
zione in una banca rotta, di cui non mancano esempj nel- 
la storia. Se il debito non ò giustificato dalla necessità, 
se si volesse prendere come un mezzo per attivare l'in- 
dustria ed il commercio, si potrebbe incorrere con fa- 
cilità in un abuso, che qualora fosse tale da soverchia- 
re la forza produttiva nazionale, getterebbe lo Stato in 
un deficit j da cui non potrebbe risorgere senza aggra- 
vare di molto la condizione dei contribuenti, e far sen- 
tir loro troppo dispiace volraente il peso delle contribu- 
zioni, come fa attualmente l'Austria per riparare il suo 
spaventevole deficit che minaccia una banca rotta. — 
Così sarebbe falso sistema quello che ammetterebbe che 
lo Stato , debba contrarre debiti per misurare la fiducia 
che gode all' interno ed all' estero. Per evitare que- 
sti inconvenienti tocca alla legge di regolare i publici 
prestiti, ed alle Camere riconoscere se vi c la necessità 
di autorizzare un prestito, a che provvede il nostro sta- 
tuto (art. 31.) La Camera dei deputati è chiamata per 
la prima a deliberare sovra di ogni proposta di publico 
imprestito, come costituente parte necessaria dei bilanci 
dello Stato v (art 10). Spetta ad essa riconoscere anche 
i bisogni straordmarj dello Stato, c misurando la ca- 
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pacità della nazione che rappresentano, autorizzare il 
prestito moderandolo con prudenza nell' interesse del 
bene publico. Quando la Camera vota il prestito allora 
è la nazione stessa che volontariamente s' impone di 
riparare mercè Y aumento delle contribuzioni ai bisogni 
straordinarj dello Stato. 

Avendo determinato la ragionevolezza del debito, e la 
moderazione con cui deve costituirsi, accenniamo il modo • 
con cui deve contrarsi e con cui deve disfarsi. A que- 
sto corrispondono le due istituzioni del Gran Libro e 
della Cassa di Ammortizzazione. Il debito può farsi o 
perpetuo o a tempo. Si dice debito perpetuo o consili- 
dato, quando si dà il capitale in perpetuo senza dritto 
alla ripetizione solo all'interesse perpetuo stabilito, con 
facoltà allo Stato di ammortizzarlo. Il debito fluttuante 
poi c quando si presta il capitale con l'obbligo del rim- 
borso, dopo un dato tempo, del capitale e degl' interessi , 
questa specie di debito e a scadenze variabili, in modo 
che forma un fondo incessantemente mobile in quanto 
alla quantità, e alla riscossione. Le principali fonti de* 
debito fluttuante sono i boni del tesoro, e la cassa di 
risparmio. 

Costituito il prestito si prende iscrizione del capitale 
sul gran libro del debito publico: e perchè il debito fosse 
facilitato, le rendite sul gran libro sono insequestrabili 
ed immuni da imposte. Affinchè i capitali prestati potes- 
sero mettersi in circolazione, fatto il registro delle rate 
di prestito, si dichiara la loro qualità commerciabile as- 
similandole a tutte le materie, che formano oggetto del- 
le contrattazioni comuni; lo che si fa o mettendo in 
commercio le rate dei capitali mutuati , o la rendita : 
nel primo caso si mercanteggia sulla valutazione della 
rendita, nel secondo sulla valutazione del capitale, e 
questo mezzo è più in uso. I capitali si possono permu- 
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tare e si possono cambiare in moneta trasmettendoli, o 
vendendo la rendita , e questo si fa mediante contratti 
in presenza di un agente di cambio , che certifica I 1 i- 
dentità della persona, e la verità della firma. 

Lo Stato può togliere una parte del debito consolida- 
to ammortizzandolo, a che è destinato la cassa di ammor- 
tizzazione, la quale è un risparmio, o una segregazione 
della rendita ordinaria, fatta collo scopo dell' abolizione 
del debito publico : lo che si fa ricomprando a poco a 
poco a conto dello Stato le rate di rendita, che sono 
in mercato come effetti commerciabili . In ciò il governo 
profitta di tutte le eventualità del commercio, comprando 
quando i prezzi sono più vantaggiosi: così può estinguersi 
o tutto o parte del debito publico , ed a questo scopo 
sono ordinati i valori finanziar) che straordinariamen- 
te si trovano nelle mani dello Stato. 

Il debito publico forma oggetto di una speciale am- 
ministrazione, costituita presso il Piemonte fin dal 1819 
e riordinata dopo la costituzione -del Regno d' Italia. 
Una commissione di vigilanza composta per la massima 
parte di Senatori , Deputati, e Consiglieri di Stato della 
Corte dei conti ha l'incarico di sorvegliare l'andamento 
di quell'amministrazione con verificare lo stato di Cas- 
sa, accertarsi dell' impiego dei fondi ; ed assistere alle 
principali operazioni dell'amministrazione stessa. ( R. E- 
dit. 24 die. 1819, L. 12 mar. e R. decr. 20 magg. 1859, 
RR. decr. 19 e 22 sett. 1860). 

§ V. Organica Finanziera.' 

La forza sociale dei valori essendo sparsa per tutta 
la circonferenza dello spazio nazionale, e dovendo riu- 
nirsi nel centro per essere riversata secondo gli usi ed 

Fiore. -1 
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i bisogni nazionali^ evvi necessità di un'amministrazione 
organizzata, che potesse adempiere quest' ufficio del go- 
verno. Il centro dell'organica finanziera, ed il capo che 
riduce ad unità tutte le membra, ò il Ministro delle Fi- 
nanze, da cui dipendono tutti gli ufficiali subalterni. Lo 
scopo di questa suprema autorità, e la sua azione negli 
ordinamenti civili apparisce chiaro da quanto abbiamo 
discorso finora : il Ministro della Finanza è l'autorità de- 
stinata a raccogliere i valori, riunirli al centro, e poi 
riversarli nell'interesse sociale secondo la propria desti- 
nazione ; e poiché per questa estesa operazione abbiso- 
gna di agenti subalterni, egli deve vigilare su questi, 
perchè adempiano all'ufficio loro assegnato. 

Noi possiamo distinguere tutti gli agenti della Finan- 
za in due categorie; alcuni badano alla percezione e ri- 
scossione della rendita per versarla nelle mani di chi ne 
è autorizzato ; altri non prendono cura della percezione, 
ma solamente vigilano su di essa, e poi ordinano 1' uso 
a farsi dei valori raccolti. Questi son detti agenti ordi- 
natori, questa qualità si spetta a quelle persone che so- 
no a capo dell' amministrazione. Tali sono i ministri , 
per quella parte di amministrazione assegnata al pro- 
prio dicastero, i prefetti come ufficiali dell' organica cen- 
trale, e via via. Ognuno di questi dispone della desti- 
nazione dei valori secondo è stato autorizzato. Gli altri 
che esigono solamente , sono detti agenti contabili , e 
questi solamente riuniscono le rendite, e le versano die- 
tro gli ordini degli agenti ordinatorj. 

Noi dicemmo, che per togliere gli abusi possibili, e 
per V esatta amministrazione della Finanza spetta alla 
Camera esaminare ed approvare il bilancio preventivo 
delle spese previste. Le norme per la formazione, pre- 
sentazione ed approvazione del bilancio furono riforma- 
te con la legge 23 marzo 1853 c dal regolamento 30 
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ottobre successivo, e modificato con R. decreto avente 
forza di legge del 13 novembre 1859. La Camera ap- 
provando il bilancio assegna le spese per ciascuna ca- 
tegoria, ed il ministro ripartisce le somme destinate per 
ciascuna categoria negli articoli rispettivi, nè è dato a 
lui portare modificazione al bilancio approvato senza 
rendersi risponsabile innanzi alla Camera. Perciò i Mi- 
nistri nel trasmettere 1 gli ordini di pagamento debbono 
prendere norma dei bilanci parziali rispettivi e dalle va- 
riazioni portate dalla legge di approvazione, e perchè 
ciascun Ministro non potesse eccedere le sue attribuzio- 
ni, la Corte dei conti deve vidimare il suo ordine di 
pagamento per esaminare se è in regola, altrimenti ri- 
fiuta il pagamento dandone i motivi. Solo in caso di 
urgenza il Ministro può ordinare spese non approvate 
nel bilancio, ma coll'obbligo di sottoporre la sua gestio- 
ne al giudizio delle Camere per averne 1' approvazione. 
Gli agenti contabili non sono risponsabili delle spese ed 
eseguono gli ordini degli agenti ordinar]', perchè poi la 
loro dipendenza non fosse cieca, essi 'hanno dritto di 
esaminare se ¥ ordine di pagamento è in regola , e se 
sono eseguite le formalità determinate dalla legge. 

Con ciò l'amministrazione finanziera è organizzata in 
modo da prevenire i possibili abusi, ed affinchè lo Sta- 
to avesse la sufficiente garanzia devono gli agenti con- 
tabili dare una cauzione per rispondere della loro ge- 
stione in caso di pagamenti illegali. 

Oltre questi agenti noi abbiamo a capo di ciascun 
ramo di amministrazione alcune autorità speciali, che non 
possiamo dire nè agenti ordinatorj nè contabili, i quali 
hanno l'ufficio di riunire i valori e prepararli nella ma- 
niera più propria per essere trasmessi alla loro destina- 
zione: cosi sono i direttori generali delle speciali ammi- 
nistrazioni. Tutti questi impiegati alla finanza sono sog- 
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^etti e dipendenti dal Ministro il quale secondo il rego* 
lamento del 20 dicembre ha le seguenti attribuzioni . 

1. Tutto quanto riguarda i bilanci e spogli attivi del* 
lo Stato, e così la formazione e presentazione del bilan- 
cio e spoglio generale, non che la presentazione dei bi- 
lanci e spogli parziali formati dai rispettivi dicasteri : 
la domanda di autorizzazione di nuove e maggiori spe- 
se in aumento dei bilanci , e lo stabilimento nel corso 
dell'anno di nuove categorie. — 2. L'erario dello Stato, l'as- 
segnamento e la distribuzione dei fondi alle casse e te- 
sorerie dello Stato, il movimento e deposito dei fondi, 
e le relativo operazioni ; le autorizzazioni di pagamento 
in via provvisoria. — 3. L' amministrazione dei patri- 
monj e dei varj rami d'entrata delio Stato. Le aliena- 
zioni ed acquisti dei beni, e 1' alienazione delle miniere 
dello Stato, i canali demaniali , e la direzione e conta- 
bilità relativa; serbata in ordine alla parte tecnica, ed 
ai lavori materiali la competenza del Ministro dei Lavo- 
ri Publici. Lo contribuzioni dirette ed indirette. L' e- 
secuzione dei lavori occorrenti intorno ai fabbricati dema- 
niali, che non sono a carico di altri bilanci. La fabbri- 
cazione, incetta, e vendita di generi di privativa dello 
Stato. Le zecche, il lotto, e la lotteria. — 4. La riscossio- 
ne delle entrate dello Stato aventi una relaziono diret- 
ta coll'amministrazione finanziera. L' esame della tariffa 
e dei provvedimenti riguardanti le riscossioni espressa- 
mente affidate ad altri dicasteri, non che il dritto d'i- 
spezione e sorveglianza sui contabili proposti a tale e- 
sazione, e 1' incarico di vegliare a che i prodotti delle 
medesime sieno versate nelle casse del proprio dicaste- 
ro. — 5. La liquidazione dei debiti , e dei crediti dello 
Stato ; il debito publico, e la contrattazione di prestiti. — 
fi. L'approvazione, e lo svincolamento delie malleverie 
di tutei indbtiutamcr.te i contabili dello Stato, e così 
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anche di quelli dipendenti da altro Ministero, ed i con- 
doni , e dilazioni pel pagamento dei debiti degli stessi 
contabili ed altri debitori delle Finanze. — 7. Gli ufficj 
d'insinuazione , e conservazione delle ipoteche, catastro, e 
marchio. — 8. Lo stabilimento, la sorveglianza, e la di- 
rezione delle banche di sconto. — 9. La presentazione 
delle proposizioni del controllore generale per gì' im- 
piegati dipendenti dal suo uffizio. — 10. Le pensioni 
a carico dello Stato. 

LIBRO SECONDO. 

AZIONE DELLO STATO RISPETTO ALLA PROPRIETÀ. 

CAPITOLO L 
DISTINZIONE DELLA PROPRIETÀ'. 

L uomo secondo la sua natura intelligente e libera , 
perchè ha dritto di svolgersi in tutte le sue tendenze 
e facoltà, può servirsi di tutti i mezzi materiali esterni, 
necessarj al suo perfezionamento: essendo egli il fine 
cui è ordinata tutta la natura inferiore, ha la preminen- 
za assoluta su di essa, e può trasformarla secondo i suoi 
bisogni . In ciò egli partecipa alla perfezione del suo 
creatore in cui l'intelligenza e l'attività toccano il mas- 
simo della perfezione, e ben si può dire il Dio della na- 
tura, in quanto domina la natura inferiore, e può servir- 
si di essa come mezzo ai suoi fini. Per cui disse bene 
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il Gioberti che l'arte è la natura dell'uomo, come la na- 
tura è l'arte di Dio. Questo dominio dell'uomo sulln na- 
tura, la di cui investitura fu da Dio, secondo la forino- 
la conservataci dal Genesi, è poggiato sull'atto creativo. 
L'uomo perchè libero e intelligente, può servirsi dei 
mezzi esteriori per perfezionarsi, e può farli proprj in 
modo che altri non abbia a turbarlo dal possesso di 
quelle cose che egli si ha appropriato. Tutte le cose 
che possono essere adoperate dall'uomo come mezzi per 
il suo perfezionamento, possono essére oggetto di pro- 
prietà, e sul rapporto che si stabilisce tra l'uomo e le 
cose che si ha reso proprie, si fonda il dritto di pro- 
prietà. 

Perchè tra la persona e la cosa si stabilisce quella 
relazione giuridica, che determini la cosa come inerente 
a compiere la personalità, è necessario che V individuo 
col suo potere apprensivo facesse sua la cosa, e col suo 
lavoro la specificasse, non perchè questi fatti costituisco- 
no il dritto, come falsamente opinarono alcuni, ma per-' 
chè mediante questi fatti si viene a concretizzare il drit- 
to che V individuo ha per natura. 

Delle cose destinate a servire ai bisogni dell'uomo, 
alcune possono essere apprese dal potere individuale, 
altre servono a lui come facente parte della specie, e 
queste essendo destinate a servire alla comunità sono 
di dritto comune non di dritto privato. Aer, aqua,fluen8 et 
mare, naturali jure comunia snnt hcec omnia (Ist. de rei*, 
divis. et qualit. 11, 1 prin.) Tutte queste cose destinate 
dalla stessa legge cosmica come condizioni necessarie al- 
l'esistenza dell'umanità, costituiscono la proprietà comune, 
incapace di dominio privato. Questo libero domìnio non è 
stato mai contrastato, e solo il prepotente Impero del 
y Nord avea tentato di ridurre il mar Bosso ad un lago 
Russo , ma questo attentato alla ragione del dritto co- 
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mime, fa rivendicato col trattato di Parigi, che nel 16 
aprile 1856 stabilì il principio della libertà dei mari di 
Europa. 

Oltre le cose fisiche necessarie all'uomo come parte 
dell' universo , altre Sono destinate a servire all' indivi- 
duo come vivente in uno spazio più ristretto, e facente 
parte della società, e questi beni nemmeno possono -essere 
appresi dal potere individuale, essendo destinati a servire 
all' individuo come membro della nazione. V assieme di 
queste cose, che sono apprensibili dal potere collettivo dei 
cittadini, costituiscono la proprietà nazionale, o proprie- 
tà dello Stato, considerato come corpo politico : tali so- 
no i fiumi, i ponti, le spiaggie, i lidi, che sono comuni 
per dritto delle genti secondo si esprime il dritto roma- 
no: Flumina omnia, et portus publica sunt Ripa- 
rum quoque usw publicus est jure gentium , litorum 
quoque publicus usus est jure gentium. Oltre le cose 
d estinate all' interesse nazionale, altre servono all' uomo 
come membro del municipio e della provincia, e V in- 
sieme di queste cose costituiscono la proprietà provin- 
ciale e comunale, che appartiene alla personalità collet- 
tiva provinciale e comunale. Tali sono i teatri, le piaz- 
ze, le biblioteche, i tempj e simili. 

Poiché lo Stato è pur esso una personalità, ed ha 
bisogno di alcune condizioni necessarie alla sua esisten- 
za, deve pur esso avere una proprietà, che è costituita 
dal complesso di quelle cose necessarie alla sua conser- 
vazione : tali sono le mura , le fortezze , le cittadelle e 
simili. Finalmente l' individuo e ordinato alla famiglia , 
la quale nell' ampiezza dello spazio , segna come il nu- 
cleo di tutta l'attività individuale. H complesso delle 
condizioni necessarie all' esistenza della famiglia costi- 
tuiscono la proprietà familiare, la quale cade sotto il 
potere individuale, che esercita la sua attività sulla na- 
tura trasformandola in proporzione dei suoi bisogni. 
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Noi dunque possiamo distinguere la proprietà in proprie- 
tà comune o dell'umanità, proprietà della società , del mu- 
nicipio e della provincia, proprietà dello Stato, e pro- 
prietà della famiglia e dell' individuo. Dovendo lo Stato 
fornire l' individuo delie condizioni necessarie alla sua 
esistenza e perfezionamento, deve garantirgli la proprie- 
tà, come condizione necessaria alla su,a esistenza fìsica 
e morale, e noi per esaminare compiutamente l'azione 
dello Stato in questo ramo di amministrazione, l'esami- 
neremo rispetto alla proprietà publica, riserbandoéi di 
esaminarla rispetto alla proprietà individuale allorché 
parleremo dei dritti dei cittadini nella parte terza. 

CAPITOLO IL 

DELLA PROPRIETÀ' NAZIONALE. 

S'intende sotto il nome di proprietà nazionale l' insie- 
me dei beni mobili, ed immobili corporali ed incorpora- 
li che appartengono alla nazione, la quale nozione cor- 
risponde a quella che Gaio chiama dominium popiili 
Romani. (Art. 11,2). Il dominio nazionale, preso in 
questo senso sì largo , prescinde dalla proprietà priva- 
ta, e delle persone morali, e comprende tutto ciò che 
non può cadere sotto il potere privato. 

Noi dividiamo la proprietà nazionale in tre parti, il 
dominio publico cioè, il dominio dello Stato, il dominio 
della Corona. Questa distinzione conviene ritenerla co- 
me la più conforme alla sana logica, e quella che pone 
la distinzione necessaria tra' tre rami dei beni che non 
possono cadere sotto il potere individuale. Infatti delle co- 
se che appartengono ad una nazione, alcune sono destina- 
te all'uso di tutti; tali sono le vie, i fiumi, le spiagge, i 
canali navigabili, i porti; le quali cose perchè escludono 
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ogni idea di proprietà privata costituiscono la proprietà, 
publica. — Altre cose sono suscettibili di una proprietà 
privata, ma sono destinato per 1' esistenza e conserva- 
zione dello Stato come corpo politico, e formano il pa- 
trimonio del tesoro. Tali sono le foreste, alcuni beni ru- 
rali, le acque minerali, e simili, le quali cose costituisco- 
no la proprietà dello Stato. — Altre cose finalmente so- 
no destinate allo splendore del trono, e formano il- cor- 
redo necessario pel decoroso mantenimento delle perso- 
ne reali, e costituiscono la proprietà della Corona. 

Conviene anzi tutto accuratamente distinguere la pro- 
prietà publica dalla proprietà dello Stato, che sono sta- 
te confuse dai giureconsulti. La proprietà publica è uno 
dei rami della proprietà nazionale, e secondo la defini- 
zione di Proudon, comprende tutti i fondi che senz' ap- 
partenere ad alcuno sono stati destinati all' uso comune 
ed al servizio publico della società. La proprietà dello 
Stato poi è quella che lo Stato possiede come proprie- 
tario, e di cui gode come un semplice particolare. Noi 
troviamo nel dritto Romano la distinzione di Res publi- 
ca et res universitatis la quale distinzione apporta la 
massima chiarezza al nostro proposito. Quelle cose che 
improduttive naturalmente o per volontà della nazione 
sono destinate all' uso di tutti, come le spiagge, i cana- 
li, ecc., di cui i cittadini possono godere, ut singuli, costi- 
tuiscono la proprietà publica. Quelle cose poi come le fore- 
ste, i beni demaniali ecc. che sono possedute non dai mem- 
bri delle società, ut singuli, ma dalla società medesima, ut 
universitas, rappresentata dallo Stato, costituiscono la pro- 
prietà dello Stato. Questa distinzione fondata sub" esa- 
me del fatto, e sul dritto Romano è della massima im- 
portanza non tanto nella teoria quanto nella pratica. K 
in prima, i beni appartenenti alla proprietà publica sono 
fuori di commercio, e perciò sono inalienabili ed imprc- 
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scrivibili, mentre i beni che appartengono al dominio 
dello Stato Bono prescrittibili ed alienabili. IL II dritto 
ohe lo Stato esercita sulla proprietà publica è di pura 
amministrazione; di sorveglianza, di pulizia, di giurisdi- 
zione, e la sua azione sta nel provvedere che tutti ne 
possano godere liberamente. Mentre il dritto che lo Sta- 
to esercita sulla sua proprietà , è fondato sul dritto co- 
mune di proprietà , poiché lo Stato possiede come pro- 
prietario. Da ciò la diversità di competenza per le qui- 
stioni relative. Le quistioni, che possono elevarsi tra lo 
Stato ed i particolari in materia di demanio , sono sot- 
toposte ai tribunali ordinarj : ma quando si tratta di 
cosa appartenente alla proprietà publica, 1' autorità com- 
petente è l' autorità amministrativa. III. La legge sta- 
bilisce alcune servitù nelT interesse generale , in favore 
di quei beni appartenenti alla proprietà publica. Così 
p. e : le servitù militari nella zona tracciata intorno una 
piazza forte , mentre i beni dello Stato non hanno che 
il dritto comune di servitù, se se ne eccettuano le fore- 
ste la cui conservazione è di sommo interesse sociale. 
IV. L' oggetto può passare dalla proprietà publica alla 
proprietà dello Stato, e mentre era inalienabile efl im- 
prescrittibile addiviene alienabile, e prescrittibile. * 

Avendo distinto sufficientemente i tre rami della pro- 
prietà nazionale, veniamo a trattare brevemente di cia- 
scuno di essi. 

SEZIONE I. 
CAPITOLO £ 

■ 

OGGETTI DI PROPRIETÀ' PUBLICA. 

Noi abbiamo stabilito che fanno parte della proprietà 
publica tutte quelle cose che non sono suscettibili di 
proprietà privata, e che servono all' uso dei singoli eit* 
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tadini. L' enumerare parti colaum ente queste cose che so- 
no fuori commercio, e che fanno parte della proprietà 
publica, non è senza quistioni, e noi ne daremo 1' enu- 
merazione, evitando le quistioni > che ci menerebbero in 
lunghe discussioni. 

Noi distinguiamo le cose appartenenti alla proprietà 
publica in due categorie. Alcune sono fondate sulla leg- 
ge cosmica, che ha determinato alcuni corpi fisici in ta- 
le modo da renderli atti ad essere usufruiti non dal po- 
tere dei singoli particolari, ma dal loro aggregato orga- 
nico componente la nazione esistente in quello spazio. 
Tali sono le riviere, i lidi, le spiagge ecc. Altre coso so- 
no plasmate dall'arte umana, che per godere dei mezzi 
materiali convenienti alla civiltà modifica la natura ac- 
comodandola ai bisogni della nazione; tali sono le vie 
a carico dello Stato, le piazze, le chiese, le ferrovie, i 
canali di navigazione ; ovvero destina altri oggetti al- 
l'ornamento e alla bellezza interna della nazione, come 
i monumenti, i giardini publici, gli edifìzj ; altri alla si- 
curezza come le mura, le porte, i fossati ecc. In modo- 
chè di tutte le cose appartenenti al dominio publico al- 
cune sono ordinate dalla natura, altre dall'arte umana. 

Egli è certo che le ferrovie ed i canali di navigazio- 
ne costruiti a carico dello Stato appartengono al domi- 
nio publico, ma sorge difficoltà nel determinare se i canali 
o ferrovie costruite a carico di una società con un drit- 

■ 

to lucrativo per concessione del Parlamento, debbono 
annoverarsi tra gli oggetti di proprietà publica. Sembra 
a primo aspetto che il canale o una ferrovia costruita 
a carico di una società appartenga ad essa, poiché è 
essa che porta le spese di acquisto e di costruzione, e 
ne percepisce le rendite in proporzione delle azioni pre- 
se. La risposta a questa difficoltà dipenderebbe dalla na- 
tura del contratto conchiuso tra lo Stato e la compagnia. 

s 
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Sembra però che lo Stato si obbliga di cedere al conces- 
sionario per un tempo più o meno lungo , non già la 
proprietà del canale o ferrovia, ma solamente il profit- 
to che deve ritrarne, purché la società si assuma il ca- 
rico delle spese necessarie alla costruzione. I concessio- 
narj mediante la costruzione acquistano il dritto di ri- 
cavare il profitto , ma non addivengono proprietarj, in 
modochè quant'anche la concessione fosse perpetua essi 
non possono , non dirò sopprimere il canale , o so- 
spendere il corso della ferrovia, ma portare alcuna mo- 
dificazione senza l'intervento del potere legislativo. Che 
anzi essi sono obbligati di mantenerli in buono stato in 
modo da poter servire all'uso della nazione, ne possono 
vietare ad alcuno di goderne , ne possono esigere un 
prezzo maggiore del massimo fissato dalla tariffa. A noi 
adunque pare ragionevole l'opinione del Foucart che i 
canali , ferrovie , e simili conceduti anche in perpetuo 
a compagnie per la costruzione appartengono alla pro- 
prietà publica in quanto all' uso. Lo stesso si dica dei 
porti, e di altre costruzioni destinate al servizio publico» 

In quale categoria porremo in fine gli edifizj destina- 
nati al servizio publico come i Ministeri, le Camere gli 
arsenali, gli ufficj di Posta ecc.? Questi edifizj quantun- 
que non sono destinati all'uso comune pure sono ordina- 
ti all'interesse generale, e sono sottratti air alienazione 
e prescrizione , per cui noi pensiamo che appartengono 
alla proprietà publica. Che se ne è vietato V uso a tut- 
ti, ut singuli, ciò è per lo scopo cui sono destinati come 
per le fortezze. 

Appartengono in fine alla proprietà publica gli -og- 
getti mobili destinati all'uso comune, come le biblioteche 
nazionali, i musei gli archi vj, gli oggetti d'arte, la flotta, 
gli oggetti d'armamento e simili. 
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CAPITOLO IL 

dell' acqua.' 

§ I. Del mare e corsi d'acqua. % 

L' acqua è necessaria all' uomo per fornirgli i mezzi 
necessarj alla vita, ed all'industria, essa è necessaria al 
nutrimento, giova alla salubrità, serve di mezzo di tra- 
sporto per le mercanzie, e pelle persone, procura la fer- 
tilità delle campagne, è un motore per l'industria, e per 
siffatte ragioni interessa l'ordine publico , e lo Stato de- 
ve spiegare la sua azione per conservare alla società 
questo mezzo necessario allo sua esistenza fisico -morale. 
Essendo 1' acqua un elemento di prima necessità, è ordi- 
nata, dalla stessa legge cosmica per servire ai bisogni 
dell'umanità, per cui considerata per se stessa appar- 
tiene alla proprietà dell'umanità ; in quanto poi è circo- 
scritta nello spazio determinato serve agli individui rac- 
colti in quello spazio, e addiviene proprietà nazionale. 
Essa può divenire anche proprietà privata in quanto è 
appresa dal potere individuale mercè il dritto di occu- 
pazione. 

11 mare che in se raccoglie la gran parte delle acque 
che cadono sulla superficie della terra, come mezzo di 
trasporto tra i popoli che abitano lontane regioni non 
appartiene ad alcuna nazione, e per dritto delle genti è 
di tutti i popoli, ma in quanto tocca la terra e forma 
i seni, i porti, i golfi e simili, appartiene al popolo abi- 
tante il territorio bagnato dal mare. Il dritto publico in- 
ternazionale ha determinato che ogni popolo marittima 
sia proprietario della parte del mare che bagna le spiag- 
ge del territorio, e che nel raggio di distanza determi- 



Digitized by Google 



nato per legge può impedire agli altri di esercitare la 
pesca e la navigazione in quella parte di mare. 

Appartiene pure alla proprietà publica l'acqua raccolta 
in massa nei grandi serbatoj che formano i laghi, e 
questi essendo circoscritti nello spazio, appartengono a 
quella nazione che è proprietaria dello spazio in cui si 
trova il lago. I laghi sono destinati al servizio publico, 
e i proprietarj sulla spiaggia hanno il dritto di godere 
i vantaggi che loro apporta la vicinanza. Il dritto di 
pesca è riservato allo Stato. 

I corsi d' acqua o sono produzioni naturali , o sono 
procurati dall' arte; so sono ^prodotti dalla natura , o 
che sieno rivi, o ruscelli, o torrenti, appartengono alla 
proprietà publica essendo ordinati al bene comune . 
Le sorgenti d' acqua che si scovrono in un terreno 
possono appartenere alla proprietà privata, ma se so- 
no acque minerali che possono essere utili «dia sa- 
lute publica rientrano nella proprietà publica. Sem- 
prechè poi 1' acqua è corrente, in modo da poter ser- 
vire come motore industriale per muovere le macchine, 
appartiene alla proprietà comune essendo ordinata al- 
l' interesse generale. 

§. IL Fiumi e canali navigàbili. 

Uno degli elementi destinati a migliorare V esistenza 
fisico-morale dell' uomo, sono i fiumi , i quali per la lo- 
ro forza motrice sono una grande potenza per l' indu- 
stria, e sono ordinati dall' arte umana alla prosperità e- 
conomica, potendo servire o a muovere gli opifizj indu- 
striali, o ad irrigare i campi. I fiumi non possono cade- 
re sotto il potere individuale, e sono proprietà comune. 
Naturali jure comunia hcec mnt } aer , aqua profluens , 
mare : e nelle Ist : omnia fiumina publica mnt (de rer. 
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divis. III. 1) e le Pandette cosi si esprimono: Pertinet 
interdictum ad jiumina publica sive navigabilia sunt 
8%ve non sunt (Dig. L 43, 13, 1, 2: Ne quid in flu- 
mine publico.) 

Essendo i fiumi, e rivi navigabili una parte della 
proprietà publica, sono inalienabili ed imprescrittibili, es- 
si sono sotto la giurisdizione ed il potere amministrati- 
vo dello Stato, cui è affidato la suprema ispezione e 
tutela delle acque publiche, e dei relativi lavori (Leg. 
29 novembre 1859 n. 3754). Ogni particolare può ser- 
virsi per suo uso privato dell' acqua del fiume, potendo 
abbeverare gli animali , ed usarne per gli usi domestici, 
purché non apporti nocumento al publico servizio, ma 
a nessuno sarà lecito di derivare le acque publiche, o 
costruire edifizj lungo il corso del fiume, senza ottenere 
1' autorizzazione dello Stato, la quale non costituisce un 
dritto perpetuo potendo essere rivocata. Le concessioni 
sia per derivazione di acqua che per costruzione di o- 
pifizj debbono essere fatte con decreto reale promosso 
dal Ministro delle Finanze, e sotto la vigilanza del Mi- 
nistro dei Lavori publici, i quali stabiliranno il modo da 
tenersi nell'uso d'acque, o nella costruzione dell' edifizio, 
e l'annuo canone, o il prezzo di vendita da corrispon- 
dersi alla Finanza delio Stato, ed esamineranno se dalla 
costruzione o derivazione possa provenirne alcun danno 
alla navigazione, nel qual caso deve negarsi la licenza. 
(Art. 101 e 111.) 

Le spese necessarie per i lavori opportuni per la na- 
vigazione sui fiumi, laghi e canali, sono a carico delle 
Stato, ed a carico dei proprietarj , che ne ottengono be- 
nifizio, i lavori e spese occorrenti per la difesa dei beni 
attigui ai fiumi che corrono entro terra disarginati, ben- 
ché navigabili (Art 72, e 73). Lo Stato ha il dritto di 
dichiarare un canale navigabile, (Art. 10), nel qua! caso 
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i proprietarj della riviera perdono il dritto di superficie 
che possedevano. — Per i particolari su questa materia 
potrà leggersi la citata legge tit. X e seg. 

Appartengono pure al dominio publico i canali arti- 
liziali, ossia quelle comunicazioni aperte tra il fiume ed 
il mare per facilitare il trasporto della merce. I canali 
artifiziali, sono ordinati dalla natura, e compiuti dall'ar- 
te; l'uomo mercè la sua attività e la sua intelligenza ri- 
duce in atto il disegno della natura, che colla posizione 
etnografica eccita l'intelligenza e l'operosità individuale. I 
canali artifiziali quando sono navigabili, essejido ordina- 
ti all'interesse comune, appartengono alla proprietà pu- 
blica, e ciò anche secondo il dritto Romano : Si fossa 
manufacta sit, per quam fluit publicum Jiumen , nihilo- 
minus publica sit, ideo si quid ibi fiat, in imblico fin- 
mine factum videtur. (D. lib. XLIII 12, 1.) I canali artifi- 
ziali sono ordinariamente costruiti per concessione fatta 
a qualche società o comune, ma in ogni modo i conces- 
sionarj ottengono dallo Stato il dritto di prestare 1' ope- 
ra e ritrarne il vantaggio, o a tempo o in perpetuo, 
ma non mai la proprietà che addiviene publica , perchè 
ordinata all'interesse generale. 

§ III. Dei canali d' acqua non navigabili. 

Una quistione delicatissima si è elevata tra i publi- 
cisti , se i corsi d' acqua non navigabili appartengono 
al dominio publico ovvero al dominio privato. Per trat- 
tare questa quistione nella ragion di dritto è necessario 
determinare se i corsi d'acqua non navigabili apparten- 
gono all' uso comune, ovvero appartengono ai proprietarj 
della riviera. Noi possiamo distinguere nei oorsi d' acqua 
due elementi: l'acqua che corre nel suo letto, ed il let- 
to del corso d' acqua. E jndubitabile che l' acqua che 



Digitized by Google 



- 



— 325 — 

corre non può essere oggetto di proprietà privata, fin- 
ché non sia fatta propria coli' occupazione, per cui 1' ac- 
qua corrente nei corsi d'acqua deve considerarsi come 
' proprietà comune, in modo che tutti possono servirsi per 
irrigare, per lavare, per abbeverare ecc. I proprie.tarj 
della riviera possono al più considerarsi come proprie- 
tarj del letto, ma non dell' acqua; essi potranno godere 
i vantaggi che loro apporta la situazione locale del cor- 
so d'acqua, ma non ne addivengono proprietarj. 

Il dritto di proprietà del corso d' acqua per rispetto 
ai proprietarj della riviera, potrebbe essere fondato su 
questo principio, che V acqua fosse, un accessorio del let- 
to e quindi appartenesse ai proprietarj del Ietto. Ma 
noi riflettiamo, che l'acqua che sorge in un suolo, può 
considerarsi un accessorio del suolo, e può far parte del 
dominio privato, ma l'acqua che corre lontana dalla sua 
sorgente, non può dirsi faccia parte del fondo per cui 
traversa, nò può essere considerata come un accessorio 
del fondo stesso; per cui i proprietarj sulla riviera po- 
tranno considerarsi al più come usuarj dell' acqua non 
già come proprietarj. Ciò è conforme alla dottrina del 
dritto romano die stabilisce appartenere l'acqua alla 
proprietà publica senza distinguere tra' corsi d' acqua 
navigabili, e non navigabili. Omnia flumina publica sunt. 
Ist. Ili, 1, e le Pandette. — Pertinet interditum ad flu- 
mina publica, sive navigabilia sunt sive non sunt. Sola- 
mente i rivi che corrono nell' inverno e si disseccono nel- 
l'està possono considerarsi come una dipendenza del fondo, 
e un accessorio del dominio privato. Nihil enim differt a 
ceteris locis privati? flumen privatum Istitu. Publicum 
flumen esse definii Cassius quod perenne sit. ( Dig. 43 , 
12.1, 51. 

m % 

Fiore. 22 
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Per le ragioni anzidette a noi sembra col Laferriei* 
che i corsi non navigabili appartengono al dominio pu- 
blico, e perciò non sarà permesso ai proprietarj sulla 
riviera arrestare il corso d'acqua o deviarlo, perchè que- 
sti rivi sono destinati al vantaggio comune, o in quanto 
alimentano i fiumi, o in quando possono essere adope- 
rati come motori industriali. — Ai. proprietarj della ri- 
viera spettano le isole formate nel corso del rivo , o il 
letto abbandonato per dritto di accessione secondo le leg- 
gi romane. 

» 

§ IV. Dei porti — marciapiedi — rive — spiagge. 

Come la legge cosmica ha ordinato il mare, i fiumi, i 
canali a servire ai bisogni fisici e morali degl' individui 
riuniti nel medesimo spazio, così essa stessa ha ordina- 
to all'uso comune quegli accessorj necessarj -ad usare 
degli accennati ogg£tti. Cosi per esercitare la naviga- 
zione e riparare i navigli volendo approdare in terra 
sono acconci i porti. L'arte modificando e migliorando le 
disposizioni della natura, riduce i porti naturali a mi- 
glior costruzione, e li ordina alla sicurezza del naviglio. 
In qualunque modo, o che i porti sieno così come la na- 
tura stessa li ha fatti, o che sieno migliorati dall' arte 
appartengono alla proprietà publica, e solamente quan- 
do sono migliorati dall' arte e costruiti per concessione go- 
vernativa, vi può essere il dritto a percepire un prezzo 
determinato dalla tariffa da quelli che vogliono riparare 
nel porto, e ciò per ricompensare le spese di costruzio- 
ne. — Le darsene ed opere relative ed in generale i 
luoghi di approdo destinati ad uso publico sono posti 
sotto l'ispezione dell'autorità provinciale per tutto quan- 
to concerne alla sicurezza delle barche, alla facilità del 
carico, e scarico dei viaggiatori e merci , ed alla con- 
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nervazione loro in buono stato di servizio (art. 126. op. 
pub.) Essendo necessario all' esercizio della navigazione 
un libero passaggio per gli uomini e gli animali, e pel tra- 
sporto della merce sono destinate ad uso comune le spiag- 
ge i lidi, che sono quella parte di terreno su cui si e- 
stende il mare quando cresce, est autem litus maria qua- 
tenus hibernua Jiuctus maximus cuQurrit ; ed i marcia- 
piedi su cui tutti possono esercitare il dritto di servitù. 
Perciò i proprietarj sulla riva di un fiume navigabile 
sono soggetti alla servitù della via, alzaia. La legge 
stabilisce che dove la larghezza della via non ò rego- 
lata da consuetudini antecedenti s' intenderà stabilita a 
metri 5, e dovrà in tutta questa larghezza essere lascia- 
ta libera dai proprietarj da ogni ingombro ed ostacolo 
al passaggio d'uomini c di bestie da tiro (art. 112). 
Non sarà quindi permesso la piantagione di ogni sorta 
d'alberi o arbusti lungo la sponda di fiumi torrenti , « 
canali navigabili, nò erezione di fabbriche, e movimento 
di terreno, che potesse alterare o nuocere alla libertà e 
all'esercizio dell'uso cui sono destinate le sponde (art. 136) 
Le opere deli' adattamento e della conservazione del 
piano stradale sono a carico dello Stato , però i guasti 
provenienti dal fatto di proprietarj del terreno debbono 
essere riparati a loro spese (art. 122). Per le spiagge 
marittime poi che possono essere utilizzate per approdi 
e costruzioni marittime, non sarà permesso ogni occupa- 
zione permanente a distanza di 65 metri dal lido lenza 
l'autorizzazione del Ministro di marina di concerto con 
quello dei lavori publici (art. 160 61). 



Digitized by Google 



— 328 — 

■ 

CAPITOLO III. 

DELLE VIE, E DI ALTRI OGGETTI PLASMATI 
DALL' ARTE UMANA. 

L'uomo avendo il dominio sulla natura può trasformar- 
la e modificarla secondo i suoi bisogni; Y esercizio di 
questo dritto costituisce 1' arte umana, .che trasforma la 
materia secondo i tipi intelligibili. La società ha pur es- 
so questo dritto di trasformare e migliorare gli ordini 
naturali, e dall'esercizio di questo dritto provengono al- 
tri oggetti destinati all' utilità publica. Cosi la natura 
stessa per soddisfare la tendenza alla sociabilità ha sta- 
bilito lo comunicazioni tra gli abitanti di luoghi lontani, 
T arte migliorando questi mezzi di comunicazione li ha 
ordinati a miglior forma secondo i progressi della civil- 
tà, e da ciò le vie costruite per il bene sociale, formano 
una parte della proprietà publica. 

Possiamo distinguere le vie in grandi e piccole. L» 
grandi vie 6ono quelle dette [imperiali, le vie strategi- 
che, le ferrovie destinate all' interesse generale. Le pic- 
cole vie comprendono quelle di un interesse più ristret- 
to, stabilite principalmente pel servizio del comune. Di 
queste , alcune servono per il passeggio in città e per 
la bellezza interna, e sono dette vie urbane. — Le gran- 
di vie, ossia quello in cui si può passeggiare in vettura, 
o attraversano il regno, o mettono in comunicazione la 
capitale colle principali città: o mettono in comunicazio- 
ne i comuni colle provincie, e i comuni fra loro: o ser- 
vono a mettere in relazione i borghi e villaggi coi 
comuni. Secondo la legislazione romana così è formulate 
la dottrina nelle vie: Viarum publicarum comunis est 
vsus. ( leg. 24, 39, 2. ) Viarum queedam publica sunt, 
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qucedam privata, quadam vicinales. Publicas vias dicì- 
mus, quas nostri pratorias alti consiliare* vias appellant 
Privata sunt quas agrarias quidam dicunt. Vicinales 
sunt via qua in vicis ducunt, vel qua in vicis sunt 
Has quoque publicas quidem dicunt, quod ita verum 
est, si non ex collatioiie privalorum hoc iter costitutum 
est, aliter si ex collazione privatorum reficiatur, non m- 
tique privata est, confectio enim ideirco de comuni fit j 
quia usum utilitatemque comunem habet, (leg. 2, dig , 
ut quid in loco publico fiat, 43, 8. ) Secondo la nostra 
legislazione le vie sono distinte in tre categorie : na- 
zionali, comunali e private. 

Le vie essendo d' interesse generale, debbono costruir- 
si a spese comuni, e quindi sono a carico dello Stato, 
come rappresentante la nazione, tutte h vie nazionali, 
le quali, dovendo essere -proporzionate ai bisogni della 
nazione , debbono essere costruite con l' approvazione 
del corpo legislativo. Per la esecuzione si siegue un 
piano legalmente approvato , che ne determina la lar- 
ghezza, la direzione, ed il modo di "costruzione. I par- 
ticolari sono obbligati a soffrire le operazioni che si e- 
seguono sul loro terreno per la costruzione, per lo 
studio del piano, e per i lavori di apertura, salvo in es- 
si il dritto di essere ricompensati dei danni che soffro- 
no per la costruzione della vìa. La leggo determina in 
qfual modo si aggrega il terreno alla via publica, aneliti 
che appartenesse ai privati, e ciò per il dritto di espro- 
priazione per motivo di utilità publica ; stabilisce al- 
tresì la larghezza delle vie secondo la classo cui appar- 
tengono, ed i fondi necessarj per la costruzione e pel 
mantenimento. Generalmente sono a carico dello Stato 
le vie nazionali, le quali comprendono non solo quelle 
qualificate tali secondo* le leggi anteriori , ma anche le 
provinciali soppresse colla legge 23 ottobre 1859. — Le 



vie srategiche essendo destinate all' interesse general» 
sonò anche a carico dello Stato. 

Il progresso della scienza ha introdotto un mez/,0 più 
utile e più rapido di comunicazione mediante le ferro- 
vie, le quali hanno abbreviato le distanze attivando il 
commercio fra i cittadini. Per la costruzione di una fer- 
rovia vi abbisogna l'autorizzazione del corpo legislativo^ 
esse formono parte della proprietà publica quant' anche 
fossero concedute a società private. — Tutte le vie pu- 
bliche sono incapaci di proprietà privata e sono inalie- 
nabili ed imperscrittibili. 

Le vie destinate a stabilire la comunicazione tra i 
cittadini che abitano il medesimo comune appartengono 
alla proprietà comunale, e sono a carico del comune. Cia*. 
scun comune può tenerne un numero maggiore o mino- 
re, ma alcune sono obbligatorie per tutti. Tali sono quel- 
le che servono alla comunicazione del comune col ca- 
poluogo di circondario, coi comuni contigui, còlle chiese 
parrocchiali e coi cimiteri. Se la spesa è troppo grave 
per i comuni può essere stabilito il dritto di pedagio 
iino al rimborso. Se più comuni sono interessati in una 
strada, possono questi essere chiamati a consorzio dal co- 
mune più diligente: l'autorità provinciale sancisce il con- 
sorzio se non vi sono opposizioni, se vi sono opposizio- 
ni sancise il Prefetto, sentito il voto dell'ufficio tecnico 
provinciale, e del consiglio di Prefettura; i dissidenti pos- 
sono ricorrere contro questa decisione al Re il quale 
provvede direttamente, sentito il consiglio Superiore dei 
lavori publici ed il consiglio di Stato. 

Le 6trade dei privati affette da servitù publica sono 
a carico di coloro che ne fanno uso per recarsi alle 
loro proprietà, o per l'esercizio di loro industria, salvo 
titolo o consuetudine in contrario, (Leg. cit. 29 nov. ) 

L'arte applicata a migliorare gli ordini della natura per 
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lo sviluppo e conservazione della vita sociale ha creato 
altri oggetti per il maggior sviluppo dell'agricoltura del- 
l'industria e del cnmmercio. Tali sono i ponti che faci- 
litano i mezzi di comunicazione sui fiumi, i fari destina- 
ti a guida dei naviganti nell'oceano e nei mari, le por- 
te ordinate alla difesa delle città , le mura , le piazze 
forti e simili. Questi oggetti creati dall' arte umana, han- 
no una grande importanza per lo sviluppo della vita 
sociale, e appartengono al dominio publico, perchè cia- 
scuno può goderne a proprio vantaggio , senza poterli 
apprendere col potere privato. I ponti fanno parte della 
via di cui sono continuazione , c se appartengono ad 
una via di prima classe, sono a carico dello Stato ed a 
carico dei comuni , e dei privati se appartengono ad 
una via di seconda o terza classe. 

Oltre i mezzi necessarj all' esistenza fisica e morale 
della nazione, abbiamo un altr' ordine di cose destinate 
a migliorare lo sviluppo della civiltà, le quali cose es- 
sendo destinate all' utile comune fanno parte del domi- 
nio publico. Tali sono le biblioteche nazionali, le pina- 
coteche, i musei d' arte, gli edifizj destinati all' esercizio 
delle alte funzioni , non che gli oggetti destinati a cor- 
redo di detti edifizj , i quali sono destinati dalla libera 
volontà della nazione al vantaggio comune. Nella stessa 
categoria annovereremo le chiese , i tempj , i cimiterj 
destinati all' esercizio, del culto. 

In quale categoria porremo gli edifizj. consacrati ad 
«n interesse generale come il palazzo del re, le camere, 
le caserme, gli arsenali , i ministeri e simili ? Apparten- 
gono essi al dominio publico, ovvero al dominio dello 
Stato ? A dire il vero noi non sappiamo rispondere con 
principj scientifici ad una difficoltà di fatto, nè si ar- 
riva a determinare quello che lo Stato possiede, come 
persona politica, e quello che amministra come rappre- 
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sentante della nazione. In ciò v' abbisogna il potere le- 
gislativo, e spetta alle Camere determinare quali sono 
le cose appartenenti al dominio publico, e quelle che 
appartengono allo Stato ; pure per dire la nostra opi- 
nione a noi sembra, come dice il Foucart, che i suddetti 
oggetti fanno parte del dominio publico, essendo desti- 
nati a vantaggio comune; i cittadini non possono usare 
di dette cose, ut singuli, ma pure sono esse destinate 
all'interesse comune, come alla discussione delle leggi, 
all' amministrazione della giustizia, alla sicurezza inter- 
na della nazione. 

Quantunque ad alcuno sembrerà che noi fossimo stati 
troppo minuti in questo capitolo, pure a noi sembra do- 
versi ben determinare le cose spettanti al dominio pu- 
blico per le quali lo Stato esercita un' azione di pura am- 
ministrazione , non potendo ne alienare , ne permutare 
detti oggetti senza l'approvazione del corpo legislativo, 
il quale autorizza pure il passaggio di un a oosa dal 
dominio publico al dominio dello Stato ; ed è deplore- 
vole, che alcuni publicisti senza notar bene questa di- 
stinzione, abbiano creduto lo Stato come possessore a 
titolo di sovranità di tutti gli oggetti appartenenti al 
dominio publico. 

* Perchè l'amministrazione e costruzione dei succennati 
oggetti potesse essere fatta nella miglior forma possibile, 
c secondo le esigenze del progresso, perciò tutti i la- 
vori destinati ad uso publico dipendono dalla direziono 
del Ministro dei lavori publici, salvo a questo il dovere 
di prendere gli opportuni concerti cogli altri Ministeri , 
quando l'opera di cui si tratta possa incidentalmente a- 
vere 'relazioni colle materie di loro servizio; coài dovrà 
intendersi col Ministro della guerra pella costruzione 
di una via che posBa interessare la sicurezza dello Sta- 
to, col Ministro di marina per un lavoro che possa in- 
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tercssare la navigazione, e via via. Il Ministro dà le 
disposizioni pel regolare andamento dei varj servizj, or- 
dina l'esecuzione di ogni lavoro ; amministra tutte le 
spese, fa o promuove tutti i provvedimenti necessarj al- 
l'adempimento delle sue retribuzioni. ( art. 351 0. P.) 
Presso il Ministero è stabilito un consiglio superiore che 
dà voto sui progetti, e propone la soteiono delle qui- 
stioni che sono sottoposte aircsamc dal Ministro. E sot- 
to la dipendenza del Ministro per la sorveglianza ed 
esecuzione dei lavori il corpo reale del genio civile com- 
posto di un personale esclusivamente tecnico superiore 
e subalterno. Il superiore comprende gl'ispettori ed 
ingegneri , il subalterno gli ajutanti e i misuratori 
(art. 326 e 28.) Per le attribuzioni proprie del corpo 
del genio civile, non che per le particolarità sull'ammi- 
nistrazione e costruzione di opere publiche e sui con- 
tratti relativi si può kggere la citata legge del 20 
novembre 1859. 

SEZIONE IL . 

♦ 

DOMINIO DELLO STATO. 

» 

Perchè lo Stato non manchi dei mezzi necessarj alla 
sua esistenza, abbisogna di alcune condizioni per po- 
tersi conservare come personalità politica: il complesso 
di queste condizioni costituiscono la sua proprietà, la 
quale si compone di quegli oggetti destinati dalla libe- 
ra volontà dei cittadini a servire alla conservazione ed 
esistenza fisica e morale dello .Stato. Noi possiamo di- 
stinguere il dominio dello Stato in corporale ed incorpo 
rale, al dominio corporale appartengono tutti i beni mo- 
bili ed immobili che esso possiede, come proprietàrio al 
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dominio incorporale largamente considerato appartengo- 
no i dritti inerenti alla sovranità, e più ristrettamente i 
dritti lucrativi esercitati dallo Stato, o dalle publiche 
amministrazioni a nome dello Stato. 

• 

§ I. Dominio corporale dello Stato, 

Il dominio corporale dello Stato si compone di beni 
mobili ed immobili. Appartengono aì beni mobili tutti 
quegli oggetti d ostinati dalla libera volontà dei cittadi- 
ni, all'uso ed esistenza dello Stato : tali; sono le armi , 
gli oggetti necessarj ai servizio dell'armata, gli oggetti 
della stamperia reale, l'insieme delle carte e documenti 
contenuti negli arcliivj nazionali : i libri e manoscritti 
contenuti nella libreria reale , gli oggetti d'arte del mu- 
seo reale . I beni immobili si compongono delle terre 
che hanno cessato di far parte «del dominio publico, dei 
beni raccolti come vacanti di proprietà , dei beni legati 
allo Stato puramente o sotto certe condizioni. 

Prima che il dritto publico cristiano avesse modifica- 
to i principj del dritto publico antico si credeva che 
la guerra fosse un giusto titolo per acquistare la pror 
prietà, e che lo Stato potesse accrescere le sue posses- 
sioni col dritto di conquista: ma il nuovo dritto avend* 
dimostrato che la guerra è giusta solamente quando in- 
tende alla conservazione dei dritto , ha escluso questo 
mezzo illegale di acquisto, e lo Stato come gli altri pro- 
prietarj può acquistare o a titolo oneroso o gratuito, o 
per donazione e per testamento, o per compra, vendita 
e prescrizione. Quando lo Stato volesse acquistare una 
cosa 'di grande importanza abbisogna dell'autorizzazione 
•lei corpo legislativo, così pure se volesse alienare una 
parte considerevole di territorio. — Di tutti gli oggetti 
destinati a far parte della proprietà dello Stato qualcu- 



no merita speciale considerazione; tali 6ono i campi < ; 
boschi, c foreste. 

Quantunque i campi ed il territorio fossero capaci 
di essere appresi dal potere individuale, e potessero es- 
sere oggetti di proprietà privata, pure una parte di es- 
si è destinata dalla libera volontà dei cittadini ad essere 
proprietà dello Stato. Così sono quei terreni appartenen. 
ti allo Stato e dati ad enfiteusi o a censo ai cittadini, come 
p. e: il tavoliere di Puglia, che comprende una vasta 
estensione di terreno che si estende nelle provincie di 
Capitanata, di Lecc^, dì Bari e di Molise. Questi ter- 
reni servono parte all'industria, parte alla pastorizia, a- 
vendo lo Stato il dritto di esigere il canone annuo su 
questo vasto censo. Un'altra parte del territorio nazio- 
nale destinato ad uso dello Stato sono i boschi c le 
selve. — La conservazione delle selve interessa l'ordine 
sociale, perchè le foreste, specialmente quelle che co- 
vrono le montagne hanno un'influenza sul clima, e sulle 
acque come la scienza ha largamente dimostrato: ne è 
minore l'interesse della loro conservazione sotto il pun- 
to di vista economico , poiché esse debbono fornire il 
legname destinato a bruciare, e quello necessario alla 
costruzione di edifizj, alla marineria, e a tanti usi d' in- 
dustria che e inutile numerare. L' interesse publico del 
la conservazione delle foreste le ha destinate a far par- 
te della proprietà dello Stato , perchè se fossero divise 
tra i cittadini privati, e tra ^piccoli proprietarj, questi 
avendo bisogno di una rendita fissa annuale, non a- 
vrebbero potuto conservare le foreste che danno una 
rendita a periodi lunghi. £ giusto perciò che le posseg- 
ga lo Stato, il quale deve avere interesse di conser- 
varle , né può alienarle , o permettere il diboscamele 
*enza l'approvazione del corpo legislativo. 

Per provvedere alla buona amministrazione dei bo- 
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scili e foreste è deputato un numero di persone che ba- 
dano alla loro gestione , e formano un'amministrazione 
organizzata tutta a parte. La leggo forestale determina 
le norme speciali per la conservazione dei boschi, rego- 
la il taglio per cui v' abbisogna sempre un decreto rea- 
le, $he ne dà 1' autorizzazione, sia che si tratti di taglio 
ordinario, sia che si tratti di taglio straordinario. L'ag- 
giudicazione del taglio si fa mediante un contratto al 
V asta publica, e la legge regola la vendita c l 1 estra- 
zione del legname tagliato. ( Veggansi le regie patenti. 
1 die. 1833. n . 28- ) 

Sui boschi possono gravare varie servitù in favore 
dei cittadini cosi p. e : il dritto di uso , cioè il dritto 
che ha ogni particolare di prendere una quantità di le- 
gna per uso di bruciare. Vi può essere il dritto di pa- 
scolo, e via via secondo le leggi parziali , e le consue- 
tudini. Per V interesse della conservazione del legname 
per costruzione, T utile comune, ha imposto una servitù 
sui boschi privati, i quali non potranno dissodarsi senza 
una speciale approvazione, la quale si concede solamen- 
te, quando si sia verificato, che la riduzione di una sel- 
va a colonia, non possa apportare alcun svantaggio so- 
ciale. Per l'interesse della marina nazionale, lo Stato ha 
il dritto di scegliere nei boschi privati, quei legni \\o>- 
cessarj per la costruzione , destinandoli alla publica u- 
tilità , ed è sempre esso che autorizza il taglio. Per 
i particolari, veggasi la legge forestale. 
. 

§ II. Dominio incorporale dello Stato. 

4 1 

Appartengono alla proprietà immateriale dello Stato 
tutti i dritti che lo Stato esercita in modo da ricavare 
un prodotto, sia che questi dritti sieno capaci di posses- 
so, sia che non lo siano. 



— 337 — 

Tra i dritti produttivi dello Stato dobbiamo princi- 
palmente annoverare il dritto delle imposte , che costi- 
tuiscono il fonte principale della proprietà immateriale 
dello Slato, estratto da tutti i corpi produttivi, anzi da 
tutti i valori prodotti o dalla natura o dall'arte. Noi ne 
discorremmo già parlando della Finanza. — Sono com- 
presi altresì tra i dritti produttivi il dritto di pesca nei 
iìumi e canali navigàbili, elio si concede ai privati, per 
via di aggiudicazione all' asta publica. Il dritto di cac- 
cia nelle foreste dello Stato, e nelle foreste della Coro- 
na, il quale si concode ai particolari esigendo una tas- 
ta. Il dritto di confisca secondo le disposizioni del codi- 
ce penale. — Il dritto di multa secondo il giudizio pro- 
nunziato dai tribunali giudiziari o amministrativi. Le 
multe sono parte devolute ai comuni, quando si tratta di 
polizia urbana, parte sono devolute ad alcune ammini- 
strazioni speciali , corno sono le multe per la dogana ; 
quelle poi pronunziate in linea criminale, o per contrav- 
venzione nelle contribuzioni indirette, come per registro 
e bollo e simili, sono devolute allo Stato. 

Appartiene ancora al dominio immateriale dello Sitato 
il dritto di appropriazione delle cose che mancano di 
padrone. In una società bene organizzata conviene che 
le cose che mancano di padrone, in modo che su di es- 
se nessuno può vantare dritto di proprietà , sieno in 
profitto della società intiera , piuttosto che di qualche 
individuo che se Y appropria. Secondo il dritto romano 
le cose sperdute erano considerate come , res nullius , 
ed appartenevano all' inventore , ma secondo la legisla- 
zione moderna, queste cose debbono appartenere allo Sta- 
to ; così le cose gittate dal mare sul lido appartengono 
per una parte all' inventore , e per un' altra parte allo 
Stato. Così sono pure gli oggetti depositati alla posta e 
non reclamati pel tempo determinato dalla logge, gli og- 
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getti depositati nei tribunali per istruzione giudizia- 
ria, e simili. Da questo stesso principio che il dritto di 
proprietà dello Stato surroga il dritto dei privati, si è 
dedotto che qualora T individuo morisse senza lasciare 
eredi legittimi o testamentarj, o successori designati dal- 
la legge ; la eredita e devoluta allo Stato , perchè ser- 
visse alla publiea utilità. Quando ciò succeda l'ammi- 
nistratore regio ha il dritto di apporre i suggelli ai 
beni del defunto , invitando gli eredi a presentarsi se 
ve ne fossero. Se succede lo Stato, questi succede alla 
proprietà, non alla persona del defunto, nò ha bisogno 
di dichiarare di voler cccettarc la eredità col beneficio 
dell' inventario, non potendo essere obbligato, ultra vires. 

Un ultimo dritto che fa parte del dominio incorpo- 
rale dello Stato è il dritto di supremo dominio su tutto 
il territorio nazionale. Lo Stato ha il dritto eminente 
sulla proprietà individuale, la quale dev' essere subor- 
dinata all' utile sociale , per cui potrà lo Stato esauto- 
rare per fine di publico bene la proprietà privata, pre- 
cedente il previo compenso , come dimostreremo nella 
terza parte. Sono pratiche applicazioni di questo dritto 
la facoltà di appropriarsi dietro compenso, i tesori del- 
la classica civiltà , ed i monumenti di antichità che si 
trovano nei fondi dei privati. Il dritto d' impedire V e- 
sportazione all' estèro di detti tesori, e monumenti quan- 
do la proprietà non giudicala necessaria allo Stato, si 
sia accordato ai particolari. U dritto di sottoporrò ad 
un potere ispettivo lo scavo che facciano i privati nei 
loro fondi dei tesori della classica antichità, e dei mo- 
numenti d'arte, a ciò la poca diligenza dei privati, non 
li faccia andare sperduti. Potremo accennare altri dritti 
particolari, ma lo tralasciamo, essendoci sufficientemente 
Allungati. 



* 
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SEZIONE III. 



DOMINIO DELLA CORONA . 

La proprietà della Corona riconosciuta sotto il nome di 
Usta civile, comprende il cumulo dei valori destinati al 
mantenimento, ed alla rappresentanza della sovranità. 
Il sovrano destinando V opera sua per la conservazione 
dell'ordine civile, devo ricevere dilla società medesima 
i mezzi pel suo sostentamento; da ciò la ragionevolezza 
della proprietà della Corona. La lista civile comprende 
il cumulo dei valori necessarj al mantenimento del Ke f 
della sua famiglia, e della Corte Reale. Questo nome 
di lista civile è tolto dal dritto publico Inglese che de- 
signò sotto quel nomo la proprietà della Corona. 

Rlakston nel suo commentario sulle leggi Inglesi ce 
ne fa conóscere l'etimologia. Sotto la monarchia feudale 
i Re d'Inghilterra avevano molti dominj considerevoli 
che erano sufficienti per le spese annessi alla sovranità, 
mentre le spese militari erano a carico dei signori feu- 
dali. Stabilite poi le armate permanenti, l'assemblea dei 
.comuni votò le spese necessarie pel sussidio dell'armata, 
e le spese civili gravarono sull'introito dei dritti della 
corona. Privato poscia il Re di molti dritti che erano una 
conseguenza dei dritti feudali, si vidde la necessità di as- 
«egnare un fondo di rendita per le sue spese civili , e 
sotto il regno di Guglielmo il Parlamento assegnò al .Re 
una rendita fissa, la quale fu meglio determinata sotto 
il lungo regno di Giorgio III. nel 17G0. La somma ne- 
cessaria alle speso pel Re> e per la Reale famiglia fu 
votata' annualmente, dal Parlamento , e poiché 1' assem- 
blea riconosceva le spese necessarie al mantenimento 
della casa reale, della corte, e dei funiionarj diploma- 
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tici mercè una nota in cui erano classificate, perciò que- 
sta parte del dominio nazionale destinata a servire al 
Re ebbe nome di Unta civile. 

La dotazione della Corona è mobiliare, ed immobilia- 
re, la mobiliare si compone delle cose preziose e dei 
mobili, ed oggetti d'arte, quadri, armeria, biblioteca o 
museo destinato ad uso del Re: la immobiliare si ..com- 
pone dei castelli, foreste e campi enumerati nelle liste 
c dalla nazione destinati a proprietà della Corona. La 
dotazione di cui gode Vittorio Emanuele II è regolata 
dalia legge del 24 Giugno 1860 n. 4L33; essa compren- 
de i beni mobili, ed immobili menzionati negli art. 2, 3, 
4 della legge 16 Marzo 1850, non che gli altri enume- 
rati nelP elenco unito alla citata legge 24 giugno. L'as- 
segnamento sulla Finanza per la dotazione della Co- 
rona fu fissata in lire 10, 500, 000. — Per i particolari 
riscontrare le leggi citate. 9 

I beni appartenenti alla Corona facendo parte del domi- 
nio nazionale sono inalienabili, ed imprescrittibili: il Re 
può servirsene per i suoi bisogni, e può in gran parte 
paragonarsi ad un usufruttuario potendo ricavare tutti 
i vantaggi senza poter distruggere la proprietà, o per- 
mutarla senza l'approvazione delle Camere. Da ciò non* 
voglia intendersi che il Re debba equipararsi al semplice 
usufruttuario, perchè è in sua facoltà di fare innovazio- 
ni al suo Palazzo senza i 1 approvazione delle Camere, 
diciamo solo che non può distruggere la proprietà asse- 
gnatagli. 

Essendo il Re non solo il rappresentante della nazio- 
ne, ma ancora il primo cittadino può avere dritti e do- 
veri sotto i due rispetti, e perciò egli può possedere 
anche come persona privata. L' insieme di quei beni eh» 
il Re possiede come cittadino costituiscono il suo patri- 
monio privato, del quale può disporre liberamente, pò* 
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tendolo alienare, donare, permutare come ogni altro indi- 
viduo. Dal patrimonio privato si pagano i creditori del 
Re che vantano dritti contro di lui in linea civile. Lo 
azioni concernenti il dominio privato del Re sono inten- 
tate contro l'amministratore regio, e sono giudicate nel- 
la forma ordinaria. 

Il complesso di tutti i beni che noi abbiamo annove- 
rati come appartenenti al dominio publico, al dominio 
dello Stato, e a quello della corona costituiscono la pro- 
prietà nazionale che c destinata all'uso comune. 

■ 

LIBRO TERZO. 



AMMINISTRAZIONE COMUNALE E PROVINCIALE. 

■ 

Siccome l' Uno razionale, in quanto è appreso dalle 
umane intelligenze identicamente, fonda l'unità dell'urna, 
na famiglia, e la ordina ad uno scopo comune senza 
distruggere le individuali personalità , cosi lo Stato in 
quanto personifica il principio razionale in relazione al- 
la coscienza nazionale, deve ridurre ad unità Y organismo 
sociale, senza distruggere le personalità da cui si forma 
l'essere collettivo della nazione. Noi nel considerare l'a- 
zione dello Stato , in quanto applica ed attua i prin- 
cipj del Giusto, dicemmo che esso deve porre in atto 
l'unità nazionale, facendo in modo che tutta T attività 
sociale sia ordinata all'interesse comune, ed al fine na- 
zionale senza distruggere la varietà e credersi il prin- 
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«pio della vita sociale. Noi perciò confutando il con- 
cetto dello Stato secondo si concepiva nel mondo roma- 
n o, che lo considerava come il potere supremo dominan- 
te tutti i comuni conquistati, in modo da assorbire tutti 
gli interessi sociali e credersi il centro di tutta l'attività, 
dicemmo invece, che lo Stato deve riguardarsi come il 
complesso di tante piccole associazioni minori riunite in- 
sieme pel fine comune. Lo Stato non è un ? aggregazio- 
ne di individui e di famiglie, ma piuttosto un ordinato 
conserto di associazioni minori confederate fra loro, ed 
intanto una federazione è diversa dallo Stato, in quanto 
nella federazione le associazioni minori sono distinte 
fra loro, mentre nello Stato quasi si confondono neh" u- 
nità del governo centrale. 

Ciascuna associazione minore è una personalità col- 
lettiva, ed ha un'attività sua propria, e poiché il fine 
sociale non può essere raggiunto , se non mediante il 
concorso armonico di tutte le membra della società , 
ciascuna delle quali concorre secondo la propria voca- 
zione ad attuare il fine nazionale , perciò ciascuna as- 
sociazione deve liberamente svolgersi , e 1' azione dello 
Stato consiste solamente nell'ordinarne lo svolgimento al 
fine comune. L'azione dello Stato rispetto alle associa- 
zioni minori è la stessa che quella rispetto all'individuo, 
come lo Stato non deve assorbire e soggiogare V indivi- 
duo facendolo fine a se medesimo, ma deve rispettare 
le personalità e apprestare le condizioni necessarie al 
loro perfezionamento, cosi esso devo rispettare queste 
personalità collettive costituite dalle associazioni minori, 
apprestando le condizioni per la loro esistenza e per 
il loro progressivo svolgimento. 

L'unità nazionale adunque deve risultare dall'unità 
del governo non dall'unità d'amministrazione , non è lo 
Stato quello che deve assumere nelle sue mani tutti gli 
interessi materiali della nazione, e sostituire la sua a- 
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zìone a quella delle associazioni minori; ma invece deve 
penetrare in mezzo ad esse colla sua influenza, per 
fare che tutto sia ordinato al fine comune nazionale. 

Da questi principj generali noi nel determinare il 
complesso dell' organismo amministrativo distinguemmo 
un'organica centrale ed un'organica territoriale, e dicem- 
mo che la gerarchia centrale è quella che provvede al- 
l'interesse comune, e riduce ad unità tutta l'attività so- 
ciale, mentre la gerarchia territoriale rappresenta l'inte- 
resse locale e personifica le personalità collettive delle 
associazioni minori. 

Le naturali associazioni minori dal cui complesso ri- 
sulta lo Stato sono i Comuni, L'uomo nasce nella socie- 
tà, e per la società, la quale non solo è un aiuto ed un 
mezzo per perfezionarsi, ma è una condizione della sua 
vita, e la legge del suo essere; l'uomo non è uomo 
che nella società, e non può separarsi da questa senza 
cessare di essere uomo. L'uomo dunque sociabile per i- 
stinto non meno che per bisogno nasce nella società e 
per la società, però egli nascendo nello spazio e nel 
tempo cresce nella famiglia, e immediatamente è in na- 
turale consorzio cogli uomini che abitano il medesimo 
spazio, in cui egli è nato, per cui egli è immediatamente 
ordinato al comune , e mediante questo alla Nazione, che 
è una condizione necessaria alla esistenza ed al perfe- 
zionamento del Comune. 

Il Romagnosi, il Vivien, il Royer-Collard riconoscono 
a ragione che il comune non è una divisione ammini- 
strativa, non un'opera artifiziale del legislatore, come il 
circondario, le provincie, le regioni; ma un ordinamen- 
to naturale: ed il Tocqueville così scrive sul proposito. 
n II Comune ò la sola associazione , la quale sia tanto 
conforme alla natura che dovunque si trovino uomini 
riuniti ivi si forma da sè stesso il Comune. La società 
comunale «siste presso tutti i popoli qualunque n$ sieno 
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i costumi, le leggi. I regni, le repubbliche è l'uomo che 
li fa e li crea , il comune sembrerebbe venire diretta- 
mente dalle mani di Dio». La provincia è pur essauna 
personalità collettiva, e rappresenta 1' organico conserto 
dei comuni esistenti dentro quei determinati limiti, che 
.stabiliscono il territorio provinciale, ma propriamente 
lo Stato è un'associazione di comuni non di provincie , 
come i comuni sono aggregazioni di famiglie. La Pro- 
vincia e un' aggregazione fittizia non un corpo uscito 
dalla natura, essa è uua ruota nel meccanismo della pu- 
blica amministrazione, ma non un corpo politico, una 
persona civile quale il comune ; per cui scrive il citato 
Tocqueville n. I comuni tutti riuniti non hanno che una 
sola rappresentanza , lo Stato , centro di tutti i poteri 
nazionali: all' infuori dell'azione comunale e nazionale 
non si hanno che forze individuali. ( De la démocratU 
cn Amerique Cap. V). \ 

Con ciò non intendiamo dire che la provincia non 
debba anch'essa avere una personalità, ma solo riflet- 
tiamo che la base il fondamento dell' organismo delio 
Stato ò il comune, il quale nel suo meccanismo deve 
rappresentare il carattere politico a cui s'informa il gran- 
de Ente complessivo, in modo che tra le quistioni più vitali 
e più delicate della politica interna, deve riporsi quella 
dell'ordinamento comunale. È al comune piuttosto che 
alla provincia che devono essere rivolte le principali 
cure, perche una buona e sapiente amministrazione co- 
munale è la pietra angolare dell'edificio di uno Stato, e 
tutti i publicisti si accordano a riguardare la libertà 
dei municipj come essenziale alla conservazione di tut- 
te le libertà politiche. Sul qual proposito scrive il Ro- 
magnosi. » La molla reale , solida , attiva e permanente 
del vivo e sicuro patriottismo sta nel Municipio ; e oso 
dire che stare non può che in lui solo; aggiungo di più 



Digitized by Google 



■ 



- 345 - 

che in luì solo sta la base e la sicurezza di tutto l'ordina- 
mento di uno Stato civile, mediante le elezioni collegiali 
al Parlamento. 

Essendoci proposto di considerare l'azione dello Stato 
in relazione agli interessi sociali, non possiamo trascura- 
re per completare il nostro trattato di esaminarla in rap- 
porto agli interessi delle piccole associazioni, che diconsi 
comuni , per determinare in qual modo le libertà muni- 
cipali debbono armonizzarsi coli' unità del governo. Nel 
considerare Y azione dello Stato in rapporto alle sfere 
sociali, noi vedemmo come l'azione del governo deve 
essere determinata dal progresso della libertà indivi- 
duale, in modo che formulando sotto un solo principio 
tutto quanto dicemmo per rapporto alla Religione, al- * 
l'Industria, all'Istruzione ecc. potremmo dire che quan- 
to maggiore sia il progresso sociale, e quindi minore il 
bisogno dell'autorità per l'ordinato sviluppo dell'attività 
individuale, altrettanto minore deve essere l'ingerenza 
governativa. Coi medesimi principj noi considereremo i 
rapporti dello Stato coi Comuni. 

CAPITOLO L 

KEL AZIONE TEA LO STATO ED IL COMUNE. 

Gli stessi errori e le stesse esagerazioni che abbiamo 
incontrato nel determinare le relazioni tra lo Stato e 
gli individui , si sono riprodotti nello stabilire le rela- 
zioni tra lo Stato ed i Comuni. Siccome quelli che han- 
no considerata la società come una collezione d' indivi- 
dui hanno veduta in essa una collezione di esseri riu- 
niti solo nell' interesse comune , e senza riconoscere un 
principio superiore che riduce ad unità organica il com- 
plesso degli individui , hanno fondata la teoria dell' in- 
dividualismo ; così quelli che hanno considerato lo Stato 
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come un' aggregazione di comuni riuniti solo da condi- 
zioni esteriori e da convenienze geografiche hanno esa- 
gerato la teoria del discentramento amministrativo. Co- 
me d'altra parte siccome la scuola opposta ha distrutto 
l'individuo per lo Stato, e considerando l'unità sociale 
come 1' unità intima e vitale di ogni essere vivente, ha 
considerato lo Stato solo come una personalità, e gli 
individui assorbiti nella personalità dello Stato, cosi quel- 
li che hanno voluto considerare una nazione come un 
essere organico ed assolutamente uno, hanno creduto 
che lo Stato rappresentasse 1' anima della società, e che 
i comuni rappresentassero il corpo sociale la cui vita 
deve essere un effetto, una diramazione dello Stato, il 
quale rappresenta 1' onnipotenza del potere e concentra 
nelle sue mani tutta l'attività sociale. 

Per i primi lo Stato non è che un'astrazione, che può 
avere la sua realtà e la sua necessità in una società 
barbara, in cui la forza tiene luogo di dritto, ma che è 
inutile in una nazione civile. Per costoro, come la li- 
bertà individuale deve regolare se medesima, nè do- 
vrebbe ammettersi alcun potere amministrativo, che con 
misure repressive o preventive, regoli o limiti la libertà, 
così il comune che è il solo individuo e 1' elemento costitu- 
tivo della società, deve essere perfettamente indipenden- 
te. Il comune, secondo questi, è uno stato in piccole pro- 
porzioni, e nessun potere può limitare la sua libertà , . 
esso deve essere perfettamente indipendente , avere la 
sua propria amministrazione, la sua giustizia, la sua po« 
lizia, la sua armata, la sua istruzione, e tutto ciò che ò 
necessario a svolgersi completamente, indipendentemente 
da qualunque potere centrale. L'unica conseguenza di 
questo falso sistema sarebbe 1' anarchia, e l' isolamento, 
poiché come è impossibile che più individui in relazio- 
ne fra loro potessero svolgersi ordinatamente senza un 
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potere che regoli e diriga la loro attività, ed impedisca 
il disordine, cosi è impossibile che più comuni potessero 
vivere nel medesimo spazio, ed essere in relazioni fra 
loro senza essere organizzati ad unità mediante un po- 
tere che determini le reciproche relazioni, e provveda 
al loro ordinato svolgimento: se pure non voglia suppor- 
siche ogni comune dovesse essere perfettamente isolato, 
errore che contraddice ogni principio razionale di socia- 
bilità. La falsità dei principj di questa scuola è tanto ma- 
nifesta che è inutile confutarla. Che sarebbe infatti una 
nazione in cui ogni comune avesse la sua polizia , la 
sua forza armata indipendente, la sua istruzione, la sua 
finanza ecc. ? Senza un' unità di sentimenti , d' interessi 
di idee che animasse questa vasta agglomerazione di 
comuni, come sarebbe possibile il progresso nazionale V 
Oltrcachè i partigiani del discentramento assoluto cre- 
dono rendere il comune indipendente dallo Stato per 
garantire la libertà e negare ogni autorità , ma non 
veggono essi che per essere possibile la loro utopia sa- 
rebbe necessario accordare all' autorità del comune tutta 
quella forza che essi vogliono negare all' autorità cen- 
trale ? E qual tirannia peggiore che quella del comune ? 
La libertà sarebbe distrutta, la giustizia in faccia alle 
passioni locali ed all' influenza dei partiti sarebbe ma- 
nomessa, la pace publica sarebbe violata, e 1' anarchia 
distruggerebbe l'ordine sociale. Lo Stato può regolare 
gli interessi di tutti, perchè vede dall' alto le persone e 
le giudica con imparzialità , è lontano dai pregiudizj , 
dalle passioni, dagli interessi locali , ma il comune non 
potrebbe essere un giudice imparziale, un arbitro disin- 
teressato, un regolatore di tutto. 

In opposizione a questa scuola, che distrugge lo Stato 
innanzi all' iniziativa comunale, la seconda assorbe tutta 
la società nello stato e Benza riconoscere gli elementi 
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di cui essa si compone, annienta l'iniziativa comunale 
in favore dello Stato. I seguaci di questa scuola asso- 
migliando T organismo sociale a quella di un essere vi- 
vente, considerano i comuni e gli individui come semplici 
organi destinati alla vita dello Stato, e proclamando che 
il fine unico e solo di tutta Y attività sociale deve esse- 
re la vita dello Stato, riguardano i comuni come mezzi 
ordinati allo Stato come a fine : per cui lo Stato è tut- 
to, gl'individui sono le parti che lo compongono, e la 
politica si reduce ad un problema d' architettura. Per 
questi la società è materia , la politica è un' arte , e il 
governo consiste nell' ordinare tutta 1' attività sociale 
al grande edificio dello Stato. — Questa dottrina , che 
distrugge ogni personalità del comune, e che riduce gli 
esseri viventi in uno stato di macchina, è giudicata dal 
buon senso e dalla morale. Tutto V errore consiste nei 
considerare lo Stato come fine dell' individuo, e noi ab- 
biamo largamente dimostrato che lo Stato è un mezzo 
indispensabile, necessario perchè 1' individuo raggiunga 
il suo destinato ; ma è esso che è fatto per la società, 
non la società per lo Stato. Non è la società quella che 
ha per iscopo la gloria, la grandezza, la perfezione del- 
lo Stato ; ma invece è lo Stato che ha per iscopo il 
progresso dell' intelligenza, della moralità, del benes- 
sere di tutti i membri della società. 

La vera teoria sta fra questi due errori, che sono 
l'esagerazione dei giusti principj. H difetto delle due 
scuole si fonda nella falsa nozione dei veri rapporti tra 
lo Stato ed il comune. Egli è certo che come l' indivi- 
duo è inseparabile dalla società, così il comune non 
può disgiungersi dallo Stato, come d'altra parte il co- 
mune non può essere assorbito dallo Stato, come l' in- 
dividuo non deve fondersi nella società come una goc- 
cia d' acqua nell' oceano. Lo Stato noi dicemmo è una 
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aggregazione di comuni confederati fra loro per il fine 
nazionale. I comuni sono un' aggregazione d' individui 
riuniti nel medesimo luogo e tendenti al fine sociale ; es- 
si costituiscono perciò una personalità morale , che noi 
potremo riguardare come l' ampliamento della famiglia. 
L' individuo^ nasce immediatamente nella famiglia, e co- 

• 

me essere sociale si trova in immediata relazione cogi 1 
altri esseri a lui simili riuniti nel medesimo luogo ; que- 
sta famiglia comune in quanto deve tendere al fine so- 
ciale deve essere subordinata allo Stato, che personifica 
T idea nazionale ; in quanto poi deve svolgersi in or. 
dine al fine senza che sia distrutta la sua personalità 
deve avere' un' esistenza ed una vita propria. Lo Stato 
nen può distruggere i dritti del comune come non può 
distruggere i dritti della famiglia e dell' individuo ; ed 
ogni violenza contro la vita comunale è un attentato 
contro i dritti di umanità. Con questi principj noi pos- 
siamo armonizzare le due teorie del discentramento as- 
soluto, e del concentramento amministrativo. Il Comune 
non può credersi isolato, e perciò per tutto quello che 
è d'interesse nazionale deve essere dipendente dello Sta- 
to, per tutto quello poi che risguarda la sua vita pro- 
pria e la sua esistenza, è indipendente dal potere cen- 
trale. Il Comune adunque amministra ed ha . perciò il 
budget suo proprio per le spese necessarie alla sua e- 
sistenza, ha i suoi ufficiali, la sua polizia, la sua forza 
e tutto quello che è necessario alla sua conservazione 
ed in ciò deve essere indipendente; lo Stato avrà su di 
ciò la sorveglianza, ed il controllo, perchè il comune è 
sempre una parte dell'organismo sociale e non può to- 
talmente esimersi dalla vigilanza dello Stato, ma è sem- 
pre eiso che fa le sue facende sotto gli occhi e la vi- 
gilanza dello Stato. Per tutto quello poi che appartiene 
all' interesse generale, è lo Stato che ha l' iniziativa ed 
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il Comune è soggetto al suo potere come parte delPor- 
gallismo sociale, in modochè lo Stato ed il Comune si 
compenetrano a vicenda senza che 1' uno distrugga ed 
impedisca l'azione dell'altro. Così la creazione di una 
strada vicinale, di un ponte, di una casa di beneficenza, 
di un ospizio, e la gestione dei beni comunali sono fa- 
conde che appartengono al Comune ; mentre la perce* 
zione delle imposte , 1' amministrazione della giustizia , 
il servizio militare, la sorveglianza, l'ispezione*, la dire- 
zione e l'organizzazione delle scuole publiche , la colla- 
zione dei gradi e dei diplomi essendo d' interesse gene- 
rale Bono di competenza dello Stato. Per i funzionar) 
publici saranno di nomina dello Stato quelli che ammi- 
nistrano gli interessi generali, come il magistrato, il 
questore, l'ispettore, il comandante militare ecc. ed ap- 
parterranno al Comune quei funzionar) che amministra- 
no nell'interesse del comune, così il tesoriere comunale, 
la commissione edilizia e via via. Oltreaciò vi possono 
essere alcune cose le quali benché appartengano esclu- 
sivamente al Comune pure entrano nell' interesse gene- 
rale, così la costruzione di un tempio , di un edifizio 
publico qualunque fatta dal comune , è d' interesse 
generale, perchè la Società deve migliorarsi nelle o- 
pere d'arte, ed abbellirsi internamente; e lo Stato al- 
lora interverrà per porre in armonia quella cosa lo- 
cale coli' interesse generale. Per conchiudere , 1' inter- 
vento dello Stato nel comune si può esercitare o di- 
rettamente, e immediatamente per quelle cose che sono 
d'interesse comune, o per concorso per quegli affari mi- 
sti che interessano alla lor volta ed il Comune, e lo 
Stato, come certi lavori di costruzione monumentale per 
i quali lo Stato contribuisce alle spese ed impone i suoi 
ingegneri, lasciando al Comune la libera esecuzione; o 
di semplice sorveglianza per quelle cose che riguardane 
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esclusivamente il Comune. Da quanto abbiamo detto fi* 
nora risulta che i cardini su cui deve poggiare V ordi- 
namento comunale e provinciale devono essere libertà 
ed economia, ma in modo però che la libertà non ee- 
oeda i giusti limiti e non turbi 1' ordine generale e 1' u- 
nità nazionale; per cui l'autonomia comunale deve porsi 
in armonia colla tutela governativa. Il Vivien (étucUs 
administraiifs) così discorre sull' oggetto: » i comuni han- 
no un' esistenza legale, sono proprietarj , amministrano i 
loro beni, fanno la loro polizia, esercitano anche attri- 
buzioni che toccano all' interesse dello Stato , ma non 
cessano di dipendere da lui, essi compongono dei corpi 
distinti, dotati di vita propria, ma formano tante picco- 
le famiglie, nella gran famiglia dello Stato.» In qual 
modo deve armonizzarsi il dritto di tutela coli' autono- 
ifiia oomunale e quello che rende malagevole e difficile 
una saggia amministrazione comunale. Il volere affidare 
il dritto di tutela esclusivamente al governo , può dar 
luogo all' arbitrio dispotico, come è avvenuto nei tempi 
delle monarchie assolute da cui eravamo governati, nelle 
quali senza essere distrutto nel dritto le libertà co- 
munali erano distrutte col fatto, perchè tutto il potere 
era concentrato nelle mani del governo, che col dritto di 
tutela interveniva in tutto, e considerava i comuni vera- 
mente come minori ed incapaci di esercitare qualunque 
dritto. L' usurpazioni delle libertà comunali sotto lo spe- 
cioso nome di tutela ò opera del dispotismo, scrive il 
Righini; ed il Vivien op. cit. cobì si esprime : n Se con- 
sultiamo la storia troviamo per esempio in Italia ohe 1» 
spoglio dei dritti comunali e la fan?iullesca tutela a cui 
i municipj furono assoggettati non invalse ohe col mo- 
derno dispotismo incominciato col secolo XVI. L' uso 
di considerare i municipj come inetti pupilli fu importato 
dalla Gallica conquista, n La legge comunalo del 59, da 
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cui attualmente sono regolati gli interessi comunali, è 
modellata sulla legge belgica, il fondo è liberale, ma 
non tanto quanto quella dell' America degli Stati Uniti 
del nord, dell' Inghilterra e della Svizzera ; la tutela pe- 
rò è deferita a corpi usciti dalla libera elezione popo- 
lare, alle deputazioni provinciali nominate dai conigli 
provinciali fra i loro membri, e presiedute dal rappre- 
sentante governativo o capo della provincia ; e questo 
provvedimento garantisce sufficientemente i comuni dal- 
la pressione governativa. Il voler sopprimere le deputa- 
zioni provinciali, ed il concentrare le loro attribuzioni 
relativamente alle amministrazioni comunali, alle opere 
pie, ed alle elezioni comunali nelle mani del prefetto 
coma rappresentante il governo , come avrebbe volu- 
to il Ricasoli, sarebbe stato un attentato alle liber- 
tà comunali , ed un mezzo per ammettere 1' interven- 
to governativo negli affari d' interesse [locale , che sa- 
rebbe un grave pericolo per le guarantigie costitu- 
zionali, e per la libertà. Fra tutte le libertà dice, il 
Tocqueville, quella dei comuni che si stabilisce tanto dif- 
ficilmente è la più esposta alle invasioni del potere. In 
Francia come riflette il Vivien , la libertà dei comuni 
fu sagfifieata sotto i re e sotto il regime republioano 
per il bisogno di un potere forte e centrale necessario 
a combattere tutte le resistenze interne ed esterne, e 
creare quella maravigliosa unità nazionale che è il se- 
creto della sua straordinaria grandezza. Quanto minore 
può essere Y ingerenza che il governo prenda negli af- 
fari comunali tanto sarà meglio garantita la indipenden- 
za dei comuni dalle usurpazioni del potere. 

Con ciò non intendiamo dire che il comune deve es« 
sere assolutamente indipendente, ma solo rigettiamo la 
tutela come si vuole intendere da molti che pongono 
i comuni al livello dei pupilli incapaci di qualunque at 
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to civile. Per noi riteniamo sufficiente che lo Stato eser- 
citasse sui comuni quella vigilanza che esercita sui privati 
per mezzo dell'autorità costituite per il mantenimento del- 
l' ordino e per 1' osservanza delle leggi. Le amministra- 
zioni comunali esercitano una duplice missione ; una politi- 
ca e derivante dal dritto publico nazionale; Y altra pura- 
mente amministrativa e di esclusivo interesse comunale. 
Quanto ai poteri che esercitano quali delegati della na- 
zione stanno naturalmente sotto 1' autorità dello Stato ; 
e quanto ai poteri che loro vengono dal mandato co- 
munale, la semplice sorveglianza dello Stato, è più che 
•ufficiente a garantire contro i probabili abusi d* ammi- 
nistrazione. Così si pratica negli Stati Uniti, n I comu- 
ni, come riferisce il Tocqueville , non sono in generale 
sottoposti allo Stato che allorquando si tratti di un in- 
teresse che io chiamerei sociale, vale a dire che essi 
dividono con altri. Per tutto ciò che non ha rapporto 
che con essi soli, essi rimasero dei corpi indipendenti , 
e fra gli abitanti della nuova Inghilterra non si trova 
persona che riconosca nel governo dello Stato il dritto 
di intervenire nella direzione ^degli interessi puramente 
comunali, n 

Ne si creda che il governo abbia a temere delle fran- 
chigie comunali e che la libertà non sia adatta ai co- 
muni che escono da un governo dispotico, come da ta- 
luni si è attribuito al difetto di tutela governativa ed 
alla libertà di amministrazione, il peggioramento eco- 
nomico che si verificò sotto il nuovo regime specialmen- 
te nei comuni minori. Il Senatore Linati nelle sue con- 
siderazioni e proposte su un governo utile , si dichiara 
in certo modo avverso alle libertà comunali e provin- 
ciali, e concedendole vorrebbe che nò imposte, nò spese 
nuove, nò debiti, nò bilanci fosse ai comuni ed alle 
Provincie permesso di statuire senza 1' approvazione 
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della sovranità generale rappresentata dal potere ese- 
cutivo, la quale restrizione che compendia in se tutta I 1 a- 
zione amministrativa distruggerebbe la vera libertà ed 
indipendenza comunale. Ma riflette bene il Righini ; 
» il pretendere che il nuovo sistema funzioni a tutta per- 
fezione appena messo in esecuzione, c un esigere cosa 
contraria all'andamento naturale delle cose. Le leggi 
non acquistano forza che per la sanzione ed i costumi > 
e, come dice il Tocqueville, finche la libertà comunale 
non entra nei costumi è facile distruggerla, ed essa non 
può entrare nei costumi se non dopo essere per lungo 
tempo sussistita nelle leggi, n E vero adunque che le li- 
bertà comunali presentano degli inconvenienti in que- 
sti tempi in cui si inizia la nuova amministrazione , ma 
questi spariranno appena i Cornimi si saranno usati alla • 
libera amministrazione. Certamente le libertà locali e- 
sistono da secolo e senza danno in paesi e fra popo- 
lazioni alle quali gli Italiani non hanno nulla ad invi- 
diare per lo sviluppo intellettuale e morale; a noi man- 
ca l'esperienza e questa conviene acquistare. Come il 
popolo potrà valutare e Rimare una saggia amministra- 
zione senza abituarsi alla pratica? È questa che deve 
procurarsi e quando in Italia le franchigie comunali si 
saranno rese abituali, la condizione economica dei co- 
muni Italiani 1 retti a libera amministrazione non sarà peg- 
giore che quella dei comuni della Svizzera, dell'Inghil- 
terra, degli Stati Uniti, i quali prosperano all'ombra del- 
le libertà municipali. Noi dunque anziché temere delle 
franchigie comunali, crediamo col Romagnosi, col Toc- 
queville, col Vivien, e col Righini che la forza e la po- 
tenza degli Stati non potrà svilupparsi senza promuove- 
re ed allargare la partecipazione dei cittadini all' azien- 
da comunale, perchè la potenza indefettibile degli Stati 
sta nell'amore del cittadino alla libertà, ed alla propria. 
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terra natale , sta nel patriottismo , nello spirito publico 
che non può nascere, crescere ed essere mantenuto sen- 
za l'ingerenza negli affari comuni. Le amministrazioni 
locali sono la scuola dove il cittadino acquista la ne- 
cessaria esperienza per la trattazione degli affari più 
importanti dello Stato : sono i vivai che somministrano 
allo Stato lo capacità nazionali atte alle amministrazioni 
degli interessi generali. — - L'ingerenza negli affari co- 
munali, scrive il Romagnosi, è la più atta e la più pro- 
porzionata onde elevare il patriottismo necessario alla 
potenza dello Stato, ed alla illuminata difesa della na- 
zionale libertà. Il patriottismo efficace e permanente ri- 
cordatoci in tutti i secoli e in tutti i paesi non oltrepas- 
sa il confine del recinto in cui tutti i cittadini si cono- 
scono in faccia, e si comunicano senza intermediarj i 
loro pensieri o le loro affezioni. Le associazioni delle i- 
dee , il riverbero degli affetti ( quando dicesi combattere 
per aris et focis ) in ogni individuo non oltrepassa i 
confini delle personali conoscenze. Il rimanente è asso- 
ciato a questo centro, o riceve vigore da questo fuoco 
centrale . » Un esempio pratico di quello che dice il Ro- 
magnosi 1' abbiamo avuto nella guerra che si combatte 
in. America fra stati che non avevano eserciti, non a- 
veano marina, non servigi stabiliti d'approvvigionamenti, 
e in meno di un anno, hanno saputo organizzare due e- 
serciti dì oltre 700,000 uomini, creare fabbriche di ar- 
mi, fondere batterie di cannoni, corazzare navi, e dare 
una prova meravigliosa di uno slancio e di un' attività, - 
che nelle più favorevoli occasioni non se ne vide una 
maggiore in Europa. A che si deve attribuire tutto ciò 
se non all'opera solerte ed alla cooperazione patriottica 
dei comuni nel coadjuvare io Stato? U secreto sta nel 
patriottismo, e nella maggior vita dei comuni. E senza 
andar cercando esempj fuori della nostra storia di quan- 
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te importantissime conseguenze non è per gli Italiani la 
Storia interna di quei municipj , che se fanno ora la 
nostra meraviglia, c per la libertà di cui godettero e 
per le memorie di cui ci lasciarono invidiosi, furono an- 
che, come disse il Cattaneo, # il principio ideale della Sto- 
ria nostra nazionale ? Se i nostri padri spinsero vele 
non compre a mari lontani, se essi seppero resistere con 
intemerata costanza di affetti e di volontà a quel cumu- 
lo dormati che sedutosi ai loro focolari intese cancel- 
larli dal numero delle nazioni, se essi sotto al giogo di 
governi militari seppero conservare le tradizioni storiche 
che dovevano poi servire di scuola nelle lotte avvenire , 
se quei stessi padri valsero a tramandarci opere d' arte 
che il nostro occhio sa ammirare, ma che la nostra ma- 
no è troppo fiacca ad imitare , se tutto questo essi po- 
terono, la causa deve ricercarsi in quelle istituzioni po- 
litiche che per lungo tempo seppero mantenere, all'amo- 
re dell'indipendenza, al sentimento di patriottismo , alia 
libertà di cui godettero. 

CAPITOLO II. 

COSTITUZIONE DEL COMUNE. 

Il comune secondo abbiamo detto nel capitolo prece- 
dente è ordinato dalla natura stessa ed è una società 
^ di persone e di famiglie unite nella città o nella campa- 
gna da relazioni locali e abituali che rendono necessa- 
rio per la garanzia degli interessi privati e publici una 
certa comunità di dritti e di doveri. Il comune possia- 
mo considerarlo sotto diversi rispetti, sotto l'aspetto ter- 
ritoriale esso costituisce l' unità di circoscrizione . — 

Il determinare i limiti dei comune spetta al Ministero 
dell'interno , e se sarà necessario , il comune può divi- 
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dersi in frazioni. Le sezioni di comuni non formano nn 
centro di amministrazione locale , in modochò i dritti 
collettivi degli abitanti delle sezioni di comune, quan- 
tunque distinti nell'interno del comune per rapporto al- 
la società ed all'amministrazione generale, sono confusi 
nell'esistenza del comune di cui fanno parte. Perchè le 
libertà comunali non abbiano a nuocere all' amministra- 
zione economica dei comuni, è necessario che la loro 
organizzazione sia regolata in maniera da evitare quel 
dissesto economioo, che si verifica spesso nei comuni pic- 
coli, perchè impotenti a soddisfare tutte le opere ed i- 
stituzioni di publico interesse. Il Vivien così scrive sul 
proposito: n Facciamo voti perchè il governo si sforzi 
di allargare le franchigie comunali con moderazione e 
con perseveranza. Ma non può negarsi che grandi o- 
stacoli si oppongono per compiere questo disegno : fin- 
ché i comuni saranno seminati e divisi, come erano do- 
po il 1789, sarà impossibile applicare per tutti la stes- 
sa legge, n Avendo noi detto che il Comune deve vivere 
di una vita tutta propria ed indipendente, è necessario 
che avesse tutto quello che fa d'uopo per esercitare be- 
ne i suoi dritti. Avendo esso molti doveri verso gli am- 
ministrati e verso lo Stato, non potrà bene adempirli , 
se non avrà un estensione sufficiente per trovare in sè 
medesimo tutto ciò che è necessario alla sua civile e- 
sistenza. Per cui quando i comuni fossero impotenti a 
soddisfare i bisogni della nuova amministrazione, è me- 
glio aggregare i piccoli oomuni ai grandi, per non fare 
che la loro impotenza impedisca i grandi comuni dal 
godere lo franchigie e la libera amministrazione. Nè de- 
ve l'egoismo individuale dei piccoli comuni, e il desi- 
derio di non perdere l'effimera autonomia e divenire fra- 
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zioni di un comune consorziale, opporre resistenza , 
perchè ciò sarebbe un ostacolo all'esercizio dei dritti di 
un gran numero, ed impedirebbe il progresso sociale. 
L'autonomia dei piccoli comuni è un controsenso nelle 
attuali condizioni della vita civile, spesso non si trova- 
no in essi persone capaci di esercitare i nuovi dritti , 
nò possono adempiere il loro carico senza un aggravio 
maggiore pei contribuenti, locchò non succederebbe se 
i comuni fossero di sufficiente estensione. Dovrà perciò 
credersi la libertà dell' amministrazione comunale un 
danno sociale, solo perchè si vedono i bilanci dei pic- 
coli comuni peggiorati dopo V attuale amministrazione ? 
Se i comuni sono impotenti a soddisfare le nuove obbli- 
gazioni, ed il difetto è nella loro organizzazione e nel- 
la loro piccola estensione, sarà meglio come proponeva 
il Condorcet in Francia, di creare delle amministrazioni 
comunali, le quali comprendessero sotto il titolo di se- 
zioni i diversi piccoli comuni, che sono impotenti ad am- 
ministrarsi per loro stessi. Sotto l'aspetto territoriale a- 
dunque i comuni debbono essere costituiti in tale maniera, 
che o sieno i piccoli comuni sottomessi ad una diversa 
legislazione, o che si riuniscano in consorzio quelli che 
non avessero una popolazione sufficiente, e mancassero 
delle risorse necessarie a soddisfare i loro bisogni, come 
è stato proposto in Francia sotto le diverse legislazioni. 

11 secondo rispetto sotto cui si può considerare il co- 
mune è come circoscrizione amministrativa, e sotto que- 
sto riflesso il comune fa parte dell' amministrazione ge- 
nerale; ed ha un'amministrazione tutta propria. Sotto il 
primo punto di vista esso è l'ultimo termine della ge- 
rarchia amministrativa, in esso ha luogo 1' applicazione 
immediata delle leggi e regolamenti di ordine publico 
per mezzo del magistrato municipale. Sotto il secondo 
punto di vista il comune ha una individualità politica, 
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ha un dritto publico che gli è speciale, fa alcune spese 
nell'interesse locale, esige alcune rendite che sono for- 
mate dalle imposte che gravitano sui soli abitanti o 
sulla proprietà del comune, e che sono votate dall' istes- 
so comune nei limiti determinati dalla legge. Ha 1' au- 
torità municipale il dritto della polizia locale , e fa or- 
dinanze che riguardano solamente i cittadini del luogo, 
e provvede agli interessi degli amministrati. Perchè la 
amministrazione comunale potesse prosperare nell' inte- 
resse degli amministrati, è necessario affidarne la cura 
alle persone più capaci e distinte per senno civile, ma 
spesso succede che gli uomini più adatti al regime del- 
la cosa publica per amore della quiete domestica rifiu- 
tano di assumere il carico dell' amministrazione, e spesso 
gli interessi degli amministrati peggiorano, perchè la cu- 
ra ne è affidata agli inesperti ed ai pochi idonei, per 
cui sarebbe opportuno rendere alcune cariche comunali 
obbligative per coloro che sono nominati, tanto più per- 
chè il comune non può cercare altrove che tra i suoi 
cittadini quelli che amministrino i suoi interessi. 

Nei paesi ove è antica l' esperienza della libertà, scri- 
ve il Righini, si è creduto necessario di dichiarare ob- 
bligatorj i publici ufficj comunali, salvo i casi determi- 
nati per T esenzione, e di sottoporre inoltre a certe san- 
zioni la mancanza alla prestazione dei doveri annessi 
all'ufficio. Nella legge comunale Ticinese del 1854 è 
espressamente dichiarato che nessuno può rifiutare di 
Uar parte delle commissioni comunali della municipalità, 
se non l' ha già adempiute ptr un primo termine , o 
non militano in suo favore i motivi dalla legge de- 
terminati; (art. 11. e 48) è dichiarato obbligo formale 
pei cittadini inscritti nel catalogo civico l' intervenire 
ali' assemblea comunale , in guisa che riuscendo inutile 
per difetto di numero la convocazione dell' assemblea , 
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la municipalità convocandone una seconda , può unirvi 
la comminatoria di una multa pei mancanti. La stessa nor- 
ma è seguita dalla legislazione comunale degli Stati 
Uniti di America. 

Scrive il Tocqueville: vi si contano 19 funzioni prin- 
cipali in tutto. Ogni abitante è costretto sotto pena di 
ammenda di accettare queste differenti funzioni : ma la 
più parte di esse sono retribuite affinchè i cittadini po- 
veri possano consacrarvi il loro tempo senza risentirne 
pregiudizio. Presso di noi al contrario le publiche fun- 
zioni gratuite si considerano, quasi come un onore pu- 
blico , si accettano con una gran leggerezza , pari a 
quella con cui si disimpegnano , o meglio si trascurano . 
Egli è un fatto che l'inerzia, e 1* apatia neir adempimento 
di questi doveri publici esiste, e sotto questo rispetto 
la costituzione comunale deve essere ordinata in modo 
da ovviare quest'inconvenienti neh" interesse della società. 

U terzo aspetto secondo cui si può considerare il co- 
mund' è considerarlo come persona morale, e come tale 
il comune è capace di possedere e di contrattare, ha i 
beni proprj, le rendite, i suoi debitori, i suoi creditori, 
può convenire in giudizio , e insomma è sottoposto alla 
legge, ed ha un' esistenza individuale. Il comune come 
persona morale quantunque rappresenti l' insieme degli 
abitanti che vivono nel territorio , non rappresenta la 
riunione degli abitanti in queir epoca determinata. Ohè 
se gli abitanti muoiono o mutano territorio, non si muta 
il comune, ma si perpetua in quelli che loro succedono. 
I membri dei comune possono cambiarsi, ma il comune 
non si muta mai. Potendo il comune contrarre obbliga- 
zioni e fare contratti, e potendo V amministrazione esse- 
re affidata ad uomini che possono compromettere un 
lungo avvenire per soddisfare il capriccio o le passioni 
del momento, è necessario una vigilanza ; da ciò il prin- 
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cipio di tutela che esageratamente inteso da alcuni pu- 
blicisti ha fatto somigliare i comuni ai minori incapaci 
di contrarre obbligazioni senza V approvazione dello Sta- 
to , che sarebbe il tutore. Noi non neghiamo che deve 
armonizzarsi Y autonomia comunale colla tutela, ma sen- 
za assimilare i comuni ai minori, noi diciamo che si ot- 
tiene lo stesso fine col consiglio provinciale che rappre- 
senta il principio di tutela , e che lontano dalle circo- 
stanze locali può misurare le conseguenze di un proget- 
to comunale col senno civile e colla esperienza oppor- 
tuna, senza voler credere necessario V intervento gover- 
nativo per le ragioni anzidette. 

Finalmente il oomune si può considerare come socie- 
tà, e sotto questo .rispetto esso ha un'esistenza a sè ed 
una esistenza relativa, in quanto ò una individualità 
collettiva deve esistere indipendente dallo Stato ; in 
quanto poi è un membro della famiglia nazionale è in 
relazione collo Stato che rappresenta il potere centrale. 
Considerato il comune come una piocola società devo 
essere l' immagine in piccolo dello Stato , ' ne si potreb- 
be concepire uno Stato retto liberamente, senza che la 
libertà s'iniziasse nei comuni, peroiò la legge Ratazzi 
diede, nell' ottobre del 1859, all' organizzazione comuna- 
le una larghissima sfera d'azione, perchè il libero Stato 
suppone che sieno liberi gli enti collettivi chiamati a 
comporlo. Sotto i cessati governi dispotici, i comuni e- 
rano costituiti apparentemente come se avessero un' in. 
dividualità civile ; ma quale libertà comunale poteva es- 
sere vera in un governo dispotico ? 11 goveno accorda- 
va apparentemente ohe il comune vivesse di vita pro- 
pria per aggiungere allo spogliamento V insulto , e la* 
sciava al comune la facoltà di trattare le sue faccende 
interne, mentre tutto poi si compiva sotto l'assorbente a- 
zione governativa, in modo da doversi dipendere dal 
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potere centralo anche per una costruzione di una strada 
comunale. Era questo il sistema del Borbone nel suo 
reame, e non diverso in Lombardia quello dell' Austria 
che aveva lasciato le libertà comunali come un'illusione, 
anzi come un danno, per non avere il coraggio di pri- 
vare palesemente de' suoi dritti i comuni della Lombar- 
dia, che potrebbe dirai la patria o almeno la vecchia 
maestra delle libertà municipali , che ottenne fin dallo 
leggi longobarde, quando i conquistatori paghi di aver- 
ne il dominio, e distratti nelle guerre coi pontefici lascia- 
vano che il popolo lombardo si reggesse a comune. In 
un governo libero la libertà comunale deve essere al- 
largata al più possibile, perchè se il comune come ente 
* politico non rappresentasso il carattere a cui s' impronta 
il grand' Ente sociale, sarebbe un' anomalia, anziché un 
organo vitale. 

Considerato il comune come società, e come una piccola 
immagine dello Stato deve avere un territorio a sè, le 
sue rendite, la sua amministrazione , la sua finanza , i 
suoi rappresentanti, i suoi magistrati e tutto quello che 
è necessario alla sua civile esistenza. 

Dovendo noi esporre i principj generali che debbono 
regolare l' amministrazione comunale , considereremo il 
comune come piccola società, e come persona morale. 

CAPITOLO III. 



DEL COMUNE CONSIDERATO COME PICCOLA SOCIETÀ' 

§. I. Consiglio Comunale. 

Essendo il comune una piccola società deve essere 
fornita di tutti quegli elementi necessarj alla sua esi- 
stenza, e poiché il principale elemento per qualunque 

i 

~ " "^ìgfeed'b'f Google 



— 363 — 

società è il potere, la principal cosa a considerare nel- 
l'organismo comunale è l'autorità che rappresenta il po- 
tere. Avei\do largamente discorso sulla costituzione del 
potere quando parlammo dello Stato, noi richiamiamo 
quegli stessi principj, perchè il libero comune non ò che 
un'immagine in piccolo del libero Stato di cui è un 
elemento. 

Avendo il comune bisogno di deliberare per tutto 
quello che riguarda i suoi interessi, e prendere quelle 
decisioni e regolamenti opportuni alla sua esistenza, noi 
dobbiamo trovare neh" organismo comunale in piccole 
proporzioni un potere legislativo, un potere esecutivo : 
il primo che delibera o fa i regolamenti , il secondo 
che provvede all'esecuzione. Il potere legislativo co- 
munale appartiene alla comunità, ed è rappresentata 
da quelle persone elette dal comune stesso per eser- 
citarlo, le quali personificano il giudizio pratico del 
Municipio e determinano le norme per l'amministrazione 
degli interessi locali. Questo corpo eletto dal Municipio 
stesso a rappresentarlo c costituito dal Consiglio comu- 
nale, composto dai membri scelti dal suffragio dei cit- 
tadini del comune. Il Consiglio comunale si aduna in 
sessione ordinaria due volte l'anno, e senza il permesso 
della deputazione provinciale non può prolungare la sua 
sessione oltre a 20 giorni. Può anche essere convocato 
straordinariamente per deliberare sopra oggetti partico- 
lari, che dovranno essere indicati, ed in questo caso non 
discute se non suli' affare per cui è stato convocato. Il 
complesso degli interessi della società comunale formano 
le attribuzioni diverse del Consiglio le quali possiamo 
distinguere in quattro categorie: Deliberazioni. — Av- 
viso. — Controlleria. — Reclami e voti. 

Le deliberazioni del Consiglio comunale possiamo di- 
stinguerle in due categorie, o possono riguardare sola- 
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mente gli interessi esclusivamente comunali relativi so- 
lamente all'amministrazione economica dei beni del co- 
raune, e queste tanno il loro effetto indipendentemente 
da qualunque autorizzazione ; perchè avendo il comune 
una vita a sé, prende quelle deliberazioni acconce ai 
suoi interessi. Tali sono il fissare il numero degli •im- 
piegati comunali, il sospendere il tesoriere ed esami- 
nare le cauzioni, la destinazione dei beni e degli sta- 
bilimenti comunali ; i contratti di locazione e condu- 
zione ; .le offerte e i doni da farsi in nome del co- 
mune; il concorso del comune nella costruzione di o- 
pere publiche, e così per tutti quegli oggetti che sono 
d'interesse locale, e che non riguardano l'avvenire del 
comune, ma interessano solamente i presenti. Per le de- 
liberazioni siffatte i processi verbali saranno trasmessi 
al Prefetto a carico del Sindaco (art. 125). il quale c- 
saminerà solamente se la deliberazione è regolare nel- 
la forma, e se non è contraria alla legge. Qualora vi 
fosse un'illegalità, nella deliberazione la sua esecuzione 
può essere sospesa per essere legalizzata, ma non po- 
trà essere annullata senza un avviso del Consiglio di 
Prefettura; se poi la deliberazione non conterrà alcuna 
illegalità, il Prefetto la trasmetterà fra 15 giorni a con- 
tare dalla data della ricevuta, apponendovi solamente 
il suo visto, intendendosi esecutorie quelle deliberazio- 
ni non vistate dopo 15 giorni, e dopo un mese pei 
bilanci, e di due mesi pei conti consuntivi. 

Vi è una categoria di oggetti che può interessare 
l'avvenire del comune, e alterare il suo patrimonio e 
poiché il Consiglio comunale può deliberare assoluta- 
mente per gli interessi dei presenti non per quelli 
dei successori, per questi oggetti abbisognandovi un giu- 
dizio maturo di uomini prudenti, che lungi dalle pas- 
sioni municipali possano esaminare i veri interessi co- 
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munali si richiede V approvazione del Consiglio Muni- 
cipale. Per siffatti oggetti il Consiglio Municipale ha 
il dritto e l' iniziativa della deliberazione, ma la sua de- 
cisione non può essere esecutoria senza l'approvazione 
del Consiglio Provinciale ; tali sono Y acquisto o Y a- 
lienazione d'immobili, l'accettazione o rifiuto di lasciti e 
doni, salvo le disposizioni delle leggi relative alla capa- 
citi di acquistare dei corpi morali. Le costituzioni di 
servitù, le delimitazioni dei beni, l'acquisto o alienazione 
di titoli del debito publico, o di semplici titoli di credito, 
l'alienazione di azioni industriali, gli impieghi di dena- 
ro, e le spese che vincolano i bilanci per più di tre esercizj; 
le azioni da intentarsi e liti da sostenersi in giudizio. 
Per le deliberazioni di questo genere e generalmente 
per tutte quelle che possono compromettere Y avveni- 
re del comune potendo le passioni locali spingere il con- 
siglio municipale a deliberare a danno dei veri interessi 
degli amministrati, vi abbisogna una tutela, e il giudizio 
di uomini assennati che possono portare sulla cosa la 
matura discussione e la saggezza dell'esperienza per cui 
è necessario l' approvazione del Consiglio Provinciale. 

Oltreaciò vi possono essere oggetti che interessano 
l'ordine publico; cosi sarebbe l'imposizione d' imposte, le 
quali se fossero troppo gravose o superiori alle forze dei 
contribuenti potrebbero eccitare un disordine civile , e 
per le deliberazioni di questo genere è necessario che 
intervenga il capo del potere esecutivo, che deve guar- 
dare gli interessi generali degli amministrati, per cui 
sono sottoposte all'approvazione del Re, previo parere 
del Consiglio di Stato, quelle deliberazioni riguardanti i 
regolamenti di dazj e d'imposte e quelli di ornato c di 
polizia locale secondo il disposto nell'articolo 132. 

Il Consiglio Municipale ha anche il dritto di avviso 
e di petizione per tutti quegli affari che appartengono 



Digitized by Google 



— 366 — 



all'amministrazione generale, ma sono d'interesse | locale, 
come sarebbero la costruzione di un edilìzio publico u- 
tile al comune, l'allineamento delle case nell'interno dei 
borghi e dei villaggi, e come ogni cittadino ha il dritto 
di petizione, così il comune rappresentato nel suo con- 
siglio dà il suo parere su quelle cose che indiretta- 
mente appartengono al comune, ed espone all'amministra- 
zione generale i bisogni del comune nel qual caso la 
deliberazione ha solamente un effetto consultivo. 

Come il cittadino ha il dritto di reclamo qualora fos- 
se offeso ne'suoi dritti, così il Consiglio comunale ha il 
dritto di reclamo, come rappresentante del Municipio qua- 
lora fosse offeso ne'suoi dritti civili : così p. es. il con- 
siglio delibera il reclamo qualora gli fosse assegnato un 
contingente nello contribuzioni dirette non proporziona- 
to, e generalmente tutte le volte che si avveri una le- 
gione degli interessi locali: nel qual caso esprime il suo 
voto reclamando i suoi dritti. 

Finalmente il Consiglio municipale esercita il dritto 
di controlleria sui bilanci e conti delle Fabbricerie e delle 
Amministrazioni per spese alle quali deve sopperire il 
publieo in caso d'insufficienza di rendite, delibera il bi- 
lancio attivo e passivo del comune, e rivede il conto del- 
l'anno precedente, e le liste elettorali. (Art. 80, 81, 82.) 

Perchè le deliberazioni prese nel Consiglio comunale 
esprimano il voto del Municipio di cui è rappresentante, 
i Consigli comunali non possono deliberare, se non in- 
terviene la metà dei membri, calcolandosi questa non 
sulla cifra legale, ma sulla cifra reale dei consiglieri in 
esercizio, perciò passato un certo termine di tolleranza 
dall'ora fissata per la congregazione, se non si avesse 
la maggioranza oltre la metà, il Sindaco può dichiarare 
sciolta l'adunanza facendo compilare un breve processo 
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verbale con cui dichiara il motivo dello scioglimento. 
Alla seconda convoca però le deliberazioni sono valide, 
qualunque sia il numero dei membri. 

Le seduto saranno publicho quando la maggioranza 
del consiglio lo decide. (Art. 85.) 

§ II. Della Giunta Municipale. 

Perchè il comune avesse in piccole proporzioni tutto ' 
quello che ò necessario per l'esistenza e l'azione di u- 
na società costituita, oltre quelli che rappresentano il 
potere legislativo, ha bisogno di un potere esecutivo, che 
attui i regolamenti e le deliberazioni prese dal consiglio: 
e come nello Stato abbiamo considerati i Ministri che 
eseguiscono o fanno eseguire le deliberazioni prese dai 
potere legislativo, così nel comune troviamo la Giunta 
Municipale a cui è affidata l'esecuzione dei regolamenti 
e delle deliberazioni prese dal potere legislativo. I mem- 
bri della Giunta, eletti tra i Consiglieri comunali a mag- 
gioranza assoluta, rappresentano il Consiglio nell' inter- 
vallo delle sue riunioni, eseguono le deliberazioni, ve- 
gliano al regolare andamento dei servizj comunali e 
provvedono agli atti di semplice amministrazione ese- 
cutiva. (Art. 89.) 

Essendo ufficio della Giunta di eseguire solamente 
ciò che il Consiglio ha deliberato; nessuna immutazione 
può esser fatta da essa alle deliberazioni prese, e solo 
in caso di urgenza può prendere le deliberazioni che 
spettano al Consiglio, votando a maggioranza asso- 
luta di voti. Importa però che quest'urgenza sia giusti- 
ficata, ne è dato abusare di questa facoltà che la leg- 
ge stessa accorda, senza rendersi responsabile di abuso 
di potere. Deve perciò la Giunta dichiarare i motivi 
per cui prende le deliberazioni per essere ratificati dal 
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Consiglio nella prossima riunione. — Come il potere 
esecutivo rende conto della sua gestione, così spetta al- 
la Giunta rendere il conto morale della sua amministra- 
zione e dei servigj fatti eseguire sotto la sua responsa- 
bilità. Per la pratica a tenersi circa il conto morale da 
presentarsi dalla Giunta al comune, sarà opportuno leg- 
gere la circolare del Ministero degli Interni del 21 di- 
cembre 1851. Per noi basterà notare che la Giunta è 
risponsabile de'suoi atti e della sua gestione, e deve rap- 
presentare una storica e ragionata esposizione di tutti 
gli atti della sua gestione. 

La Giunta fissa il giorno per 1' apertura della sessio- 
ne, convoca i Consiglieri, prepara i bilanci e i progetti 
di regolamenti da sottoporsi alla deliberazione e forma 
le liste elettorali. — Estende la sua vigilanza sulla po- 
lizia locale e su di questo particolare gioverà leggere 
la circolare del 31 dicembre 1850 del Ministero dell' in- 
interao, in cui è determinato con quali norme dal Con- 
siglio comunale devono stabilirsi i regolamenti di poli- 
zia urbana e rurale. Oltre a ciò spetta alla Giunta con- 
trollare le operazioni di leva, rilasciare gli attestati di 
notorietà, fare tutti gli atti conservatorj dei dritti del 
comune, e di prendere tutti i provvedimenti per la 
amministrazione dei beni comunali secondo è determi- 
nato all'art. 90. 

§. IH. Del Sindaco . 

Quegli che riduce ad unità il corpo legislativo ed il 
corpo esecutivo del comune e il Sindaco che è il Pre- 
sidente del Consiglio e della Giunta Municipale. Egli c 
il rappresentante del comune , e poiché il [comune ha 
un' esistenza a se ed un' esistenza relativa, il Sindaco & 
rivestito di un doppio carattere, in quanto pone in rela- 
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zione il comune collo Stato, egli è un membro dell' or- 
ganismo dello Stato, ed è un ufficiale del governo: in 
quanto rappresenta poi Y individualità comunale , egli è 
il capo del potere municipale . Si discuto se il Sindaco 
dovesse essere nominato dal Governo o eletto a suffra- 
gio universale dai Municipio. Quando si considera che 
il Sindaco sotto un certo rispetto è un delegato del Go- 
verno, che sotto V autorità dell'amministrazione superiore 
pone in relazione lo Stato col comune , troviamo ragioni 
per convincerci doversi il Sindaco nominare dal Re, per- 
chè dovendo il Sindaco a nome del Governo applicale 
le misure d' interesse generale, se fosse totalmente indi- 
pendente dal potere centrale si potrebbe creare un osta- 
colo per 1' esercizio del potere amministrativo dello Sta- 
to. D'altra parte essendo egli il rappresentante del co- 
mune, dovrebbe essere eletto dagli elettori comunali, 
perchè dovendo egli rappresentare gli interessi comuna- 
li, deve ricevere il suo mandato dai comune medesimo 
senza ingerenza governativa. 

Per comporre lo due opinioni Y art. 95 saggiamente 
dispone, che la nomina dei Sindaco sia fatta dal Ke, ma 
scelta tra i Consiglieri comunali, e questo mezzo ter- 
mine concilia il principio elettorale col principio di no- 
mina regia. 

Nel determinare le attribuzioni del Sindaco è neces- 
sario ben distinguere le funzioni relative all' ammini- 
strazione generale e lo funzioni proprie al potere mu- 
nicipale. Riguardo all'amministrazione generale, il Sin- 
daco come delegato del Governo è rivestito di diversi ca- 
ratteri, egli è Ufficialo» dello stato civile, — Ufficiale di 
polizia, — Agente dell' amministrazione generale. Come 
ufficiale dello stato civile è a lui affidata la conserva- 
zione dei registri dello stato civile. Lo stato civile di 
ogni singolo individuo si fonda sopra tre grandi av- 
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venimenti, la nascita, il matrimonio, la morte. La leg- 
ge deve constatare con premura e scrupolo detti avve- 
nimenti, onde fissare in modo certo 1' esistenza c 1' epo- 
ca dei dritti acquistati , e delle obbligazioni contratte 
o trasmesse. Tale è lo scopo dello Stato civile, secondo 
riferisce il Boggio , ed è al Sindaco affidata la conser- 
vazione dei registri dello stato civile. — Come ufficiale 
di polizia, il Sindaco veglia alla conservazione dell' or- 
dine publico, che è il massimo interesse dulia società, e 
riferisce qualunque avvenimento straordinario che possa 
pregiudicare la publica sicurezza. Riferisce sulle bande 
ai facinorosi che potessero organizzarsi, sulle società il- 
lecite che si scoprissero, sugli abusi che si verificassero 
in siti publici, chiese, cimiteri, circoli, stabilimenti, tea- 
tri. Riferisce sulle collisioni che per avventura sorges- 
sero fra i militari e la forza cittadina , sui guasti che 
si fossero tentati o consumati sugli edifizj publici, e co- 
sì per tutto quello che può interessare la publica sicu- 
rezza. Così pure per quello che riguarda la publica 
salute, come nelle malattie pestilenziali e straordinarie^ 
suir idrofobia, sul cretinismo, ed altri malori che si svi- 
luppassero con qualche [estensione, sulla vaccinazione, e 
generalmente sub" igiene publica. 

Come agente dell' amministrazione generale, egli ò in- 
caricato della publicazione delle leggi, dei decreti, e dei 
regolamenti emanati dal Re. Essendo stabilito per legge 
che gli ordinamenti e decreti e leggi nuove obbligano 
per le provincie di terraferma dopo 10 giorni dalla pub- 
blicazione sulla gazzetta ufficiale, per maggiore notorietà? 
è affidato al Sindaco di publicare nel comune di sua 
dipendenza le leggi nuove, affiggendone un esemplare ai 
palazzo comunale. — Egli deve aver cura dell'esecuzio- 
ne della legge e dell'applicazione per quella parte che 
gli riguarda. 
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Circa poi le funzioni esclusivamente municipali, le at- 
tribuzioni del Sindaco hanno un doppio oggetto , 1' am-' 
ministrazione cioè dei beni ed interessi comunali, e la 
polizia propriamente comunale. 

Sotto il primo punto di vista il Sindaco è il rappre- 
sentante del comune ed il Capo del potere esecutivo. A 
lui è affidato di convocare la Giunta e di presiedere al- 
le sue sessioni, e di far eseguire tutte le misure prese 
nel Consiglio comunale. Es;li veglia alla conservazione 
dei beni municipali , amministra i stabilimenti comunali, 
e dirige e fa eseguire i lavori che sono a carico del 
comune. Come legale rappresentante dell'amministrazio- 
ne comunale, firma i provvedimenti e mantiene la corri- 
spondenza del comune facendosi sostituire da un asses- 
sore in caso di legittimo impedimento , distribuisce gU 
affari tra i membri della Giunta e vigila per l'osservan- 
za dei contratti comunali. Egli rappresenta il comune 
in giudizio, nò alcuno può essere chiamato a rappresen- 
tare in giudizio il comune , nò può intraprendere una 
lite a nome del comune , se non ò munito di apposito 
mandato del Sindaco. 

Come incaricato della polizia comunale, il Sindaco: 

1. estende la sua vigilanza sulla polizia urbana e ru- 
rale, sulle publiche strade e provvede all'igiene publica. 

2. ha cura della nettezza delle vie publiche, dell' illu- 
minazione, dello sgombro di tutto ciò che può impedire 
il libero passaggio, ordina la demolizione o riparazione 
di quegli edilìcj che ponno minacciare ruina. — Bada a 
prevenire e punire i publici disordini , lo risse , gli am- 
mutinamenti , i tumulti che minacciano la publica tran- 
quillità. 3. Vigila sui mercati , sulle fiere , sugli spet- 
tacoli, sui giuochi publici, sui caffè , perchè sia mante- 
nuto il buon ordine . Ispeziona Y esattezza dei pesi e 
misure, e prende tutti i provvedimenti per la conserva- 
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zione dell'ordine. Il Sindaco c l'ufficiale di polizia sani- 
taria senza altra dipendenza ed a lui sono date parti- 
colari attribuzioni dalla legge di publica sanità (Art. VII), 
egli estende la sua vigilanza sulla nettezza delle abita- 
zioni e dei luoghi publici, sui cimiteri, sulle fabbriche e 
manifatture insalubri, sull'abusiva coltura del riso e sul- 
le risaie che possono essere nocive, sulle paludi, stagni, 
acque immonde e su tutto ciò che può nuocere alla pu- 
blica salute. — Per tutti questi provvedimenti il Sinda- 
co può fare le ordinanze e farle eseguire d'Ufficio. 

Perchè il Sindaco potesse .adempiere a tutte siffatte 
sue attribuzioni non potrà egli essere contemporanea- 
mente Sindaco di più comuni, solo potrà essere Sindaco 
ia un comune e membro della Giunta in altro comune, 
e per le frazioni di comune egli potrà delegare le sue 
•attribuzioni ad un altro per la immediata vigilanza, 

CAPITOLO IV. 

DEI BENI RENDITE E SPESE COMUNALI. 

Essendo il comune una persona morale, ed avendo 
un'esistenza civile tutta propria, deve possedere una 
parte di beni per provvedere alle sue necessità, ossia 
deve essere proprietario. I beni del comune possiamo di- 
viderli in 3 classi. — Beni publici comunali. — Beni e 
rendite patrimoniali. — Beni comunali propriamente det- 
ti. Si dicono beni publici comunali quelli che sono de- 
stinati all'uso publico: tali sono le strade, le chiese., le 
piazze, i mercati ecc. i quali beni appartengono al co- 
mune, ma l'uso non ne può essere impedito agli abitan- 
ti di altro comune; essi costituiscono il dominio publico 
comunalej e Bono imprescrittibili, ed inalienabili come le 
cose appartenenti al dominio publico nazionale, a me- 
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nocliè non cangino destinazione passando nel dominio 
privato comunale , o nei beni patrimoniali. — I beni 
patrimoniali sono costituiti dall'insieme delle possessioni 
' materiali ed immateriali, che rendono al comune un pro- 
adotto:* taji sono le case, le usine, i mulini, i boschi, e 
tutti quei beni che possono darsi in affitto per ricavar- 
ne un utile. Debbono pure annoverarsi in questa cate- 
goria le rendite che il comune percepisce sui particolari, 
ed il prodotto dei- dritti sulle contribuzioni dirette che 
il comune è autorizzato a percepire in caso d'insufficien- 
za di rendite. I beni comunali propriamente 'detti sareb- 
bero quelli che noi classifichiamo nel dominio privato 
del comune, ossia quei beni il cui uso e godimento è 
deputato esclusivamente per gli abitanti del comune, in 
modo che altri non possono liberamente goderne, tali 
sono i campi di pastorizia, le scuole, i collegi, e simili; 
e questi beni sono alienabili, e prescrittibili. Dei beni 
comunali adunque alcuni sono fuori commercio- per l'uso 
cui sono destinati e Appartengono al dominio publico 
comunale, altri sono in commercio ed appartengono al 
•dominio privato (Proudon Traiti <Ln Domaine Public). 

Perchè tutti i beni appartenenti al- comune potessero 
essere conservati nella loro integrità, la legge (art. 106 
prescrive di formare un esatto inventario- dei beni mo- 
bili, ed immobili, come altresì dei titoli, carte, atti, e 
scritture che si riferiscono al • patrimonio comunale ed 
alla loro amministrazione. 

Tali inventarj saranno riveduti in ogni cambiamento 
di Sindaco, e vi saranno fatte le debite modificazioni se 
succeda una variazione nel patrimonio comunale. — Il 
comune esercita un' azione meramente amministrativa 
sui beni appartenenti al dominio publico comunale , e 
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vigila per la loro conservazione. I beni patrimoniali poi 
sono da lui posseduti come proprietario, e dev'essere 
sua cura ricavare da essi tutto quei vantaggio che ogni 
proprietario ricava dalle sue possessioni. Essendo i beni 
patrimoniali comunali composti ordinariamente di <terreni, 
latifondi, case, ed edifizj locativi, per l'interesse dell'a- 
gricoltura, c per quello finanziario del comune deve a- 
versi cura di non lasciare i beni comunali improduttivi, 
ne tanto meno abbandonarli al beneplacito del primo oc- 
cupante senza verun profitto. Perciò il miglior consiglio 
è quello che la legge stessa prescrive, di dare cioè in 
affitto i beni comunali sia che trattisi di terre, latifondi, 
fabbricati e simili, sia che si tratti di terreni di pascolo, 
terre incolte, gerbide, ghiaiate, e terreni boschivi. 

L'abbandonare le terre comunali al godimento della 
generalità degli abitanti del comune, non è il più prov- 
vido divisamente, perchè ciò volgerebbe tutto il vantag- 
gio a beneficio di pochi privilegiati , non potendo altri 
goderne o per ragione della Lontananza, o perchè so- 
praffatti dalla concorrenza di chi apre su questo pascolo 
abusivo un conto di speculazione. Qualora poi circo- 
stanze eccezionali dovessero ammettere la generalità de- 
. gli abitanti. a continuare il godimento di un fondo co- 
; munale , è necessario formare un regolamento per deter- 
minare le condizioni dell' uso , aggiungendovi un paga- 
mento corrispettivo. Molto meno poi potrebbe promuo- 
versi la divisione delle terre, comunali tra gli abitanti 
del comune, quand'anche fosso voluto dalia generalità dei 
ai ttadini, .perchè i b,eni comunali non debbono conside- 
rarsi come appartenenti ai cittadini del comune, ut $\n- 
gulif ma al Municipio qual corpo morale, ossia come a- 
vente una personalità civile propria ed automa. In al- 
cune località suolsi ammettere solamente il riparto an- 
nuo, cioè che invece del pascolo ad uso promiscuo, si 
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ammette una distribuzione a lotti, secondo il regolamen- 
to del Consiglio comunale approvato dalla Deputazione 
Provinciale. 

Rispetto agli affittamenti dei beni comunali la legge 
dà ai comuni la massima libertà. I relativi contratti non 
«abbisognano dell'approvazione, salvo la disamina della 
regolarità della deliberazione (Art. 120). I comuni deb- 
bono seguire le norme stabilite dal codice civile , e qua- 
lora si trattasse di una locazione, il cui valore comples- 
sivo oltrepassi le lire 500 dovrebbe farsi il contratto al- 
l'asta publica colle forme stabilite per i contratti dello 
Stato; a meno che il Prefetto non ammetta la licitazione 
e trattativa privata ( Art. 123 ). 

Oltre la rendita certa e determinata che il comune 
ritrae dai beni mobili, può se questa fosse insufficiente, 
stabilire dazj da esigersi per esercizio o per abbuona- 
rncnto, sui commestibili , bevande, combustibili, materiali 
di costruzione, foraggi e simili destinati al consumo lo- 
cale. Potrà eziandio dare in appalto l'esercizio del peso 
publico, ossia l'esercizio di un peso fisso destinato a pe- 
sare qualunque materiale posto sui carri, concesso ad un 
intraprenditorc che esige un corrispettivo fissato dalla 
tariffa da chiunque pesa, e paga al comune un tanti» 
sulle basi d'appalto. Può anche il comune ricavare una > 
rendita dai dritti di piazza, imponendo cioè una tassa 
per quelli che vogliano con botteghe, merci, attrezzi e 
simili occupare l'rrea publica. Può infine imporsi una 
sovraimposta sulle contribuzioni dirette scmpreehè ne 
abbia avuto approvazione (Art. 113). Se il comune^ pos- 
sedesse capitali deve provvedere all'impiego del denaro, 
purché non li converta in acquisto di titoli dei debiti 
publici esteri, e la deliberazione sia approvata dui!:. 
Deputazione Provinciale secondo è prescritto dall'art. 
133 n. 4. L'impiego del denaro è obbligatorio (Art. iO'.M, 
e quando il comune noa provvede può essere obbligati» 
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dal Prefetto a depositare i fondi inoperosi nella Cassa 
dei prestiti e dei depositi. — Può ancora il comune ac- 
cettare doni o lasciti che debbono essere approvati dalht 
Deputazione Provinciale (Art. 133) e in caso d'insufficien- 
za di rendite può contrarre prestiti e procedere all'aliena- 
zione, salve lo limitazioni imposte dal citato articolo 135. 

Tutte le anzidette rendite e beni servono per le spe- 
se comunali, le quali sono in parte obbligatorie, in parte 
facoltative. Delle spese obbligatorie alcune sono ordinate 
all'interesse generale, tali sono lo spese di culto e dei 
cimiteri, quelle per l'istruzione elementare dei due aessi 
giusto il disposto dell'art. 319 della legge 13 novembre 
1859 sull'istruzione publica, da cui è prescritto che in 
ogni cornane vi sarà almeno una scuola, nella quale ver- 
rà data l'istruzione elementare del grado inferiore ai 
fanciulli, ed un' altra per -le fanciulle. Una simile scuola 
sarà parimente aperta almeno una porzione dell' anno 
nello borgate e frazioni di comune, che non potendo a 
cagione della distanza profittare della scuola comunale, 
avranno olere a 50 fanciulli dell' uno e dell' altro Besso 
capaci di frequentarla. — K eli' interesse della conserva- 
zione dell'ordine publico è imposta al comune la spesa 
per la guardia nazionale, ossia per 1' istruzione, i locali 
per la guardia, ed i servizj relativi. Per la conoscenza 
delle leggi e del progresso della legislazione è final 
mente prescritto l'abbonamento alla raccolta degli atti 
del Governo, le quali spese tutte sono obbligatorie per- 
chè d'interesse generale. Altre spese sono imposte dal- 
lo gtato nell'interesse della conservazione del comune : 
tali sono le spese per l'archivio comunale, per \o stipen- 
dio degl'impiegati, per la riscossione delle entrate comu- 
nali, per le imposte dovute al comune, per la conserva, 
zione del patrimonio comunale, pei pagamento dei de- 
biti esigibili, per la manutenzione e sistemazione delle 
•strade comunali, alle quali debbono provvedere o i sin- 
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gpli comuni isolatamente, o per modo di consorzio i co-, 
mani limitrofi che possono essere interessati (Leg. 20 
novembre Op. Pub.) Le vie interne che servono di tra-, 
verse delle strade nazionali sono anch' esse mantenute 
dai comuni, però lo Stato corrisponde loro un'indennità 
annua pari alla spesa di manutenzione di un tronco di 
strada nazionale di eguale lunghezza fuori dell' abitato 
(Leg. cit. 20 novembre). 

Tutte le spese non rese obbligatorie dalla Legge, sono 
facoltative, tali sono le spese per il lastricato delle piaz- 
ze e dulie strade, per, le biblioteche, musei, giardini, 
passeggiate ecc. Per l'esazione e pagamento delle ren- 
dite comunali, è destinato un tesoriere particolare nei 
comuni le cui spese eccedono lire 60 mila, e per gli altri 
è fatta dall'esattore delle contribuzioni dirette. L'esattore 
dà ogni anno il suo conto che è riveduto dal Consiglio co" 
ninnale e approvato dal Consiglio di Prefettura (Art.120). 

CAPITOLO V.. 

AMMINISTRAZIONE DELLA PROVINCIA. 

La provincia come accennammo è una persona morale 
e una ruota della gran macchina amministrativa, essa 
rappresenta i comuni riuniti nel medesimo spazio ed è 
l'anello medio che congiunge gl'interessi locali all'inte- 
resse generale, e raggranella le piccole associazioni mi- 
nori intorno al centro comune. La provincia ha perciò 
un doppio scopo, rispetto ai comuui rappresenta il prin- 
cipio che li riduce ad unità, c rispetto allo Stato deve 
ordinare la società Provinciale all' unità più generale 
della nazione. Da ciò sicgue immediatamente che la 
Provincia non può credersi autonoma ed indipendente as- 
solutamente come avrebbero voluto alcuni, nò può crear- 
si una sfera d'interessi esclusivamente provinciali aliar- 
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gandola tanto da credere che la Provincia debba avere 
nna finanza a sé, un'istruzione indipendente, e provvede- 
re alle costruzioni dei lavori provinciali; alle quali idee 
»' informava la riforma Ricasoli. Poiché se possiamo avere 
alcuni interessi meramente provinciali che hanno rela- 
zione ai comuni riuniti nella medesima provincia, ci sem- 
bra un inconveniente grandissimo voler allargare la sfe- 
ra degl' interessi provinciali in modo da fare della pro- 
vincia un ente morale del tutto indipendente. 

Appena l'individuo esce dal suo municipio già si tro- 
va in relazione colla nazione intera, in modo che l' am- 
ministrazione della provincia è così estesa che non può 
considerarsi ristretta al luogo quando interessa tutta la 
nazione. Il volere obbligare le province a costruire le 
strade provinciali, a provvedere all'istruzione secondaria, 
ad apprestare i locali per l'esercizio della magistratura 
ci sembra un voler confondere gl'interessi locali cogl'in- 
teressi generali . Se la provincia potesse essere uno Sta- 
to a se, o se Io Stato fosse una federazione di provincie 
noi potremmo concepire l'istruzione, il commercio, e via 
via, come interessanti la provincia, ma poiché nell'esten- 
sione della provincia si sperde l'interesse generale, e 
sorge il nazionale, perciò e lo Stato quello che deve im- 
mediatamente operare nella provincia, e l'organica pro- 
vinciale dev'essere lo strumento perchè l'azione dello Sta- 
to potesse estendersi dal centro nella circonferenza e nei 
luoghi speciali. Oltre a che se queliti cose che debbono 
formare una dipendenza del servizio publico dello Stato, 
si volessero dichiarare d' interesse locale attribuendole 
alla provincia, mancherebbe l'unità d'indirizzo e ne sof- 
frirebbero i cittadini e le provincie stesso. Così so l'i- 
struzione volesse addebitarsi alle province come si a- 
vrebbe l'unità d'indirizzo in questa sfera di massimo in- 
teresse sociale? E può lo Stato credere l'istruzione se- 
condaria tanto indifferente per la vita della nazione da 
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dichiararla d'interesse locale, quando c il primo degl'in- 
teressi nazionali ? In fine come si avrebbe l'equa ripar- 
tizione tra le diverse province? Noi abbiamo le provin- 
ce più o meno estese, e quaht'anehe queste potessero ot- 
tenere di godere alcune rendite determinate che ora si 
percepiscono dallo Stato, le province piccole sarebbero 
sempre le più aggravate, e o dovrebbero arrestarsi non • 
potendo seguire il progresso delle altre, o dovrebbero 
aggravare la condizione dei contribuenti, lo che servireb- 
be ad ingenerare quello spirito di municipalismo e quel- 
la gara, che deve togliersi e distruggersi lasciando a ca- 
rico dello Stato di provvedere agl'interessi di tutti, affin- 
chè più chiaramente apparisca l'unità nazionale. 

Oltre a ciò il volere fare della Provincia un ente mo 
ralc, come avrebbe voluto il Ricasoli, importerebbe una 
grande difficoltà pratica per dover distinguere tre finan- 
ze, ciascuna con distinti amministratori c scopi distinti. 
La finanza comunale cioè, la finanza provinciale, e la fi- 
nanza dello Stato, che complicherebbe l'amministrazione 
generale per doversi riformare i mezzi per alimentare 
queste finanze , cioè le imposte, lo che ingenererebbe una 
confusione, che aumenterebbe le difficoltà di una buona 
amministrazione finanziera. 

Con ciò non intendiamo accettare la opinione di al- 
cuni che vorrebbero distrutta la provincia, e per troppo 
allargare le libertà comunali vorrebbero comporre T or- 
ganismo dello Stato in modo che i comuni fossero asso- 
lutamente indipendenti, e in relazione col potere centra- 
le. A noi sembra che la Provincia ha una missione spe^ 
ciale a compiere, in modo che sia un elemento necessa- 
rio della gran macchina amministrativa: essa sefVè in 
prima perchè il potere centrale potessre diramarsi* dal 
centro alla circonferenza, in modo die l'autorità provin- 
ciale rappresenti il potere centrale che viene in rela- 
zione coi municipj; secondo essa deve sorvegliare per- 
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che sia serbato il giusto dritto tra i diversi comuni che 
abitano nel medesimo spazio. Quantunque i comuni deb- 
bono essere indipendenti pure la loro libera azione 
non deve offendere il dritto reciproco, e oltre a ciò vi. 
possono essere alcune cose che interessano più comuni 
circostanti. Per decidere le quistioni di contenzioso am- 
ministrativo fra più comuni >; e per provvedere a tutto 
ciò che può considerarsi d' interesse comune, è depu- 
tata l'autorità della provincia. L'organica, provinciale 
dunque deve comporsi di due elementi, di un capo che 
deve essere un ufficiale del governa che è il Prefetto, e 
di un supremo consiglio in cui convengono i rappre- 
sentanti dei comuni per. esaminare quelle cose che in- 
teressano più comuni, . e per. decidere le quistioni rela- 
tive: e poiché questo consiglio deve avere una rappre- 
sentanza e deve essere ridotto ad unità, il Prefetto che 
rappresenta il governo nella provincia è l'organo me- 
diante il quale si trasmettono gli affari d'interesse co- 
munale dei Ministri e sotto questo rispetto il Prefetto 
rappresenta la provincia. 

CAPITOLO VL. 

DEL PREFETTO E CONSIGLIO DI PREFETTURA» 

Lo Stato, dovendo estendere la sua azione dal centro > 
in tutta la circonferenza, non si concepisce se non rap- 
presentato nelle singole località da agenti che ne ripro- 
ducono il concetto e l'opera. L'autorità che rappresenta 
lo Stato nel Municipio è il Sindaco, e quello che lo rap- 
presenta nella Provincia è il Prefetto, il quale essendo 
un ufficiale del governo dev'essere nominato dal Re a. 
sua libera scelta. Il Prefetto essendo un ufficialo del- 
l'araministrazione centrale nella provincia, deve risiedere 
nel. capoluogo della Provincia, né cessa mai dalle salo» 
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funzioni senza- esserne facoltato dall' autorità competente. . 
Egli è sotto T immediata dipendenza del Ministro dell'in- 
terno, ed in immediata corrispondenza con ciascun Mini- 
stro per gli affari che gli appartengono. 

Il< Prefetto come agente dei governo, e agente politico i 
e amministrativo, è incaricato di trasmettere e fare e- 
seguire le leggi, decreti,. istruzioni ministeriali, o tutti 
gli ordini dell'amministrazione centrale, nò può portarvi 
alcuna modificazione , essendo incaricato del potere ese- 
cutivo: solo potrà dimettersi se volesse rifiutare di e- 
seguire o far eseguire un ordine superiore. A lui spet- 
ta di vegliare sull'andamento di tutte le publiche am- 
ministrazioni , ed in caso di urgenza fa i provvedi- 
menti che crede indispensabili nei diversi rami di ser- 
vizio . Sopraintende alla publica sicurezza secondo il 
disposto dalla legge 13 novembre 1859 sulla sicurezza, 
publica, ed ha a sua disposizione la forza pubhca cioè 
i carabinieri reali, e le guardie municipali, campestre e 
forestali, non che i cantonieri, giusta il disposto nell'art.. 
133 della cit. leg. 13 nov. Può richiedere altresì la for- 
za armata, cioè la milizia nazionale e la truppa rego- 
lare a termini dell'art. 137 leg.- cit. Esercita attribuzio- 
ni proprie sull'amministrazione provinciale e comunale,, 
•rdina ed approva le riunioni straordinario dei. consigli 
comunali sull'istanza della Giunta municipale o di queir 
la di una terza parte dei consiglieri (Art. 15). Permette 
in via eccezionale che i contratti da farsi all'asta pu- 
blica seguano per licitazione o trattativa privata (Art. 
1 23). Esamina se le deliberazioni del Consiglio comuna- 
le sono regolari nella forma, e dichiara in Consiglio di 
Prefettura se vi è luogo a. procedere all' annullamene . 
(Art. 126 « 131). Verifica la regolarità del servizio co- 
munale, ed in caso di ritardo di affari può inviare un 
commissario nel luogo per la spedizione degli affari hx 
ritardo (Art. 138). Provvede a man tenero lo attribuziov 
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ni dell' autorità amministrativa e promuovo i conditti. 
Vigila sugli amministratori a lui subordinati e dà or* 
dini ed istruzioni per affrettare l'esecuzione dei loro uf- 
tìzj ; sorveglia 1' esecuzione ascoltando i richiami degli 

• 

amministrati e le osservazioni degli agenti inferiori ; ra- 
tifica e riforma l'operato dei subalterni e supplisce e ne 
corregge. i difetti potendo rimuovere o sospendere in via 
correzionale gli Ufficiali subalterni. — Interviene ai consi- 
gli, e fa le funzioni di commissario regio nei consigli pro- 
vinciali, non vota, ma volendolo fa sospendere le sedute. 

Col decreto 9 ottobre 1861 (n. 251) furono delegate ai 
Prefetti varie attribuzioni spettanti al Ministro dell'In- 
terno riguardanti la nomina dei Vice-Presidenti e mem- 
bri del consiglio sanitario e di circondario, e il Vice- 
Conservatore del vaccinio sul parere del consiglio provin- 
ciale di sanità, non che i visitatori delle farmacie e di 
altre officine soggette alla visita sanitaria. Circa la bas- 
sa forza delle guardie di publica sicurezza regolandone 
gli avanzamenti e l'espulsioni. Sul personale addetto al- 
l' ufficio di Prefettura a cui concede gratificazioni c sov- 
venzioni , indennità di gita, e rimborso nei limiti delle 
somme stanziate dal bilancio, e secondo il riparto fatto- 
ne dal Ministro. Ha attribuzioni proprie per le opere pie 
circa i bilanci, i contratti di acquisto, i contratti d'appalto 
ecc. come potrà leggersi nel citato decreto. Furono a lui 
affidate ancora con R. Dee. 15 ottobre 1861 (n. 273) varie 
attribuzioni esercitate dal Ministro di grazia e giustizia e 
dei Culti circa le nomine di Fabbriceri, l'esame dei con- 
ti di amministrazione delle Chiese, l'approvazione delle 
costituzioni di patrimonj ecclesiastici; lo autorizzare fun- 
zioni e predicazioni in ore notturne, o in luoghi diversi 
dalle Chiese ; il permettere le ammissioni, vestizioni e 
professioni in case religiose, le visite dei capi degli or- 
dini religiosi nelle loro case ed altre particolari attribu- 
zioni, come nel decr. cit. Notiamo in fino essere tra le 



attribuzioni del Prefetto di concedere l' Esequatur alle 
provvisioni dell'autorità Ecclesiastica estera per dispense 
a contrarre matrimonj fra persone legate con vincoli di 
parentela in linea collaterale, in grado non più prossi- 
mo del quarto di computazione civile, e altresì nelle pro- 
vince in cui ciò è richiesto concedere per gli effetti ci- 
vili la dispensa del detto impedimento. 

Essendo la provincia una persona morale il Prefetto 
la rappresenta come proprietaria, debitrice, creditrice, e 
nei suoi acquisti, alienazioni, contratti, e simili. Egli è 
Presidente della Deputazione Provinciale e in questa 
qualità* rappresenta la provincia in giudizio (Art. 17! e 
173). Quantunque sembri a prima vista inconveniente 
che il Prefetto sia rivestito di un doppio carattere do- 
vendo rappresentare il governo nella provincia c la pro- 
vincia d'innanzi al governo, pure ad evitare i conflitti 
che sorgerebbero se vi fosse a capo della provincia una 
doppia autorità, l'una rappresentante il governo e l'altra 
la provincia, è meglio che le due funzioni sieno eserci- 
tate da una persona unica. Gli atti del Prefetto come 
rappresentante l'interesse locale sono atti di gestione e 
di tutela, egli può fare ordinanze c dare disposizioni 
relative agli amministrati. 

Perchè il Prefetto potesse giovarsi del consiglio dei 
■apienti a ben adempiere il suo ufficio, egli è circondato 
da un numero di persone non maggiore di cinque che 
formano un collegio riconosciuto sotto il nome di Con- 
siglio di Prefettura, che è obbligato di dar parere al 
Prefetto sempre che da esso ne sia richiesto, e dev'es- 
sere poi necessariamente interrogato quando la legge co- 
manda che sia udito il consiglio di Prefettura. L' utilità 
del Consiglio di Prefettura per l' ordinata amministra- 
zione della Provincia risulta chiaramente dal vantaggio 
dei collegi per portare maturo giudizio nella discussione. 
Le attribuzioni del Consiglio di Prefettura possiamo di- 
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stinguerle in tre categorie : esercita in prima l' ufficio 
di corpo consultivo essendo chiamato a dar pareri nei 
easi prescritti dalle leggi : così il Prefetto ad annullare 
una deliberazione del Consiglio comunale per irregolari- 
tà di forma, o opposizione alle leggi,. ha bisogno di con- 
sultare il. Consiglio secondo l'art. 131 della cit. legge .. 
II. I Consiglieri di Prefettura sono i giudici ordinarj del 
contenzioso amministrativo (Art. 1. Leg. 30 ottobre 1859 
n. 3708). Spetta a loro la cognizione di ogni controversia, 
che sorga pel pagamento delle contribuzioni dirette; le 
controversie sui contratti d'appalto; le quistioni ohe na- 
scono per la riscossione delle quote di consorzio per la- 
vori d'acque e strade , le quistioni nuli' eseguimento di 
lavori nell'interesse delle Province e quelle relative per 
gli appalti di dazio consumo, ed altre speciali contesta- 
zioni come si potrà leggere nella citata legge 30 otto- 
bre. III. Ha altresì il Consiglio di Prefettura attribuzioni, 
semplicemente amministrative ossia di mera gestione le 
quali si esercitano individualmente secondo le incumben- 
zc che il Prefetto ha loro affidato. In caso di sciogli- 
mento del Consiglio Provinciale il Consiglio di Prefettura, 
esegue le funzioni della Deputazione Provinciale. 

CAPITOLO VII. 

CONSIGLIO E DEPUTAZIONE PROVINCIALE. 

Come il Consiglio di Prefettura è destinato a circon- 
dare il Prefetto come rappresentante del Governo per. 
giovargli coi suoi consigli, cosi il Consiglio Provinciale 
circonda il Prefetto per deliberare con lui circa quegli:, 
atti che ei fa come rappresentante della Provincia. 1, 
Consiglieri Provinciali dovendo rappresentare i Muni- 
eipj riuniti nella medesima Provincia, e dovendo essere 
jli interpreti dei bisogni e degl' interessi locali sono e- 
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letti a voto popolare da tutti gli elettori comunali, e in- 
sieme riuniti rappresentano l'intiera Provincia. Essendo 
essi le intelligenze più distinte dei diversi comuni deb- 
bono ragionevolmente variare nel numero in proporzione 
degli abitanti dei comuni medesimi, perchè quanto più 
numeroso è il comune tanto maggiore è la probabilità 
di trovare nn numert) di persone fornite della capacità 
necessaria ad adempiere il nobile ufficio, cui sono desti- 
nati: perciò la legge determinava che il Consiglio do- 
vesse essere composto di <30 membri nelle Provincie che 
hanno una popolazione eccedente di 600 mila abitanti; di 
50 in quella in cui la popolazione superi 400 mila abi- 
tanti; di 40 ove oltrepassi i 200 mila; di 30 se ecce'da 
i 100 mila; e di 20 in tutte le altre. Le norme a seguir- 
si per l'elezione dei Consiglieri Provinciali sono le stes- 
se di quelle per i Consiglieri comunali, e sono determi- 
nate per legge. La quale determina quelli che sono e- 
sclusi dall'essere eletti (Art. 155). 

I\ Consiglio si riunisce di pieno dritto il primo lunedi di 
settembre in ogni anno, e può essere straordinari amen- 
to riunito dal Prefetto. Il Consigliere più anziano pre- 
siede la prima seduta, r.eHa quale il Consiglio nomina 
a maggiorità assoluta il Presidente, Vice-Presidente e 
Segretario che durano in carica tutto l'anno. Nella sua 
' prima convocazione non può deliberare se non interviene 
la metà dei membri, alla seconda convocazione però ba- 
ita v'intervenga un terzo 'di essi. 

Le attribuzioni del Consiglio Provinciale possiamo di- 
viderle in diverse categorie. — Come rappresentante 
legale della Provincia, il Consiglio delibera circa la crea- 
zione di stabilimenti publici Provinciali; sui contratti di 
acquisto, acccttazioni dindoni o lasciti, salve le disposi- 
zioni delle leggi sulla capacità di acquistare dei cor* 
*pi morali ; sugli affari concernenti il patrimonio della 
Provincia, dei suoi circondar] e degli stabilimenti am- 
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ministrali da essa, sui contratti , le spese , ed i progetti 
delle opere da compiersi nell' interesse del medesimo; 
sulle azioni da intentare o sostenere in giudizio a no- 
me della Provincia ; sulle spese da farsi attorno gli e- 
ditìzj diocesani; sui sussidj da accordarsi ai Consorzj ed 
ai comuni per opere utili o necessarie, o per soccorrere 
ai bisogni dell'istruzione e di stabilimenti publici. 

Come incaricato del controllo della Provincia il Con- 
siglio esamina il conto consuntivo, ed il rendiconto di 
amministrazione della deputazione Provinciale , approva 
lo storno dei fondi da una ad altra categoria od arti- 
colo, e l'applicazione dei residui , esercita attribuzioni 
proprie sulle opere pie come è determinato dalla legge. 

Come corpo consultivo il Consiglio dà il suo parere 
sopra i cambiamenti di circoscrizione della Provincia, dei 
Circondarj, dei Mandamenti. Sulle modificazioni da in- 
trodursi nella classificazione delle strade nazionali che 
attraversano la Provincia. Sullo stabilimento dei consor- 
zj. Sullo stabilimento dei pedagi che fossero invocati in 
favore di un comune . Sullo stabilimento e nella sop- 
pressione delle fiere e mercati , e sul cambiamento in 
modo permanente dell' epoca dei medesimi. E general- 
mente sugli oggetti riguardo ai quali il suo voto sia ri- 
chiesto dalla legge o dal Prefetto. (Art. 168). 

Ad eseguire le deliberazioni del Consiglio Provinciale, 
c rappresentarlo quando non è riunito è destinata la De- 
putazione Provinciale composta dal Prefetto che ne ò il 
Preaidente, e dai membri eletti dal Consiglio Provincia- 
le a maggioranza assoluta. 11 numero dei membri della 
Deputazione vaiia da 8 a 4 secondo l'estensione della 
Provincia. La legge determina quelli che non possono 
essere nominati a Deputati Provinciali (Art. 174 e seg.). 

La Deputazione ha un potere meramente esecutivo ri- 
spetto alla Provincia ed esercita un'azione di controllo 
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rispetto ai comuni ed alle amministrazioni di opere pie. 
Come incaricata del potere esecutivo provvede alla ese- 
cuzione delle deliberazioni del Consiglio Provinciale, pre- 
para il bilancio e rende annualmente il conto della sua 
gestione « La deputazione Provinciale deve preparare gli 
affari di cui deve discutersi dal consiglio, sottoporre alla 
discussione le proposte che crede utili alla Provincia, e 
informare il Consiglio dell'esito che ebbero le delibera- 
zioni prese nell'ultima tornata. Non è permesso alla De- 
putazione di arrogarsi le attribuzioni del Consiglio , ne 
può fare alcuna innovazione alle deliberazioni prese, se 
se ne eccettua il caso di urgenza, pel quale essa dà gli 
ordini opportuni per sottoporre poi al Consiglio la sua 
gestione. 

Fuori del caso di urgenza spetta alla deputazione fa- 
re eseguire i contratti, assistere agl'incanti nell'interes- 
se della Provincia, e spedire i mandati secondo le cate» 
gorie stanziata nel bilancio (Art. 172). 

Varie attribuzioni sono dalla legge accordate alla De- 
putazione Provinciale rispetto ai comuni. Essa esercita 
un' azione di censura e di tutela rispetto ad essi circa 
la deliberazione dei contratti di acquisto, di alienazione, 
di lasciti, donazioni ecc. Ordina le indagini che crede 
necessarie prima di approvare le deliberazioni e può 
ordinare anche a' periti di esaminare i progetti di ope- 
re. (Art. 133 e 34). Spetta anche ad essa di fare d'uf- 
ficio in bilancio le allogazioni necessarie per le speso 
obbligatorie. La legge fissa nel- bilancio dello Stato un 
limite alla sovrairaposta comunale per non aggravare 
molto i contribuenti, se però le risorse ordinarie non 
fossero sufficienti a sopperire alle speso straordinario 
spetta alla Deputazione Provinciale o ottenere T appro- 
vazione per un' imposta straordinaria, o proporre la ven- 
dita dei beni comunali cominciando dai meno produttivi. 
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XMrca il controlla che la Deputazione esercita nelle 
opere pie secondo la legge del 20 novembre sono sotto 
la tutela della Deputazione Provinciale tutte le opere 
• pie. Da essa sono 'approvati i bilanci e conti, seinprech» 
una parte delle spese ordinarie non sia posta a carico 
dello Stato ; i contratti di acquisto o di accettazion* 
d' immobili ; 1' accettazione o rifiuto di doni e lasciti sal- 
vo il disposto della legge 5 giugno 1850; le delibera- 
zioni che interessano il patrimonio delle opere, ed in ge- , 
ncrale tutte quelle altre che non concernono la semplice 
esecuzione dei bilanei o di altre spese con precedenti de- 
liberazioni approvate. Contro le decisioni della Deputa- 
zione T amministrazione di ogni opera pia potrà ricorre- 
re al Re che provveder* sentito il Consiglio di Stato, 
così prescrivono gli art: 18, 19 e "22 della legge 29 no- 
vembre opere pie. 

In caso di sospensione del Consiglio Provinciale il 
Prefetto ed il Consiglio di Prefettura eserciteranno le 
attribuzioni della legge affidate alla Deputazione Pro- 
vinciale. 
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